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Che tu sia un appassionato 

o uno studente di Architettura, 

fidati di questo vecchio testo, 

trasformane il sapere portandolo ai giorni nostri. 

E quando ti capiterà di applicarlo, 

ricordati di chi lo tramanda. 
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P A R T E T _E R Z A. 

DElLA SOLIDITA' DELLE FABBRICI-tt. 

I L- più essen:zi~l ~quisito degli_ editicj è. la Solidi. 
tJ, senza d1 cui la bellèz:za, Ja comodità, la ma­

gnifitenza divengono. un nulla • La sicurezza della pro. 
pria. vita , il dispendio e _ l' incomodo di rinnovarne 
spesso la costruzione sopo é'ose ·di s} grave imporra n. 
za, che impegnano a qualunque precauzione per assi. 
'"urare a qualsisia edificio la pi~ lunga durata. 

L'uomo desidera in tutto il dur~vole. Gli Antichi 
spinti da questo desiderio, e dalla gloria di lasdarc: 
alla posterità pi~ remota riprove grandi della loro pe· 
riz.ia, non risparmiarono niente per dare alle loro (ab· 
briche quella fermezza , 'he ha trionfato d'ogni acci· 
dente. Si veggono sparsi per Y Europa , e specialmen­
te in Roma varj edificj, che hanno circa due mila an .. 
ni , e non moitrano altro segno di vetustà, che il Jo.. 
ra- colore offuscato, e bencbè senza 'ura, anz.i a dj. 

spetto 
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sp.etto di ogni sttapazzo . per distruggerli-, sussistono an:. 
(:Ora con nostro stupore, e suss~teranno ancora per 
ammirazione de' nostri posteri più lontani. Inutile am­
mirazione , anzi vergognosa, se è sterile d'imitazione. 
Nella Barberia sussistono ancora parecchi monumenti 
di Architettura Romana;· e non ·si vede più vestigio 
di edificj cristiani, che pure v'erano in tanta gran co-
pia : ,ma sono spariti· per difetto di solidità.. · ' 

Gli Artisti moderni par. che abbiano perduto il gu­
sto della solidità-. Si dubita, se re loro opere possano 
sostenere _r assalto appena di tre secoli. In una delle 
cospicue Capitali d'Italia le case hanno più breve du­
rata della vita degli uomini, e quasi ogni anno ne ro..; 
vinano parecchie, ·n è senza strage, e spavento ·degli 
abitanti'. Malanno-ormai generale. - In Inghilterra le 
case si fanno durare appena sessant'anni. ·Deriva ciò 
da un gmto effimero , da interesse male inteso- de' pro· 
prietarj , da- difetto d'intelligenza ; ( ~ non mai di mora­
re) degli Artisti? Qualunque ne sia · Ia causa, · il Pub .. 
blico saFà sempre .esposto ai dannosi effetti, se chi pre.;. 
siede alla pubblica felicità non s'incarica di un piano 
di savj regolamenti sopra l'Architettura, e di una in· 
cessante vigilanza in eseguirli • 
· Solida è una fabbrica; _qualora considerata in se stes­

sa, e. nelle sue parti ,va esente .per looghissimO' tempo 
dal pericolo di -rovinare:, o. ~i deteriorare. Or siccome 
il caldo; il freddo, 'l'aria, 'l'umidità, il proprio peso, 
Fuso stesso~ le scosse, re ·gli urti ordinarj, e acciden...­
ttli si oppongono a · questa ;stabilità:, , convien perciò 

aver 
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a~er ri~rdo a: tutte queste cose ; non già . ~r affatto 
liberare, ma -almeno per difendere la fabbrK:a dalla Jo• 
ro efficace azione tendente a pregiudicar la. Gli edificj, 
come gli uomini :f e come tHtti i corpi, portano fino 
dal loro concepimento il principio della loro distruzio. 
ne, la quale deve esser dall'arte tenuta pià Jungi che 
si può. 

Qualunque edificio deve -considerarsi come un tutto 
composto di varie parti unite insieme e collegate. Que­
ste parti chiamansi volgarmente materiali; e sono pie· 
tre, mattoni , calce, arena , legnami, metalli cc.- La 
fortezza della fabbrica dipenderà dalla pgrticolar fortez­
za di ciaseuna, e dalla unione di tutte insieme le sud­
dette parti componenti : onde la solidità e durata di 
qualunque edificio dipenderà da due riguardi: 1. dalla 
scelta· opportuna de' materiali, z. dal loro convenevole 
impiego"· cioè dalla unione e combinazione delle parti. 

z. La scelta. de' materiali, che· variano tanto in eia• 
scun paese , e anche nel medesimo distretto, richiede 
molta pratica dell' Artista. Egli deve conoscerne tutte 
le qualità , tutte le differenze~ per iscegliere .i miglio­
ri, che convengono al suo soggetto. N è ~gli si con• 
tenter~ delle relazioni popolari, per lo pii) fallaci o 
dubbie. Qui . c:gli ha bisogno della sua fisica, la quale 
gli farà sperimeqtare con metodo, e con esattezza, . c 
gli produrrà una perizia tale, cb e .ad un u:mpliee col. 
po d'occhio, ad una toccata ne saprà égli formare un 
giudizio giusto, e sicu·ro d'ogni frode mercantile. Ma 
il maggior ~iiogno, che qui ha l'Architetto, .t di quel~ 

-- la 
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la filosofia , la vera filosofia , che lb renda ud ga:latt• 
tuomo • Guai, se egli vuol essere un M ida • 

Sarébbe desiderabile, che Je Accademie ·delle Scien• 
%e, necessarie in ogni Principato , facessero degli spea 
rimenti anche su questo soggetto tanto utile alla sò• 
cierà; cioè sulla s'elta de' materiali riguardo à ceni 
punti, che rimangono ancora· indecisi, e oscuri dopo 
tanti secoli che 'si fabbrica. Più desiderabile ancora sa· 
rebbe, che ciascuna Città, dopo esperienze incontra4 
stabili, pubblicasse lè principali qualità de' matuiali del 
1ùo distretto • 

l. L'impiego convenevole det materiali dipende prirt• 
cipalmente da tre cose. 1. Dalla quantità. l. Dali& 
distribuzione. 3• Dalla scambievole' connessione tra loro. 
. · 1. Per la quantità, si debbono impiegar tanti matcr .. 
riali ~ quanti ba~taho per rend«r solida la fabbrica. Una 
economia male a proposito produce debolezza, e tovi~ 
na. Un ecces!o di quantità produce dispendio grande, 
e an co disgusto al la vista • 

:1. I materiali non hanno tutti Jo stesso grado di re-­
sistenza ; perciò bisogna distribuirgli avvedutamente 
nelle diverse parti dell'edificio, ·in maniera che i più 
deboli sien collocati ove richiedèsi meno forza , e i più 
foni ove si esige più robustezza. Di più :. i matèriall 
di una stessa qualità "on sono llgualmente ~uoni per 
egni sorte di opert : e questo è anchcr un oggetto di 
discernimento, che deve essere famigliare alr Arcbitet· 
to. Cosi egli eviterà e· gli sbagli pregiudizievoli ~ dan.. ~ 

do a ciascuna cosa il destino conveniente,. e le- spese 
su-
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Juperflue, trovando il segreto di metter tutto a pro. 
fitto. 

3· . Se ogni fabbrica è , come si è detto, il risultato 
di varie parti fra loro unite, è ~n necessario, che una 
.mutua co"nessione regni fra esse pani , e fra i ma te· 
s:jaJi compom~nti. In qualunque edificio alcune parti 
sono sostanziali e primarie, come i fondamenti, i mu· 
ri, il tetto ec.; altre secondarie, come i pavimenti, le 
volte, gli ornati ec. di qualunque specie elle sieno, al· 
'tre sostengono, altre sono sostenute, e queste in qua­
lunque direzione. Tutto l'artificio consiste di unir le 
talmente fra loro e connetterle, onde regni da per tut· 
to un giusto equilibrio di forze, nè possa una parte 
cedere indipendentemente dall'· altra, nè ~a sostener~i 
senza sostener la vicina ; nè una premere senza trovà­
r~ un ostacolo capace da. regger la , e di equilibrarsi 
colla medesima . . · - · · 
, Dunque in ogni fabbrica convicn distinguere la par .. 

te che preme, e la parte che sostiene. Un · edificio a~ 
vrà tutta la solidità necessaria , se la fona sos.tenen· 
te superi abbastanza la forza premente • Si consideri 
un muro distaccato da qu~unque altra fabbrica : esso 
è nel tempo medesimo la sua pressione, e il suo so­
stegno; perchè le parti superiori premono sulle inferio .. 
ri, e queste sostengon quelle. Si esamini un edificio 
.i9tero : esso . è composto di pi~ muri ~ostenenti volte' 
so.l.ari.,,. tetti. Le volte, . i solari, i tetti sono il peso 
dell' edl&cip ; ·. i muri ne .sono il sos.tegno. L' Architet .. 
to, th,e ~a fatto .il ~uo piano, deve . .e.sattamentc valu-

tar 
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tar la press~ne çle' pe~ , per regolare con sicurezza 1a 
forza de' sostegni • 

Vi son de' pesi~ _che agiscon ~erticalmente, . ci~ pre­
JllOOO da -su in g.Wì_. Tali sono i massicci de' muri • 
cbe si ergono dritti da' loro fondamenti. Vi sono altri 
pesi , la gravezza de' quali agisce in !iaea obbliqua , 
cioè spingono di qua e di là a destra e a sinistra: ta.­
Ji sono le volte. Per misurame la pressione., conviea 
misurarne J.a curvatura : quanto più questa è abbassa.­
ta, o scema, più sarà forte Ja spinta . Finalmente -
tetti, i solaj u. hanno molta pressione in linea rett' 
verticalmente, e alquanto di spinta in linea obbliqua. 
Tutto ciò va calcolato con esattezza·. 

La solidità dell'edificio dipende dttnque dalla forza 
de' suoi soskgni. Chiunque saprà dare ad UR muro · 
setnplice tutta la forza bisogaevole per nou giammai 
crollare , sarà in istato di dare sostegni sufficieati per 
reggere ·i più grossi pesi • 

' . 
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DELLA SCELTA~ É DELL'USO' DE'MATERIALI 
PER · L• ARCHITETTURA. .. l . : 

"· E ·A · P l T ·· O L · O I~ 

Della scelta , e dell'uso delle pietre. 
' 

L~ pietre . n·~, sono . che u~ c.om.pos.to. di var~ 
terre, e di va~j sali variaanente fra loro mi~ 

w e combinati. Qu,iruii L1 tanto apparente, ed inrer .. 
n~ .di.versità. delle. pietre, delle qu~i. non .è poisibiJe 
format:e .un catalogo compito, .poichè vari•nc~ in c.ia ... 
KUO. paese , fin a1lco nel .nome. AW Archit~ttp b~ 
avere indizj :sicuri per distùtguerle, e maniera d'es~~ 
rirnentare ·le lor qualità reLltivameat~ ~ll' .u~dellt: f~b., 
briclle .. 

Le migliori pietre si. stiman quelle, che hamo forza 
da resi5tere al .tàrico $0pr~os.to, che non si fendono 
per l'azione del gelo e del fuoco , nè rimangono gua­
* daU' aria., o oorròee -dal sal~ ne' 1-llOfihi marittimi. 

Se un Arckitetto gwage nuovo in Utl paese' può aci 
un colpo d' oochio gi.llldicare della buona D o cattiva fiUa· 
.Wl delle pietre, dali' osservare lo ·stato clegli edi.fìcj an­
fichi • Ma· per giudicu :di quelle , che si estraggon 
òa nucwe (:aR , -convien fa-re le .o5servaziooi seguenti • 
-.1. Una pietra sa:r~ coosistcnu: , se av:rà .un . ·cql~re ~-

guale , 

, . 
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guale, qna . granitura fina ed .unita , un peso consitk. 
rabile, senza vene, senza buchi, sonora alte percosse, 
e. volendosi rompere, ron;Jpasi in- ischeggie ne. t te. 2.. Se 
reggèrà al_l' inc<?sta(\Za dell' aria , e·· alla forza · del gelo ; 
onde lasciata allo scoperto in un terreno umido per 
tutto l' in.v:erno non ~ffra al~erazion~ •. 3· Se immersa 
per qualche tempo rtell' acqua forte, o in altro scio­
gliente, ~on sarà intacca t~ , n è. corrosa dal salso. 4 Se 
esposta per qualche ora all'azione del fuoco , non ri­
marrà nè fessa in alcuna parte , nè superficialmente 
calcinata. s. Se posta nell'acqua . non divìene più pe­
sante, nè vi lascia segni di fango. 

Questi indizj però ammettono diverse ecéezioni. Si 
danno delle pietre con tante Pc>rosità ·apparenti, che 
sembrano spugne; son Ieggiere, e senza alcun suono: 
frattanto. sono durfssime , e in fabbrica fanno una stret- · 
ta presa colla calce, la quale s'insinua in: que' meati, 
e, si attacca tenacemente coll'ispida loro ·superficie. Il 
difetto di una proprietà può esser compensato o da u~' 
al~ra Particolare, o dal grado maggiore di una , O. di 
tutte le altre prese insieme • La pratica è la maestra 
delle esecuzioni • 

Le pietre sono molli , e· cedenti, non solo nella lo­
ro proprià origine,· ma anco quelle, che già ' formate 
si .estraggono dalle cave, mancano di quel grado di 
durezza , che acquistano in appresso. l tubi special­
mente sono di questa natura. Quindi è necessario 
non adoperarle subito scavate: si lascino almeno per 
un anno all' aria aperta , per isvaporare · l' umi­

dità J 
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d!tà, e' per· cohsolidaTsi. Altrimenti, se s' impiégassero .. 
fresche' impiccioleridosi poi col diseccarsi , la fabbrica· 
ne rimarrebbe tUtta . offesa e scommos~a ; e pel gran 
freddo· ge·Jandosi l'interna umidità , le particelle tcrtee 
n0n · reggono a quello sforzo, e le pietre si fendono, e 
cadono in distruzione. Gli· antichi , come riferisce Vi.; 
trùvio' ve le lasciavano un pajo d'anni' e . aveano r 
avvertenza di tagliar le pietre nell'estate' e non mai 
d'inverno, acciocchè non avvezze ai venti, alle piog­
ge, al ghiaccio , a poco a poco s' indurissero, e acqui~ 
stassero fermezza da resistére alle r~aggiori ingiurie de" 
tempi. Quelle, che dopò due anni si ritrovavano pa~ 
tite, s'impiegavano ne'luoghi meno esposti; le altre, 
che non restavano offese, come approvate dalla natu­
ra, s'impiegavano ne' luoghi più esposti esigenti mag. 
giot fermézza • All'incontro le pietre dure , e i tilar~ 
debbonsi lavorar subito cavati, perc:;hè allora sono pi~ 
teneri , e di men diffièil lavoro • 

ì..a pietra dura è incontrastabilmente la migliore ; e 
·per degradarsi al gelo , vuole essere un gelo d' ùha in­
tensità straordinaria, che congeli l" acqua contenuta in 
essa pietra • l taglia tori delle cave dicono, che i rag­
gi della Luna oflèndono le pietre più compatte • ·Per 
coprir l' ignortnza , o la malignit~, si ricorre spesso al· 
Ja Luna, che ha da far tanto colle pietre e co' legni , · 
quanto. colle rape. u vèleno delle pietre dure è quelia 
spécie di crosta , che hanno di terra non bén pietri6-
cata. Se non si scrostano interamente di quella mate­
ria difettosa, si guastano, e si riducono dopo qualclje . 

.4.rrh. Tom.lll. _ · B tem-
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tempo in polvere per l'umidità. corrosiva che aSsorbi-
scono • Quella crosta inoltre, essendo meno compatta 
del resto della pietra, s'impregna facilmente dello spi­
rito di calce , . n'esige perciò maggior quanti t~, e vuo-

,{e in conseguenza più tempo per diseccarsi, viene di­
sciolta «411' umido della malta , e diventa , come una 
pietra . sfarinata , pessima per la costruzione • 

Le pietre nelle loro c~ye formano tanti . strati , o Jet­
ti differerni gli uni su gli altri , in una direzione ~­
rallela , o alquanto inclinati all'orizzonte •. Ma non 
tutti gli .strari , benchè della stessa cava , hanno ugual 
durezza; anzi si os~rva .gerÌer~lmente, che quanto più 

. le cave sono profonde, tanto meno le pietre sono c«;m­
sistenti . Si osserva an co, che le pietre adoprate in fab­
brica , e poste in quella medesima situazione , come 
erano naturalmente nella . cava, resistono più ai gran 
,pesi; laddove, situate in senso contrario , non reggono 
ad ugual peso, e facilmente .si fendono. I Muratori 

. . . 

. conoscono ad uno sguardo il letto della . pietra. L'Al-
berti vu~le di più·, che un edificio sia tutto costruito 
delle· pietre . d'una stessa cava, e che le pietre vena te 
non si mettano yerticali ,, ma orizzontalmente , affin­
chè pr•sse dal peso non si aprano • V' ~ ancora chi 
pretende, che le pietre riescan meglio presso i luoghi 
do~e si èavano, che impiegate in luoghi lontani : non 
. è facile vederne la r.agione • Si crede al tres} , che le 
pietre rivolte a settentrione sieno più grevi e più bru­
ne, perchè sono più umettate 'dalle piogge e dalle ne­
vi' che vi si conservano per più lungo tempo; che 

all' 
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:all'incontro verso_ il meriggio . sieno più leggi ere e p i~ 
bianche. Ma questo soggiace a grandi variazioni se­
condo l'indefinita varietà delle circostanze locali. Quel­
lo' che è generalmente vero e importante, si è, che 
nel collocar le pietre in qualunque fabbrica si badi 
èhe si combacino bene scartlbievolmente, n~ si scan-

PARTE T E R z A. 

tonino , nè si disorlino. · 
Le ardesie , le quali sèrvono, come si è detto, per 

·coprire i tetti , sono buone, se rendono un suono chia­
ro, se rompendosi non si sminuzzano sotto il taglio, 
se sono d'un turchino leggiero, e ·se al tatto compari· 
scon dure e aspre , e se non s' imbevono d' acqua • -

C A P I T O L O l I. 

· De' Mattoni. 

OLTRE. le pietre fossili ;e naturali, l'arte ci sommi­
nistra i mattoni, che si posson ·chiamare pietre fatti­
zie. L'invenzione n'è . antichissima • Le celebri mura 
di Babilonia eran di mattoni , e di mattoqi erano an~ 
cb e la maggior parte delle fabbriGhe de W Egitto , dell' 
.Asia, della Grecia, e di tutta Roma fino al tempo di 
Augusto. L'antichità e la generalità di quest' uso sq­
no derivate forse dall'abbondanza della materia , che 
si trova da per tutto , . si lavora, e s'impiega più (a. 
cilmente della pietra. 

La materia , di cui i mattoni si compongono , è una 
. terra argillosa , bianchiccia o grigia , ·pastosa , e priva 

. B ~ a~~ 
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aflàtto d'arena e di pietrucce. Si conosce per buona; 
se inumidita si attacca tenacemente ai corpi, se cede 
alle impressioni senza fendersi, se posta fra le mani 
non si dissacca che con , forza notabile. L'argilla bian­
ca è la me n buona, è la meno pastosa, ed è quasi sul 
punto di disnaturarsi. L'argilla è una terra vetrifi­
cabile , che ha subite precedentemente molte rivolu­
zioni , e dal lasso del tempo è ricondotta al c.vat­
tere. della ··sua origine combinata con acido vitrioli­
co. La sua pastosit~ deriva dalla estrema divisione 
delie sue parti, e de' suoi sali: tolti· i · sali, ·addio glu­
tine. 

Gli Antichi usarono due sorti di mattoni, o cotti 
nelle fornad, o crudi diseccàti soltanto all'aria. Vi­
truvio benchè conoscesse, che i mattoni cotti sieno in­
comparabilmente preferibili ai crudi , pure non· descris­
se, se non se la maniera di far questi. Egli wo1e , 
che si cavi)' argilla nell'autunno , si ·maceri nell'in­
verno, e si formino i mattoni in prima vera, o nell' 
autunno seguente , e si espongano· all'aria , acciocchè 
si vadano gradatamente secçando ; poichè se si faces­
sero 1' estate, Ja loro superficie sarebbe tutta in un trat­
to inaridita dalla gagliardezu del calore estivo, e nel 
prosciugarsi r interno andrebbe necessariamente a scre­
polare , ed a fendersi. Ma -se la necessit~ portasse di 
formarli V.estate, egli vuole, che si coprino di paglia, 
e se d~ inverno , d'arena secca. Prescrive inoltre , che 
non si adoprino ~ mattoni crudi che dopo due anni , 
e loda gli Uticesi , che non potevano impiegar nelle 

loro 
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loro fabbriche PJattoni che stagionati di cinque · anni, 
e approvati dal. Magistrato • 

. Fra 1e rovine -antiche non si sono mai scoperti mat· 
tQDi crudi, non perchè per gl' incendj siensi cotti , co­
me tal uno . ha detto forse per ridere, ma forse perchè 
·la pioggia a lungo andare gli ha stemprati e disfatti. 
·Per questa. ragione sono stati sostituiti i mat-toni cot* 
· t:i , e di q.uesti soli si deve far uso nelle fabbriche. 
Ma se si vogliono opere durevoii, convien praticare 

. nella formazione di .questi le medesime avvertenze· pre­
JCritte per i mattoni crudi , e di pià le · diligenze se-
guenti. · 
· J. Si rigetti ogni terra ghiarosa e sassosa, -ogni fan­
go sabbionoso: queste materie pesan troppo, e non re­
~istono alla pioggia • Si ·scelga buona argilla biancastra , 
attaccadçcia. Vi sono argille. di varj colori ; le pi~ 
forti sono le rossiccie e le oscure : i mattoni , che ne 
risultano, sono pesanti, e per conseguenza non buoni. 
che per i fondamenti, e non già per i muri e per le 
volte, dov.e si .richiede dur_ezza ·e leggerezza: dae con­
dizioni essenziali per i. mattOni • · Si avranno egregia­
mente tali, se alla buona argilla si frammischia -un 

· poco di cenere di carbòne finamente setacdato. 
E' difficile conoscere ad uri colpo d'occhio l' argil­

la, ch'è propria a quest'uso. Ci vuole l'esperienza; e 
l'esperienza è facile, perchè noh si ha da far c t'te un 
mattone, e osservarne il successo . Cos} si conosce , se 
si ha -da smagrir la materia ·con sabbia, o raddolcire 
con aggiungervi dell' argilla più pastosa. 

. B 3 ~$ 
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:z.. Si stempri e si maceri l'argilla; più sarà battuta 
e :maneggiata, diverrà migliore: ma si purghi attenta· 
mente d'ogni particella pietrosa , la quale al fuoco 
si calcinerebbe, e contraendo più umidità, spezzerebbe 
i mattoni. 
· Conviene . esser persuaso, che l'argilla è. stata · tras .. 
portata dalle acque, e deposta a letti delicati co~e fo­
gli , i quali non si possono distinguer-e per la loro unio­
ne : onde i banchi di argilla sono composti di strati 
sottilissimi distinti. Questa disposizione si osserva ne' 
pezzi d'argilla non· ancora maneggiati, dì seccandosi all' 
aria. 

Bisogna dunque trarre una buona previsione di ar· 
gilla alla fine dell'autunno, stenderla ad una mediocre 
altezza, e !asciarla esposta tutto l'inverno al gelo, al 
digelo, alle piogge. Il gelo fende quella materia fino 
nelle più picciole mollecole , la rende voluminosa, e la 
dispone, al miscuglio, e alla uniformità. che si deside­
ra. Passato l'inverno , si stende alta un mezzo piede, 
si umetta con sufficiente quantità. d'acqua, e si stem­
pra co' piedi e cogli strumenti; si rivolta, e si ripete 
spesso questa operazione , finchè sia perfettamente 
stemprata. Se ne fa finalmente un mucchio piramida­
le, per mantener la, in quello . stato di mollezza, finchè 
si riletta in forme. 

3· Tutta la pasta si metta entro forme rettangole 
di legno di quella grandezza, di cui si vogliono i mat­
toni ; ma queste · forme sieno prima bene impolverate 
di sabbia secca, affinchè la pasta non vi ' si attacchi • 

Sì 



p A R T E T R R Z A. 2.3 
Si riempino bene , e vi si prema e si spiani sopra con 
un bastone tornito e bagnato • 

4· Si rovescino questi mattoni sopra un suolo· pia­
no, asciutto, e riparato dal sole, e vi si lascino sec­
car! per un pajo d'anni. 

5· Ben seccati . che sieno , si squadrino : indi si met­
tano ben disposti di taglio nella fornace , e diasi loro 
una cottura di 48. ore • 

Qualunque lavoro argilloso deve essere be~ asciutto 
all' aria prima di mettersi nella fornace ; si cuoce cosl 
con minor fuoco, n è sì torce .• 

6. Dopo estratti e raffreddati, si temprino nell' ac­
qua, e si ricuocano' di nuovo fino a mez-za vetri8ca­
zione senza bruciarsi: acquistano cosi una doppia du­
rezza • I mattoni troppo cotti e bruciati sono neri , 
scabrosi , s.pugnosi. I poco cotti sono teneri troppo , 
e posti in opera sono ammolliti dalle umidità, nè reg­
gono al peso . 

Altre precauzioni sarebbero ancora da praticarsi , 
per rendere i mattoni più solidi delle pietre più dure·; 
come dopo cotti maceradi di nuovo nell' acqua , e ri­
cuocerli: ma senza· la. vigila,nza di qualche intelligente 
Magistrato non è sperabi.le averli di buona qualità. 
Noi ci lamentiamo della frequente rovina delle nostre 
fabbriche , inarchiamo te ciglia alla perpetuità. delle an­
tiche., e trascuriamo i mezzi per formare eccellenti 
P~ateriali. I muri di mattoni sono per comune con-. o 
t;enso più durevoli e più- resistenti degli altri, special-
PJente contro l'azione del fuoco, che non può calci-

B 4 nar. 
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narli • La materia salino-tèrrosa della calce ·si aggrap­
pa ne' pori de' mattoni, e vi s'insinua profondamente • 

Oltre tanti antichi edifizj , sussistono ancora .i pilo .. 
~i del ponte . di. Galli gpl~ a Pozzuoli, . benchè battuti 
continuamente dal mare , ~ ne vengono tagliati es~es­
.samente de' pezzi, per impiegarli come marmo. 

L'Al berti vorrebbe; che i mattoni fossero levigati 
nella loro superficie. Questo. gioverebbe certamente 
.nelle facce apparenti, che restano · scoperte, affinchè l' 
;acqu;1 non vi s' intruda, nè vi si attacchino i semi 
delle piante, n è sieno ~oggette alfo strofinamento : ma 
per le facce interne , che si vorrebbero smaltare, quel 
.poco di asprezza conferisce ad una più tenace -con· 
.giunzione tra loro . 

. I ·segni per conoscer Ja bontà de' mattoni sono . I • 

. Se appoggiati alle estremità su due sostegni regg-ono 
un peso . considerabile. 2.. Se hanno. una .leggerez?a 
molto sensibile rispetto al loro volume. Vitruvio fa 
menzione di alcuni mattoni dell'Asia, della Spagna, 

' .e di Marsiglia, di tale eccellenza che galleggiavano 
nell' acqua : il loro principale ingrediente era la pietra 
pomièe: ottimi mattoni per Je volte. 3· s~ .percossi 
danno un suono acuto ed uguale. 4- Se posti nell' ac­
.qua non cangian colore, il quale suole essere d'un ros­
so .sbiadito tirante al giallo, onde formi un color gri­
sastrQ. 5· Se esposti una invernata al gelo non soffro­
no alterazione • 

Nelle facciate s'impiega anche del pietrame, alme­
no allo ~rte e alle ·finestre. Or quando il mattone-è 

gri-
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grigiò riesce dolce il passaggio da questo al color del­
Ja pietra; ma _se· è rossastro , il passaggio è iQgl'.ltO , 
.specialmente l'estate~ • · · · 
·' lA differenti specie· di mattoni son proprie ai diffe­
•tenti usi. I differenti gradi di ·cottura cambian loro il 
colore • I men cotti sono di un rosso giallastro·, e pos­
sono servire per i muri al coperto non esposti al fuo­
co, n è alla umidità.' I rossi sono più cotti, e posso­
no ·impiegarsi ne'muri _più solidi e allo scoperto. I 
·bruni , che hanno la maggior ·cottura ; convengono al-
Je fabbriche esposte all' umido , al fuoco , . come Re' 
-t:ammihi , . ne' forni ec. · · 
-~ La grandezza de' mattoni è stata ·varia secondo gli 
Antichi, i quali gli usarono d'ogni dimensione-, e . 
giunsero fino a fame lunghi cinque palmi, e altrettan­
·to larghi : ma facendoli sl . grossi li bucavano, · e nella 
paita mescolavano della paglia, affi,nchè si potessero 
meglio seccare, e cuocere. Ne usavano anco de' trian­
golari, i quali sarebbero di molto vantaggio in varie 
occasioni, · come nelle fabbriche curve,_ e specialmente 
nel convesso. Ora non si formano che rettangoli , di 
8. in 9· pollici di lunghezza, la di cui metà si dà·al­
.Ja latghezza, e la metà di questa all'altezza: si cre4 

.donò cosl più maneggevoli. Per la bellezza de' pavi· 
.menti si possono fare .di varie figure. 
. I mattoni prima di mettersi in opera vanno infusi 
nell' acqua per un quarto d'ora, affinchè vi perdano 
'}Uell' arsiccio; che li rende troppo assorbenti. 

Le tegole si fanno a un di presso come i mattoni , 
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ma richieggono argilla più purgata , e maggior diligen­
za nel formarli, poichè .essendo più sottili de' matto• 
ni, debbono avere maggior solidità, e accostarsi per .. 
ciò di molto alla· natura ·delle stoviglie . Grande atten ... 
zione vuole essere nel cuocerle, affinchè' non si tor .. 
cano , e si cuo.cano ugualmente in tutte le loro parti.: 

CAPITOL.O III, 

DciiiJ Calce. 

LA calce. ~i ricava dalle pietre. calcari. La pietra, o 
la terra calcare è compòsta di parti quasi uguali d' ac­
qua, e di quella terra vetrificabile ,· ch'è la terra· ele.o 
mentare, miste con flogisto ., e· con aria. La Natura 
iQ'lpiega tutti i nicchi del mare, Ié conchiglie, i te;;. 
stace-i , e tutte le parti dure degli animali , come gu .. 
sci, ossa, corna, spine.; per cambiare in. terra èalcare 
la terra primitiva vetrificabile'. 

Le pietre calcari cotte in una forfiace danno la cal­
ce, molto sperimentata da Chimici, di quakhe uso 
nella medicina, e d'importanza essenziale nelle fabbri· 
che, relativamente alle quali soltanto qui . si conside­
ra. Il suo principale effetto è di legat le pietre insie­
me ; ma sola non può produrre questo legamento: el;. 
la ha bisogno di altri agenti, come di arene, e di ter .. 
re. Se si pestassero, dice Vitruvio, pietre non cotte , 
non si potrebbe rica varne alcun glutine; ma se si cuo­
cono abbastanza , finchè ne sia dissipata la loro inter-

na 
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aa umidi t~, e la coesione delle loro parti , onde di;.; 
vengano porose e ripiene d' un certo grado di calore , 
e se si mettono nell'acqua, prima che quel calore sva­
pori, acquistano allora una nuova forza, e si riscalda­
Ho di nuovo per l'umidità dell, acqua, la quale in raf .. 
freddarle scaccia loro il calore in fuori • 

Tutte le pietre, su le quali l'acqua-forte agisce , e 
produce effervescenza , sono proprie da far calce : le 
piò. dure e le più pesanti sono le migliori • La pietra, 
che s'impiega ·a questo effetto quasi in tutti i paesi , 
è una specie di rocca o · di selce pesantissima, che 
volgarmente perciò si chiama pietra da calce. Il · mar­
mo bianco, dove n'è abbondanza, è preferibile a qua­
lunque pietra , per fame ottima calce , la quale indu. 
risce anche sott' acqua, e diviene nitida, come porceJ .. 
lana.' Le conchiglie delle ostriche e degli altri nicchi 
marini sono anche proprj a questo uso : una tal calce 
però non è buòna per la superficie de' muri, pere h è si 
scaglia: è bensl eccellent-e per imbiancare i. fili, Ie te­
le , ed è adoperabile anche nel grosso della mura tura. 
Se però vi si frammischia della buona arena , regge an­
co all'aria, e frammista col· tufo resiste all'acqua .. In 
somma ogni pietra estratta di fresco da cava umida 
e ombrosa: è buonissima , eccettuatone il tufo , . la ghia­
ja, le pomici, i sassi sabbionosi , e tutti quelli che si 
fendono in lastre, o che esposti per qualche tempo al 
fuoco si vetrificano, in vece di calcinarsi • 

La diversità delle pietre produce la diversità della 
calce. Riferisce Palladio, che ne' monti di Padova si 

tro-
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trova una specie di pietra scagliosa , che fa una -calce 
egregia per le oPere esposte. all'aria o nell'acqua, per­
chè fa presa subito, e dura ·· lunghissimo tempo • Vi­
truvio assicura, che la calce fatta di ciottoli , che si 
trovano per i monti, per i'. fiumi, per i torrenti , 1 è 
ben propria per le fabbriche ; e quella cbe si fa di 
pietre spugnose e dure, che ritrovansi per le campa­
gne, è delle migliori per gl' intònachi e per . gli stuc­
chi. Soggiunge lo stesso Autore , che quanto pi~ ,po­
rosa è una pietra , la soa· calce è pià tenera , e quan­
to più quella è umida,: più tenace è la calce·; quanto 
più· la piotra è terrosa, più. la. calce è dura; e final­
mente pi~ la pietra è focosa ' altrettanto fragile è la 
calce • Filiberto Deforme consiglia di far :la calce delle 
stesse pietre , colle quali si fabbrica; perchè, dice egli , 
i sali volatili, de' quali la calce è sprovista dopo la sua 
cottura, le sono più facilmente restituiti dalle pietre , 
che ne contengono de' consimili • Non so quanto sia 
vera questa sua ragione , nè se il suo consiglfo si de.b­
ba , e si possa sempre metter in pratica. Quello, ,ch' 
è principalmente importante per la bontà della. calce, 
è la maniera di cuocer Ìe. pietre .. 

. La prima avvertenza è · di disporre _le pietre entro la 
fornace. E' necessario adoprare in ciascuna cottura la 
medesima specie di pietre , e"", se è . possibile , prese 
da una stessa cava. In tal guisa tutta la calce avrà lo 
stesso grado di forza nella connessione della fabbrica • 
Qualora in una stessa cottura vogJiansi adoprare pie­
tre di diversa qualità ; si U5i almeno l'attenzione di 

non 
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ttort porte nella fornace alla rinfusa ; ma sieno divise 
le une-; dalle altre come· in tante classi, affinchè ridot­
te in calcina possano· distinguersi le loro differenti spe­
-cie. Le pietre pib grosse, e più dure si debbon collo. 
care presso al centro della fornace , ove il calore è più 
intenso; le più· piccio1e , ·e le men dure nelle parti più 
lontane dalla circonftrenza • 
: Per ben calcinarsi Je pietre, vuole esser un fuoco· vi­
vo, violento·~ e continuato , secondo 1' Alberti , e il 
PGlladio, per sessant' ore almeno : ma ciò non si può 
esattament~ prescrivere, 'dipendendo dalla qualità della 
legna che si brucia.: 11. carbon fossile. è il più attivo, 
.fa una cottura più pronta, e dà una. calce più forte, 
é pi~ grassa • · Si· conosce , che. le pietre son cotte , 
qu~ndo dalla cima della fornace s'innalza una fiamma 
a guisa: di .cono per: r altezza di circa l~. piedi, viva 
e· o pur.a d' 0gni ·.miscuglio o di fumo • Si esam in in o allora 

· le plttre ~ e : si. vedranno d'una bianchezza risplenden­
. te • Si lascia .indi raffreddar la fornace, e . si mette la 
~alcè entro botti sotto una volta contigua, per tras­
portarle poi al luogo destinato . Questa è quella , che 
si chiama calce viva, nella cui cottura si osserva. 1. 

Che se fa; vento, e l'aria è alquanto umida, la calce 
riesce meglio che ne' gran venti , e tra le piogge. z.. 

· Che i legni troppo verdi nuocciono alla cottura, e al­
la ,qualità della calce • 3. Che il fuoco deve esser nel 
me'zÌo della fornace , affinchè le pietre si cuocan tutte 
ugualmente. 4- Che il fuoco sia violento, e continua­
to : Ulla intermissione è la perdita di tutta la calcara • 

Si 
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Si pretende che estinto una volta, non basterebbe pil 
un bosco intiero per calcinar la pietra mezzo calcina­
ta. Strana pretensione ! 

Per distinguere , se la calce sia ben cotta, e di buo­
na qualità,. la pratica somministra gl' indizj seguenti. 
1. Se diviene la metà più picciòla del sasso; da cui si 
è formata . Perdendo molt'acqua , perde del suo volu­
me ; ma acquista maggior peso che un consimil volu .. 
me di pietra non calcinata. La ritirata di queste pie­
tre durante la calcinazione cagiona spesso la disfatta 
delle calcare. 2. Se percossa risuona. 3· Se quando si 
smorza , fa sentir de' crepiti , ed esala un fumo denso 
ed abl;xmdante • 4· Se per ismorzarla , vi bisogna molt' 
acqua. 5· Se smorzata si attacca alle pareti . della fos­
sa o del recipiente. 

Dalle nuove sperienze di M . . de Buffon risulta una 
nuova maniera di far la calce con meno spesa , cioè 
di risparmiare molta quantità di legna, servendosi di 
fornelli chiusi, in vece di fornelli aperti, col mettervi 
poca quantità di car~one, per cui 'si convertono in 
calce in meno di 1 S· giorni tutte le pietre contenute 
nel fornello chiuso. M. de Buffon ha osservato. 1. C h~ 
la calce fatta a fuoco lento e concentrato non è cos} 
leggiera, come la calce comune , la quale perde circ:a 
la metà del peso primitivo, ment're questa ne perde 
appena f . z. Che non assorbisce l' acq'ua con tanta avi­
dità, come la calce viva ordinaria : quando vi si tuf­
fa , non dà in principio alcun segno di calore n è di 
ebollizione, ma poco dopo si gonfia, si divide, s' inal-

za, 
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.1a , e non ha b.sogno d'essere rimescolatà per estin .. 
guersi. 3· Che ha un sapore assai più acre della calce 
comune, e contiene in_ conseguenza più copia d'alcali 
fissi. 4· Ch'è molto migliore, più forte, più glutinosa 
_della comune. S· Che non. si estingue all'aria che dopo 
quattro o cinque settimane , mentre l'altra si riduce in 
polvere in uno ·o .due giorni. Ua . tal metodo di far la 
calce andrebbe promos~ • 

. Nella maniera consueta la maniera di estinguerla 
contribuisce molto alla bontà della calce, e a riparar-
ne i difetti. Cotta che sia la calce, e lasciata alquanto 
riposare nella fornace , si deve presto smorzare , altri­
menti andrebbe col tempo a sfarinarsi , e perdendo 
successivamente le particelle ignee, esalerc:bbe gran par-
te de' suoi sali volatili , da' quali ella riceve tutto il 
suo vigore • Per estinguerla si praticano due vasche, o 
du~ fosse ; una elevata da terra due piedi e mezzo , e 
l'altra scavata nella profondità di circa sei piedi: en- ' 
trambe ben murate e intonacate. NCila .superiore si 
metton le pietre calcinate che si vogliono smorzare ; 
l'inferiore è destinata per ricevere la calce estinta. A 
questo effetto si adatta fra loro un canaletto di comu­
nicazione con una graticcia , la quale ritenga nella va­
sca di sopra quelle parti grossolane , che non si sono 
bene stemprate. Prese una volta queste precauzioni, e 
ben nettata la vasca superiore, si riempie essa vasca 
di calce e di acqua. Ma si badi bene alla . quantità 
dell'acqua; il troppo affoga )a calce' ·e ne diminuisce 
. la forza ; il poco l' abbrwcia , ne discioglie le parti , e la 

r idu· 
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riduce in cenere • Si badi anche alla qualità dell' ac­
qua: non tutte le acque &Ono ugualmente buone per, 
questo effetto: le migliori son quelle di fiume .o di 
fontana ; quella di pozzo può anco esser buona , se si 
lascerà per qualche tempo esposta all'aria dopo cava .. 
ta, affinchè perda quella troppa freschezza' che nuo .. 
cerebbe alla calce , col ristringerne i pori , e col . to. 
glierle cosi tutta l'attività. Peggio , se vi si mettesse 
acqua calda : si scioglierebbero i sali della calce , la 
quale per conseguenza perderebbe ogni suo glutine • 
Vanno bandite le acque fangose e. stagnanti , pregne 
sempre di corpi stranieri • L'acqua marina è soltanto 
buona per estinguer la calce grassa e forte ; poichè ~ 
un principio certo della Chimica, ·che nel miscuglio 
di due sali differenti il piÌ) abb~ndante a'ttrae a se 
quello di minor copia, e lo converte in propria s~ 
stanza. Or abbondando di moltissimi sali quella calce, 
che volgarmente si chiama forte e grassa, . si può be­
nissimo stemperare coll'acqua marina , da cui ne at­
trarrà i sali. All'incontro la calce magra contenendo 
pochi sali, sarebbero questi attratti dall'acqua di ma­
re, che ne ha di più; onde mescolata con questa riu­
scirebbe cattiva, cioè spossata. 

Posta uua · conveniente quantità d'acqua. entro la 
calce, bisogna fortemente rimescolarla con una pialla 
per lungo tempo, e in più riprese; e bene stemprata 
che sia , si lasci scolare da per se nell' altro recipien­
te. Accade spesso, che .non tutta .la calce .si $tempri: 
quelle pie,tre , che nori erano ben calcin't.~ , rimarran-

no. 
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no ··pietre , e la gravit~ impedirà loro di passare nel 
recipiente della calce stemprata • Estinta cosl la calce,· 
si lasci raffreddare per alcuni giorni, e poi se ne può 
far subito uso • Ma se si volesse conservarla ; bisogne~ 
rebbe coprirla di buona sabbia per uno o due piedi di 
altezza : cosl si custodirebbe per due o tre anni senza 
discapito. ·Se ·durante questo tempo si scoprissero de· 
gli screpoli nella superficie, da' quali uscisse del fumo, 
·converrebbe otturar li con altra sabbia. · 

In vece di due· recipienti, si può anco usarne un 
solo, in cui si metta la calce con molta sabbia so· 
pra : indi si asperga d'acqua , e si mantenga sempre 
innaffiata , in guisa che la calce di sotto possa sciO. 

\ gliersi· senza bruciarsi. Questa era la maniera degli An· 
ti chi, i . quali la lasciavan cosl per due o tre anni' e 
ne ricavavan poi una materia bianchissima, e sl gras· 
sa e glutinosa , che a grande stento se ne poteva stac· 
care- il · bastone. Anche i Moderni consigliano questa 
pratica, affinchè le parti non ben calcinate abbiano 
tempo da stemprarsi. Nuociono molto alla fabbrica i. 
pezzetti di calce non bene stemprati e smorzati : vi 
producono · delle screpolature e delle pustule , tanto 
pregiudiziali specialmente alla pulizia ed alla consisten­
za· degl.' intonachi • Plinio riferisce, che v'era una leg· 
ge, la quale non permetteva l' uso della calce che do· 
po tre anni ch'era stata smorzata . La calce smorzata 
quanto più invecchia, tanto migliore diventa per fare 
una buona malta. Dice l' Alberti d'aver ritrovata una 
calce conservata da cinquecent'anni sl eccellente, che 
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pareva mele, o midollo d'ossa : egli avrà avuta certa­
mente una bella dimostrazione di quella data • Palla­
dio però n' eccettua la· calce di Padova, la q ua:le vuol 
essere adoperata subito dopo la sua fusio~e, altrimen­
ti si brucia, si consuma, e diviene del tutto inutile • 
Siccome quella· calce è fatta di pietre scagliose, pare 
che la stessa cautela convenga ad ogni calce di pietre 
consimili. 

Ma dove i materiali da calce sono cattivi, come si 
può fare per aver calce buona ? Si abbia per fermo .., . 
che la bontà della calce dipende dall'abbondanza de~ 

sali contenuti nelle pietre calcarie. Ciò posto, si riem­
pia il recipiente superiore d'acqua e di calce viva ; si 
stempri, e si lasci scolare nel recipiente inferiore • Si : 
versi in questo secondo recipiente tant' acqua, quanta 
se· n'era posta nell'altro per estinguer la calce. In 
questa preparazione si può fare uso dell' acqua mari­
na • Si rimescoli ben bene, e si lasci riposare per 24. 

- ore. Le pai'ti più terree faranno un sédimento, sopra 
.cui comparirà un'acqua verdastra pregna di molti sa- , 
li . Si Jevi quest'acqua, e si imbotti; e quella depo·. 
sizione rimasta in fondo si getti via, come . non più 
buona a nulla. Si rimetta nel recipiente superiore nuo­
va calce viva con quell'acqua verdastra serbata nelle 

• botti, si stempri, e si passi nel recipiente inferiore • . 
Ecco una calce migliore, perchè contiene più sali • 
Ma si può rendere ancora migliore ~on replicare d,ue 
o tre volte la stessa operazione; e allora Ja calce trat­
ta dal recipiente la seconda e la terza volta sarà di 

qual-
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I}Ualche uso per le opere grossolane, ·che non richieg· 
gano un glutine fortissimo. Quella poi , che proviene 
dalle ulteriori operazioni , sarà ~ccellente · al pari di 
quella delle migliori pietre calcarie. Costerà più : ma 
the ha da far l'economia coll'opera d'importanza? 

V indizio, che la calce sia bene estinta e di buona 
qualità, è quando si riduce ad una pasta simile alla 
crema, · e immergendovi un coltello o la zappa, non 
vi si sente alcuna irregolar resistenza, · nè in.toppo · di 
pietre. Se il ferro n'uscirà fuori asciutto e netto , è 
segno , che la calce è ~agra e secca ; se poi ne usci­
rà Ca.rico di calce , che vi s_i attacchi come colla, ~ 

.::Jegno, che ella è gras.sa e ben macerata • 
· La calce estinta all'aria, e calcinata di nuovo, ri· 
torna calce viva, e della stessa forza alla seconda cal· 
cinazione come alla prima , purchè vi si porti il fuoco 
allo stesso grado •. Dunque si possono far calcinare le 
vecchie malte, i calcinacci, i quali ·si ridurr:mno in 
calce viva con molto maggior risparmio, specialmente 
ove la calce sia cara· e trasportata da lontano • 

C A ·p I T O L O I V. 

Dell' Arena • 

LA sola calce non fa alcun legame colla fabbrica : 
bìsogna che si frammischi coU' arena. 

L'arena è una cristallizzazione di quella terra pri­
migenia, che si chiama vetrificabile • L' arena è un 

c l a m-
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· ammasso di particelle disgiunte , scabrose, rigide , cri­
stalline , impenetrabili dall'acqua, indissolubili dall' ac­
qua-forte, scintillanti alle percosse dell'acciaro , resi­
stenti al fuoco, e vetrificabili. Si congiunge in cote , 
si risolve in sabbione, e si ricompone in selce. Sem· 
bra , che la differenza delle arene non consista nelle di 
toro intrisiche e sostanziali proprietà, ma in qualche 
accidental . cangiamento delle loro particelle, e nella mi­
stura de' corpi stranieri. 

Si distinguono vQlgarmente quattro sorti di arena: 
I. di cava, :3. di fiume, 3· di fossi, 4· di mare. Ben­
chè l'arena di cava sia comunemente stimata, la mi­
gliore per la muratura, anco le altre vi hanno il loro , 
buon uso, quando sieno adoperate con discernimento • 

I. L'arena di cava si trova sotterra , e spesso nello 
scavare i fondamenti dell'edificio. Si distingue in . ma­
schio , e in femmina: la prima è di un color più cu­
po, e più uguale nel suo ~tesso letto ; l' altra è più 
pallida, e più disuguale • Quest'arena si trova ordina­
riamente frammista con ghiaja, c~oè con quel sabbion 
grosso com. posto di piccioli sassolini. Per mezzo 'della 
ramata, o del crivello si separa l'arena fina dalla ghia­
ia, Ja quale è ottima per i .viali de' giardini, e per le; 
strade campestri • 

L'arena di cava va adoprata estratta di fresco : se 
sta molto tempo allo scoperto, diviene facilmente ter­
rosa. Ella riesce meglio per i muri e per le volte , che 
per gl' intonachi ) perchè è molto grassa , e nel disec­
carsi sere pola • 

L'ue-
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L'arena per esser buona nelle fabbriche deve esser 

netta d'ogni parte terrea. Si conosce la sua bont~, e 
la sua puri t~, 1. quando· maneggiata, è stridente, 2. 

n è si attacca alle mani . ~. Se posta sopra un panno 
bianco e scossa , non vi lascia macchia. 4· Se infusa 
nell'acqua, non la in torbida. S· Se per qualche· tempo 
e5posta all'aria aperta, non produce erbe. 6. Se è ne .. 
ra , rossa, carbonchia, bionda, contiene allora ~el fer .. 
ro, e in conseguenza del vitriuolo, o del sale acido; 
quindi l'arena bianca è la meno buona . 

All' arena di cava si può riferir quella polvere chia· 
,mata pozzolana, non perchè si cavi da' pozzi, come 
vuole il Filandra , ma perchè da principio fu ritrova. 
ta a Pozzuoli . E' questa una polvere rossastra , che 
mescolata nella dovuta proporzione colla calce fa il 
glutine il pìt) forte per collegare tenacemente insieme 
le pietre in qualunque specie di fabbriche , e special­
mente .in quelle de' luoghi umidi, e an co in mare sot· 
to .acqua. A tempi di Vitruvio non si trevava tale 
polvere, come egli asserisce, che ne' contorni di Baja , 
di Pozzuoli , e del Vesuvio: luoghi tutti ripieni di 
fuochi sotterranei, di zolfo, di bitumi, e di allume • 
Onde egli giustamente filosofò, che la pozzolana altro 
non sia che un miscuglio di terra con tufo, con bitu­
me, e con qualche altrà parte sulfureà, miscuglio pre­
parato da fuochi sotterranei. Quindi egli dedusse tut. 
te le· maravigliose propriet~ di questa, polvere da' pre· 
detti fuochi, i quali, traversando i meati della terra, 
la rendono non solo più Jeggiera, ma anc:o più, arida, 

C 3 e ça ... 
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e capace perciò di attrarre l'umidità : onde ·unite -in· 
sieme questre tre cose, pozzolana , calce , e mattoni , 
elleno s'induriscono prontamente~ e fanno un masso 
sl fermo, che- non può essere n è sciolto, n è rotto sen­
za i maggiori sforzi. 

In fatti la tegola , che è un composto di terra, non 
ha la virtù di agire colla calce , se non che dopo la 
sua .cottura, e dopo d'essere stata conquassata e ri~ot· 
· ta in polvere. Cosl la terra bituminosa, Ja pozzolana, 
essendo bruciata da' fuochi sotterranei, e sminuzzata in 
particelle, è una tegola lavorata e tritata, non dall' ar· 
te, ma dalla natura. 

Vitruvio, dal non vedere cave di pozzolana che ne' 
-contorni di Napoli, si lambiccò il cervello a spiegare, 
'perchè altrove non ve ne fossero: ma altrove · ve n' e­
rano; e Roma, dove vivea Vitruvio, ne abbondava 
più di qualunque altro luogo. Possibile ch' ei non le 
vedesse! Forse non si erano ancora scoperte. Quante 
spiegazioni aeree non si fanno, p,er non volersi prima 
accertare dell'esistenza de' fatti? Roma è piena tutta 
ne' suoi deserti contorni di pozzolana eccellente , che 
non fu veduta dagli antichi Romani, ed è piena di 
altre materie consimili a quelle dei Vesuvio • Segno 
evidente, che le sue adjacenze sono state piene di V ul­
cani immemorabili. E in quante altre contrade non si 
trovano terreni rossicci, con caverne di tratto in trat­
to aperte , profondissime, tortuose, formate verisimil­
mente da fuochi sotterranei, o dalla violenza de' tre­
~uoti, o de' Vulcani? Chi volesse qui vi tentarne Io 

sca-
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scavo, vi troverebbe verisimilmente pozzolana, la pià 
utile arena per le . fabbriche , di cui ora si forma un 
ramo di commercio. 

In Toscana ed altrove si ~cava un'altra ·specie di 
arena , la qu~le ha anco sofferto internamente il fuo· 
co,· ed è naturalmente ridotta quasi in carbone, onde 
Vitruvio la chiamò carhunco/as , e il Gàliani suo tr~­

duttore incarbonchiata. Questa non ç dell'attività del­
la pozzolana per le costrutioni sott' acqua, ma è cc· 
cellente per ogni altra fabbrica. 

In Napoli e ne' suoi contorni trovansi sotterra stra· 
ti copiosi d' una certa specie di pietruzze .simili a pie­
dole pomici, e alquanto giallette come pezzi di tego· 
Ja_ o di coppi pesti, dette coÌà rapi/li, cioè la.pilli • 
Anche questa materia è produzione di Vulcani, e_ fa 
ottima lega colla calce • La sua parte più minuta ser­
ve per l' intonaco, e la più grossolana per i lastrichi 
sl coperti che scoperti, tanto in uso in quella Città. 

2.. L'arena di fiume è gialla , o rossa, o bianca. 
Qualunque siasi, convien prenderla da dentro il letto 
del fiume , e non dalle sponde , dove è frammischiata 
e coverta da quella belletta, che vi depongono le ac­
que nelle escrescenze • Quest'arena non differisce in al­
tro da quella di cava, che in esse.re mista di terra e 
di altre sozzure trasportate insieme dalle acque correo .. 
ti. Un'altra differenza vi si può aggiungere, provenien• 
te dal IWigo perturbato movimento , in cui sono le 
arene di fiume, le quali pel mutuo sfregamento fra lo­
ro e co' sassi, prima di de porsi , perdono m parte le 

C 4 loro 
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loro punte e ·gli· angoli , e acquistano una superficie 
quasi levigata . Perdono cosl una qualità necessaria per 
fare una buona lega colla calce. Si è [fatta l'esperien­
za di far rotare per qualche tempo uri globo quasi pie­
no d'acqua , in cui era immersa una porzione di buo. 
na arena di cava, mescolata con piccioli sassetti irre­
golari, e si è osservato, che l'arena avea perduto mol .. 
to della sua primitiva scabrosità. Palladio disapprova 
l'uso dell'arena. bianca, forse a motivo che le sue par­
ti sono quasi rotonde, e d'una superficie lisda. Si so. 

' no dati i contrassegni per conoscer la buona arena, e 
questa si trova anche ne' fiumi; basta la varia coll' ac­
qua, e purgarla di ogni parte terre a , d'ogni immon­
dizia ,. e separar la dalla ghiaja: allora s'incorpora be­
ne colla calce, e fa buona presa , almeno nella costru­
zione de' fondamenti, e ne' muri grossolani • Di più , 
l'arena fluviale a cagione della sua grossezza , bat­
tuta a guisa di smalto co' mazza picchi , fa l'intonaco 
lustro. 

3· Lo stesso può dirsi dell' arena de' fossi. E che 
altro è un fosso che un picciolissimo fiume, o cana­
luccio, scavato per l'acqua corrente ? 

4· L'arena di mare vien c&munemente rigettata a 
causa della sua gran copia di sal marino , il quale 
quanto più facilmente s'imbeve della umi_dità, altret­
tanto è difficile a diseccarsi. Qualora dunque si arriva 
a spogliar quest'arena della sua acidità, e si spoglia 
benissimo col la varia nell'acqua dolce , si può adope­
rare con successo. Si può · anco adoperar francamente 
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senza altra lavatura, qoarido si voglia misticare coa 
calce forte e grassa ; pel sopraddetto prinCipio chimi· 
co, che nel miscuglio di due sali differenti il pià a&.. 
bondante attrae a se quello di minor copia • Il con­
trario accaderebbe , se si volesse unire con calce debo­
le; più debole diverrebbe la calce • 

Oltre queste arene naturali, ve ne sono delle arte· 
fatte per supplire ai difetti della natura • Ne' contorni 
di Colonia e del basso Reno si usa una specie di poi· 
vere grigia , detta terrazza di Olanda , e si fa di una 
terra , che si cuoce e si macera come il gesso • Quan­
do non è falsificata, è buona per ogni specie di ope­
re, particolarmente per le fabbriche nell'acqua , resi· 
stendò del pari alla umidità, come alla secchezza, ed 
a tutti i rigori delle stagioni • 

·Anche i ciottoli di qualunque luogo roventati, e 
ridotti in polvere , danno una specie di terrazza d' O­
landa, che unita colla calce fa un ottimo cemento. 

La cenere- di Tournay, che si trova intorno a quel­
la Città, è un composto di particelle d'una pietra tur. 
china durissima, le quali cadono, quando essa pietra . 

• .. si fa cuocere per farne calce eccellente • · Quelle parti-, 
celle, cadendo sotto la graticcia della fornace, si fram-. 
mischiano colle ceneri di carbon fossile , e fanno un . 
miscuglio .efficace per ben collegarsi colla calce • E in 
quanti altri modi non si può artefare dell'arena ·di ot­
timo uso per le fabbriche? La migliore sarebbe d' ar­
gilla , cotta e ridotta in polvere grossolana : sarebbe una 
pozzolana vera • 
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C A P I T O L O V. 

Della Malta. 

L'IMPASTO della calce· coll'arena, o con altre mate­
rie consimili forma ciò, che si chiama malta • Da ta­
le impasto dipende tutta Ja bontà della costruzione. 
Non basta avere buona calce ben condizionata , nè 
buona arena per frammischiarle insieme ; bisogna pro­
porzionare le loro quantità alle lor qualità, e stemprar­
le esattamente insieme, quando si è sul punto d' im-

, piegar le. 
Non si può assegnar niente di costante circa la do­

se deW arena colla calce , . per .fare una buona malta. 
Ciò deve variare secondo la varietà degli ingredienti, 
de' paesi, e delle qualità della mura tura • Ordinariamen­
te si fa metà e metà. Ma se la calce è buona , si pos­
son mettere } d'arena in ~di calce, e tal volta anche 
;-.d'arena, e fino anche L, il che è bene straordina­
rio, essendo rarissima una 4 calce sì forte e sl grassa d.1 
portar tanta arena. Vitruvio crede, che la miglior 
malta è quella, dove sieno tre parti d'arena ,di cava, 

. o due d'arena di fiume, ed una di calce : egli stima, 
che sarà anco migliore, se vi si aggiunge una parte di 
tegola pesta • In somma là miglior calce è suscettibile 
di maggior quantità d'arena . migliore. 
. Ma qualunque sieno gl'ingredienti , che in qualun­

que proporzione compongano la malta , là di lei per­
fe-
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fezione principalmente deriva dalla fatica nel maneg­
giarla. Gli Antichi dicevano, che la .malta va stem­
prata col sudor della fronte , cioè misticata lungo tem­
po, in vece di mettervi molta acqua per averla subito 
e senza fatica. A forza di braccia ha da diventar li­
quida e grassa. Poça acqua , anzi niente • Non è Ja 
necessità, ma la pigrizia degli operaj, che v' impiega 
l'acqua, là quale la sgrassa , 'ne· ammortisce i sali, e 
ne diminuisce ta bontà • . Attesta Vitruvio, che in que­
sta guisa facevasi una malta di una presa sl tenace , 
che i pezzi degl'intonachi tolti dalle fabbriche antiche 
.servivano in vece di marmo. A Tunisi e sulle coste 
di Barba da si usa attaalmente una malta, come forse 
la praticavano i Cartaginesi. 'E' composta di una par­
te d'arena, di due parti di cenere di legno , e di tre 

·parti di calce. Queste tre sostanze si passano· aUo· stac· 
. cio , si misticano esattamente, si umettano con un tan· 

tino d' acqua , e si manipolano insieme per tre giorni 
e tre notti senza interruzione, affinchè tutto s' incor­
pori perfettamente ; e mentre questo miscuglio si va 
ftemprando e rapprendendo, si ~metta alternativamen­
te con acqua e .con olio, e si continua a rimescolare, 
finçhè tutto divenga omogeneo e compatto • 

L'effetto della malta è di legare insieme le pietre 
nella muratura , e dopo che si è indurJta farne un mas-

. so fortissimo. Non è inutile l' indagare, come ciò ve­
ri similmente si effettui • Secondo i Chimici la dureua 
de' corpi provi~ne dai sali , che a guisa di tanti chio­
detti o di spille servono a fissare ed a congiungere in-

si e-
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sieme le particelle de' corpi , ove sono sparsi . La con­
gelazione dell'acqua n'è una . prova. Dunque la distru­
zione, che con• andar del tempo soffrono i corpi più 
duri , viene dalla perdita continua de' loro sali esalati. 
Onde se si restituiscano ad un corpo i suoi sali per­
duti , ei ripiglia Ja sua pristina durezza, perchè le sue 
parti si ricongiungono. Quando dunque il fuoco roven­
•a e cuoce la pietra da calce , ne scaccia Ja maggior 
parte de' di lei sali volatili , e i zolfi , che tenevano le­
gate tutte le' di lei parti; n è le lascia eh è i sali alca­
lini; quindi la. rende più porosa, più leggiera, e più 
assorbente. Cotta e bene estinta la calce, se si fram­
mischia coll'arena, tutti i sali vitriolici di questa ven­
gono assorbiti dagli alcalini di quella, e vanno a riem­
pieme i pori. Ecco pere h è la calce è caustica , cioè 
distruttrice di alcuni corpi; non già perchè col suo 1 

calore Ii brùci, come il volgo crede, ma piuttosto per- ' 
eh è ne attrae a se i sali , che tenevano collegate in;. 
sieme Je particelle di essi corpi. Da ciò risulta , che 
quanto più la calce e l'arena saranno triturate insie­
me, più la malta riuscirà tenace, e più s' indurisce , 1 

quando è impiegata; pere h è la maggiore strofinazione 
fa sviluppar dall'arena maggior quantità di sali , .che 
si vanno più intimamente ad introdurre nelle più pie .. 

. l ' 

ciple parti della calce. Questa teoria non va esente da 
grandi obbiezioni • · 

La malta dunque. si può considerare come un mi­
sto di sali vitriolici provenienti dall' arena, e di alca­
lici provenienti dalla calce; gli uni e gli altri · sali fer .. 

men· 
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mentano insieme con attenuatissime particelle terree ; 
Se si lascia lungo tempo la malta senza metterla in 
opera, si disecca, perde i sali e la sua untuosità, nè 
serve più a far glutine; ma quando si · frappone in pol· 
tigli a o in pasta tra mattoni, o tra altri materiali ar· 
sicci e assorbenti, e vi si preme, e vi si spiana, al· 
lora co' suoi sali riempie i pori de' mattoni, da' quali 
scappan fuori altri sali, che si attraggono con quelli 
della malta , e cos} si accresce il contatto della super· 
'ficie. Indi svaporata e assorbita da' mattoni la parte 
maggiore dell'acqua, le particelle della malta si acca. 
stano sempre più, e più fortemente si attraggono co' 
mattoni : s' indurisce la malta , e fa con essi mattoni 
quella coerenza. saldissima , che fa divenir la murato· 
ra come tutta di un masso, in cui, quando è bene 
stagionato , si dura più fatica a disunir le pietre , che 
a rom perle , specialmente quando non sono spugnose , 
çome i mattoni. 

Si è sperimentato, che un pezzo di malta compo· 
sta di arena ben secca e ·di calce viva appena uscit~ 
dalla fornace e spenta coll'acqua comune, bene indu· 
rito dopo un anno, pesava considerabilmente più del· 
la calcina appena uscita dalla fornace e dell' arena sec• 
ca. Dunque la :malta avea ancora dell'acqua·; e · la 
conservò an co in una stufa ben calda : bisognò metter­
~ in un crogiuolo ad un vivissimo fuoco di fucina , 
per ricondurla al primiero peso della calce e dell'are­
na • Ma allora la. malta perdè tutta la sua consistenza, 
e si stritolò fra le dita • Questa sperienza prova , che 

. l'ab-
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l' àbbondanza dell' acqua, che s'impiega nella malta ~ 
la rende debolissima , e che poca contribuisce al1a sua 
durezza, quando apparentemente si secca. La flemma , 
o sia l'acqua , ridotta ad una certa dose , è necessaria 
per la consistenza de' corpi. Quello, che qui si dice 
della malta, può applicarsi a qualunque altro corpo, 
ed ai legni, de' quali si parlerà a suo luogo . . 

Quindi si spiegano facilmente parecchi fenomeni. 1. 

La malta subito impiegata non fa pr~sa ; bisogna ac­
cordarle qualche tempo, affinchè i suoi sali agiscano, 
e s'introducano ne' pori delle pibtre • Guai a quelle 
fabbriche, che si diseccano troppo presto : 1' aria e il 
calore ne dissipano i sali, che non hanno avuto tem­
po da penetrare , e dare la necessaria consistenza alla 
mura tura. Perciò le fabbriche fresche vanno riparate 
da venti impetuosi, e da forti calori, ugualmente che 
dalle piogge. Quindi i muri grossi, data proporzione, 
sono assai più solidi de' muri sottili, perchè la lor gros­
sezza impedisce la pronta evaporazione de' sali, i qua­
Ii non hanno tempo da inchiodare, da incorporarsi, e 
da consolidare. 2.. La calce, che è assorbente, conser­
va per più lungo tempo l'umidità. Dunque nelle ope-

·1'e _sotterranee, ove la terra è naturalmente umida, la 
malta deve comportar meno calce. Una maggior qpa~­
tità di calce non fa tanto effetto in poco tempo, quan-· 
to una minor quantità in un tempo più lungo . 3· L' 
acqua e i sali svaporano dalia muratura fresca, fanno, 
che la di lei superficie esterna sputi ·una specie di cro­
sta bianca, che dopo qualche tempo è portata via dal 
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calore, dalla pioggia , dall'aria. 4· La malta non {a 
presa con ogni pietra, e ne fa meno, qù·anto più le 
pietre sono lisce , e più si accostano al marmo ; onde 
nelle fabbriche de' marmi è inutile la malta. 5· Si ri­
chiede una malta più liquida per quelle pietre che s' 
imbevono · più d'acqua, che per quelle ci_Je sono meno. 
assorbenti, e della natura de' ciottoli • 

La malta fatta di buona calce e di pozzolana pene­
tra · fin Ìe pietre focaje, e di nere le rende bianche • 
Dove la buona c~lce è rara, conviene risparmiar la per 
le opere d'importanza, e impiegar l'ordinaria ne' fon­
damenti, e nelle opere grossolane. Si fa ancora una 
malta bastarda, cioè mista di buona e di cattiva cal­
ce per ·i muri ordinari , ma non per gli cdi6cj acqua­
tici. 

Pretendono alcuni, che la fuliggine stemprata nell' 
orina, e frammista con quell'acqua che serve a me­
scolar la malta, sia efficace a fare la più sollecita pre­
sa. Quello eli' è certo si è, che il sale armoniaco sciol­
to nell'acqua di fiume e misto colla malta le fa fare 
una presa pronta al pari del gesso. La polvere della 
stessa pietra, con cui si è fatta la calce , produce lo 
stesso effetto • 

Oltre la malta comune composta di calce e di are­
na, si pratica in varj paesi, e secondo le divc:rse cir· 
costanze e gli usi diversi un impasto diverso .• Talvol· 
ta si compone d'una parte di tegole, o di mattoni 
pesti e criveiJati, e d'una parte di calcina: questo è 
cemento attissimo per le incrostature che haano da r.e. 

siste· 

l -
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sistere all'umidità ed alle acque. Si fa ancora pel rrìe-· 
desimo oggetto un consimile misto di carbone strito- · 
Iato, di cenere , e di scoria di ferro ben pesta • Se si 
stem pra calce con olio di lino o di noce , e si unisce 
con arena, o con macèrie, si ha una malta impene­
trabil dall'acqua. La ghiaja colla calce forma una buo­
na malta per i lavori grossolani; e frammischiando in 
tale misto due parti di macerie di muri vecchi, e pe­
stando il tutto fortemente co' mazza picchi, si ha una 
composizione eccellente per Jastricare acquidotti, pon­
ti, strade , volfe, logge scoperte, ed altri luoghi espo-' 
sti all'aria. 

Per gl'intonachi de' muri ·e delle volte è assai buo­
na una malta bianca, composta di pelo di bue mesco­
lato con calce e con acqua senz' altra arena. 

Gli Antichi smorzavano una gleba di calce fresca 
nel vino; la tritavano poi con grasso di porco e con 
)atte di fico, e ne risultava una massa più -dura di 
qualunque marmo. Che gagliarda malta non sarebbe 
questa per gli acquidotti e per le cisterne, specialmen­
te se vi si mescolasse della pece liquida, e dopo ap-

1 plicata si lavorasse con oJio di lino? 
Negli atti dell'Accademia di Svezia si dà conto d' 

una ·malta composta nel modo s·eguente : 9· parti d' 
argilla fina~ 6. di ceneri stacciate, 3· di sabbia fina, 

· 6. di olio, o d' olio di lino , o di catrame, con ac-· 
qua sufficiente, finchè il tutto ispessisca: si rimesco­
li, si batta, si pesti per un giorno; più si lavorerà , 
più diverrà cònsistente • L'olio , o il catrame si metta 

a po· 

., 
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:l poco a poco, e vi si aggiunga di tempo in tempe 
dell'acqua, affinchè s'impasti meglio., Questa malta~ 
ottima per le volte, perchè si secca e s'indurisce su~ 
bito, specialmente se sieno coperte di !!abbia fina. Si 
può adoperare con gran successo ne' luoghi umidi , pèr­
chè non attrae l'umidità. Si è provato tenerne un 
pezzo nell'acqua per 6. mesi senza alterazione del suo 
peso; 'segno certo che npn vi si è introdotta _acqua ,.. 
nOve riesca disgustevole l'odore del catrame , ch' è d' 
un odor forte e durevole , si usi olio. 

La malta ~r i fornelli si fa di argilla rossa mese~ 
Jata con acqua, in cui sia stemprato sterco di cavai-: 
lo, e fuliggine di camr:n.ino. · 

Se alla calce si unisce. marmo, tufo, e gesso ridot~ 

ti in polvere, e vi si frammischia acqua, ovvero ori~ 
na, quando .il tutt~ sia ben maçerato , è ottimo per 
fare un pavimento durissimo, il quale riuscirà ancho 
lustro , se si asterge con olio di lino o di . noée • 

Se al gesso o alla calce. viva si unisce un coagola 
di latte- sbutirrato, o bianco d'uova , . si ha un glutine 
tena_cissimo. Anche il cacio macerato per lungo tem· 
po nell'acqua, poi agitato nell'acqua bollente, e stem .. 
_prato sopra una lapide con calce viva fa un buon ce· 
mento per i vetri • Ma il più efficace per .i vetri e per 
le porcellane è il sugo d'aglio. : Un miscuglio di por· 
zioni uguali di vetro polverizzato, di sal marino, e di 
li matura di ferro ·, frammisti, e fermentati insieme , 
formano· il miglior cemento ·che finora si conosca •. 

M. d' Arnbournay ha ritrovata ultimamente una mal" 
Arch. Tom. III. D ta · 
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ta per fare bacini d' acqùa senza muratura • Questa maJ.. 
ta deve appoggiarsi sopra uno spalto, o spianata, il di 
cui pendio sia il doppio della sua altezza. Se non si 
vuole spalto, convien fabbrica,re sul fondo un picciolo 
muro , che lasci tra esso e . la terra un intervallo di 
un piede; in questo intervallo si pige~à la malta. Lo 
spalto costerà meno , e sarà quanto solido, altrettanto 
vistoso. Suppongasi dunque il nostro bacino tagliato a 
spaJro, e la terra ben ferma, e resa tale a forza di ba t• 

terla. Bisogna avere deW argilla gialla, colla quale si 
forma un recipiente, in cui si estingue della calce usd­
ta recente dalla fornace • Il giorno appresso questa cal­
ce è in consistenza di crema. Allora si prende una 
carrettata di questa calce, e quattro di argilla , e se ne 
fa una malta, che deve diventar densa a forza di bat­
tere e di stemprare, senza mettervi una goccia d' ac~ 
qua. Se quando si stacca un pezzo di questa. malta, 
non vi si veggono più vene di calce, la malta è huo· 
na; se no, si ribatte. In un giorno, se ne fa la pro. 
vista d'un mese. A,llora .la metà degli opcfraj continua­
no a prepararne, mentre gli ,altri colle mani guarnite 
di grosse tele la impastano come pane, e ne fanno pal­
Je grosse , quanto la testa d'un uomo . Si portano que­
ste palle presso al bacino, in cui discende un uomo 
forte e destro, il quale riceve una palla gettatagli dal 
manovale, e la lancia con forza da tutta la sua altez­
za in terra nel ~entro del bacino; poi ne lancia un' 
altra j e cosl yia via, finchè il fondo sia coperto, da 

. queste palle, le quali si hanno da toccar bene le une 
le 
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le altre. Fatto il fondo, si copre )o spalto nella stes. 
sa maniera, cominciando dal fondo fino ai bordi • Il 
tutto deve esser fatto di seguito, affinchè l'opera non 
languisca. Alla fine della giornata, prima di lasciare 
jJ lavoro , s'innaffia leggermente l' ultima fila delle pal. 
le gettate, affinchè non si secchino , e per potersi le .. 
gare cori quelle che si getteranno il giorno susseguen­
te. A misura che una parte dell'opera prende consi· 
&tenta , bisogna batterla leggermente con un battitojo 
d~ legno d, un pìede quadrato, e grosso cinque polli .. 
tl., il quale si strofina nelle ceneri, acciocchè non vl 

- si attacchi la malta. A misura che questa 'indurisce 1 

· va battuta pià forte , finchè siasi obbligato di spru%• 
xarvi dell'acqua, per poter la battere ancora di pià • 
Quando incomincia a spolverare sotto il b~ttitojo, con• 
vien maneggiare la cauuola di ferro, colla quale per 
mezzo di spruzzi si calca e si riunisce come il cemen .. 
to. Finalmente con un grosso pennello ·in tinto nell' 
olio di lino si spalma per tre volte, adoperando irt 
eiascuna spalmata la cazzuola. Si riunisçono i pkcioli 
screpoli, che fanno sembianza di formarsi • Questa mal· 
ta divìen pi~ dura della n1alta mista col gesso, e tut• 
to il vaso risuona come una campana. In questo sta. 
to bisogna ricoprirlo di ga~one grosso un pollice , .o ' 
eondurvi l'acqua, c:he vi sar~ contenuta come in un 
vaso di porcellana. Questi bacini si fanno di qualun· 
que grande~à: H tempo pià favorevole per Javorarll 
è sul fine d'A prjle, dopo Je gelate , e prima de• caldi. 
Dove questo bacino non è topc:rto d'acqua , soffre ai 

D : aeli, 
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geli, onde va difeso I' inverno con paglia, o con altd 
preservativi: riesce cosi di gran durata • Quello ch' è 
sott' acqua s'indurisce più, n è ha bisogno di pavimen­
to nel fondo. L'acqua vi si mantiene chiara, e i .pe~ 
sci vi fanno bene, purchè vi si ~ettan9 due mesi dopo! 

E' di grandissima utilità il tnetodo ingegnoso in-: 
ventata nel I773· da M. Lqriot per comporre un~ 
malta o cemento di un uso universale , e della mag­
gior durata per le fabbriche. Ognun sa, che la solà 
calce smorzata e stemprata non fa presa, diseccandosi 
si riduce in polver~. Ma egli ha sperimentato, che se 
alla medesima calce smorzata si aggiunge un t~rzo di 
calcè viva in. polvere finissima, e s'impasta esattamen­
te insieme , e si adopera subito , ne risulta immedia­
tamente una sostanza della maggior consistenza , una 
Japidificazione istantanea senza più nè ritirarsi_, nè sten­
dersi, restando sempre nello stesso stato , in cui si è 
trovata nel momento della sua fissità. Egli ha vedu­
to questo cemento reggere: inalterabilmente ad ogni in .. 
temperie, ed a qualunque massa d'acqua. Questa è la 
base della scoperta : scoperta grande • Eccone le con­
seguenze ch' ei ne ha giustamente dedotte. · 

1. Questo cemento può abbracciare altre sostanze , 
internarvisi, incorporarvisi, secondo la convenienza del­
le loro superficie, e formare perciò un volume della 
massa che si vuole impiegare • 

~· UI;Ia parte di mattone ben pesto e setacciato, due 
parti di sabbia fina di fiume crivellata, un quarto di 
calce smorzata e stemprata, e un quarto di calce viva 

in 

\ 
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in polvere, impastando, e impiegando tutto· sollecita• 
mente, formano una malta fortissima per intonacare 
bacini, canali , ed ogni costrHzione da mantenere a c. 
qua. In m,ancanza dì mattone pesto si possono ado. 
prare delle focacce di terra. cotte al forno , e . ridotte 
in polvere, ovvero tufo secco e "pietroso, polverizzato 

. e stacciato: questo riesce più leggiero • 
3· La polvere di carbon fossile .mescolata con ugual 

quantità di calce viva fa anche ·un intonaco impene­
trabile all'acqua. 

4· Un misto di due parti di calce smorzata , d' una 
parte di gesso stacciato, e di un quarto di calce viva 
fa un intonaco assai proprio per l'interiore degli edificj. 

5· Le marne esattamente polverizzate e stemprate s' 
incorporano a maraviglia colla calce. In somma tutte 
le vetrificazioni de' fornelli, delle fucine , delle fonde .. 
rie, che sono impregnate di sostanze metalliche altera. 
te dal fuoco, tutti gli avanzi delle pietre , e tutte le 
macerie fanno colla calce un'eccellente malta. · 

La malta è eccellente , I. se è impenetrabile all' ac­
qua , z.. se passa subito dalla liquidità alla consistenza 
dura, 3· se acquista una tenuità prodigiosa da pene.. 
trare i minimi ciottoli, che se ne inzuppino, 4· se 
conserva sempre Jo stesso ·volume senza screpoli e gon­
fiature. Veggonsi edificj antichi formati di pietrame e 
di ciottoli alla rinfusa ' ma cementati da una malta ., 
che sembra di essere stata be.n liquida per· insinuarsi 
ne' minori interstizj ,· e comporre un ammasso più du· 
ro di uno scoglio. 

D 3 
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Per ridurre la calce in finissima e impalpabil polve­
re, come si rithiedè pel buon èffettò , si \ lasci estin· 
guere all'aria libera in luogo aperto, finchè sia ridotta 
Jrt poJvere impalpabile; indi si riéalcini in un forno 
da vetri, a misura che se ne ha bisogno. Questo me­
todo è più economico è pi~ sicuro di quello di pestar· 
la ne• rrtottaj, e di stacciarla con tanto nocumènto de· 
gli operaj. Questo è il metodo di M. Loriot, miglio. 
tato- da M. de Morveau • 

Gli Antichi intendevano per cèmento una specie di 
fabbrica composta di picciole pietre, disposte e taglia­
te in una certa maniera, per contrapposto alle fabbri· 
che (atte di pietre squadrate. Noi gli diamo un senso 
ben diverso. Per cemento noi intendiamo una compo· 
sizione di materia glutinosa, propria a lc:garc e a fer;. 
mare insieme molti_ pezzi distinti. Quali sieno i mi· _ 
gli ori cemerìtti per l'arte edificatoria, già _si son visti. 
l>er conoscerne la forza bast.1 dare un'occhiata alle an­
tiche -ruir\e, fortissime ancora dopo migliaja d' anni, 
ed a' vecchi castelli difficili a demolirsi. Sembra quel 
cemento d~ altra solidità di quello delle nostre fabbri­
che tnoderne. Dicono alcuni, che la vetustà dia alla 
c:alce 1 e fino alla terra una consistenza di pietra • Ma 
perchè questo effetto pon si osserva nelle nostre co-­
struzioni , le quali dopo alquanti anni si polverizzano 
al tatto? 

CA· 
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Del (;esso • 

. JL gesso è u~a pietra cale-aria combinata con acido 
vitriolico, proveniente da . terra marmorea sciolta -in 
creta, e rigenerata , si converte in amianto, in mica, 
in talco • Si raschia colle unghie , e si riduce .facil­
mente in particelle impalpabili : battuto coll'acciarino 
non tramanda scintille, nè soffre effervescenza, nè dis:. 
®luzione per mezzo degli acidi ,. quali sono l' acqu~­
forte, lo spirito di. sale ec. 

Vi sono più specie di gesso, provenienti dalla va­
rietà della ~ua figura , qel ·suo colore , e della sua .con­
sistenza. 

I. Il gesso usuale, detto da' Francesi pierre a p/ai­
tre, cioè pietra da intonaco , è bianco con alcune pun­
te luéenti, macchiettato di rossastro e di verdastro. Se 
ne trova in Italia , in Germania , in Francia ec. preS­
so i fon ti termali e sal si • E' prodigiosa ·la . sua abbon­
danza ne' contorni di Parigi, e specialmente a Mont­
marte, dove se ne osservano strati immensi d' una pro­
fondità tale, che scavando 70. e 8o. piedi in giù, non 
se ne è ancora trovato il fine • Gli Antichi lo traev~­
no in gran copia dalle cave di Cipro , e ne facevano 
a un di presso gli . stessi nostri usi , cioè per cemento , 
e per la plastica • 

:z.. Il gesso a fogli, detto-pietra specularia, o spec-
J) 4 thio 
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chio d'asini, è una. pietra formata di molti sfogli de~ 
licatissimi, posti gli uni' su gli altri, che si separano 
con facilità, talvolta trasparenti come il vetro, e tal­
volta coloriti d' iride.· Ha l'apparenza di talco, ma ne 
differisce per lè proprietà; perchè questa gesso nel fuo­
co diviene bianco e opaco, mentre il talco non vi sof­
fre alcuno cangiamento. Questa sorte di gesso è il pià 
puro per gli stucchi • 

Se. ne trova dello striato, cioè composto di fil-i pa­
ralleli fra loro , e perciò rassomigliante all'amianto. 
1'alvolta è cristallizzato' e in varia forma, a romboi­
de , a piramide , a cilindri • Queste cristallizzazioni 
gessose si conoscono facilmente per Ja lor poca du­
rezza. 

3· Il gesso alabastrino è il più duro, il più diafa• 
no, il più suscettibil di pulimento, il più bianco di 
tutti gli altri gessi: talvolta è anco gialletto. In Ger­
mania se ne fanno delle graziose figure , come anche 
a Volterra, ed · a Monte Sane Angelo nel Regno di 
Napoli. Anche questo gesso deriva dall'acqua termale 
a guisa delle stillalatiti, e si .rapprende cristallizzan­
dosi. 

A gessi possono riferirsi tutte le concrezioni tartaro­
se, specialmente quelle de' bagni di S. Filippo in Tosca­
na , dove quell'acqua depone un .tartaro bianco latteo, 
con cui l'erudì to Signor Leonardo. de' Vegni , intelli­
gente della buona Architettura, ha inventata una nuo­
va plastica, che per la sua particolar bellezza merite­
rebbe d'esser più promossa • 

L'uso 
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L'uso. del gesso nell' Architettura è molto esteso • 
Talvolta s'impiega crudo in .peui informi come esce 
dalla ca va, e serve come pietra ne' fondamenti' e ne­
gli altri muri ; ma in tal caso giova lasciarlo esposto 
all'aria per lUngo tempo • · 

Il suo principal . ~,~so è. per cemento, e in questo ca­
so ha bisogno di cottura • Per mezzo del fuoco egli · 
acquista la virtù non solo di attaccar. se stesso, ma 
anco di attaccare insieme i corpi solidi • La sua prin­
cjpal qualità è la prontezza della sua azione : stempra­
to con acqua egli è sufficiente da per se. medesimo a 
consolidare subito senza alcun ajuto di arena. Il gesso 
nel calcinarsi perde la sua acqua di cristallizzazione , e 
riprende la sua forma e Ia sua durezza , subito ch' è 
misto con acqua • Qual materia dunque più utile di 
questa per la costruzione ? Ma per produrre il suo 
buon effetto richieggonsi ~lcune precauzioni, fra le qua-. 
li la cottura è la più importante. 

E' difficile cuocer bene il ge5so • Vuole un grado di 
calore, che gli disecchi a poco a poco l'umidità, e 
ne svéq)Ori i sali che Io legano: onde si ha da dispor­
re il fuoco in maniera, che il calore gli agisca sempre! 
~pra ugualmente d'ogni parte. Se è troppo cotto, di­
viene · arido, e incapace di .far lega; s'è poco cot­
to , l' umidità che gli è rimasta lo rende del pari 
i~abile. 
_ 11 gesso ben cotto si conosce ad una specie· di un­
t~,psità, o' di grasso, e si attacca alle dita nel maneg­
gitrlo. Ciò fa, che impieg~ndolo prende subito) s'in-

. , · du-
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durisce da per se, e fortemente si conglutina o Se è 
mal cotto , non fa presa , o la fa debole • 

·~ L'altra precauzione è di adoperarlo subito uscito dal· 
la fornace, altrimenti le sue particelle volatili se ne 
·scappano via o Se non si può impiegar subito, si con• 
Rrvi almeno ben rinchiuso in botti, riposte al coper­
to in luogo asciutto, e riparate dal. sole, perchè l' umi­
dità lo spossa, l'aria lo sventa col dissipargliene i sa-

. li, e il sole riscaldandolo Io mette in fermentazione • 
E' come un liquore squisito, che si mantiene a forza 
di diligenza d'impedire la perdita de' suoi spiriti o 

· Il gesso non va adoprato l'inverno, almeno ne' eli• 
l ' 

mi freddi, perchè _gelandosi l, acqua, con cui si è stem• 
prato,- si ammortisce, nè fa più corpo: onde ne risul· 
tano opere, che si scheggiano, si scrostano , e riesco­
no per conseguenza poco durevoli , e brutte. Molto 
meno va impiegato ne' luoghi umidi: non potendo·sva­
porar l'acqua , si gonfia, e cade . 

. Il gesso duro e bianco s'impiega negl' intonachi e 
negli stucchi di opere belle e signorili: il ten,ro e il . 
grlsastro ne' muri dozzinali e di campagna o Col gesso 
calcinato purissimo si contraffà il marmo; basta ridur­
lo in finissima po!vere , stacciarlo, umettarlo con ac• 
qua gommata, e frammischiarvi i colori convenevoli 
per formar le macchie e le vene ad imitazione di que' 
marmi , che si voglion contra!fare o Questo miscuglo 
prende una forte consistenza , e un bellissimo lustro • 
Degli usi del gesso cotto -e stemprato si parlerà 11.; 
tro\Te. 

E' d; . 
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E' da avvertirsi , che il gesso , a differenza della. ca l• 

ce , ridotto una volta in pasta, non ripiglia· più colla 
calcinazione le sue prime quali t~, nè rimescolato coll' 
acqua si rindurisce pià. La pasta del gesso in seccarsi 
si gonfia , e aumenta di volume: tutto il contrario ac­
cade alla malta • 

<!: .A P l T O L O V Il. 

Della scelta e dell• uso tk' legnami • 
• 

PER fare una giusta scelta e tutto il buon uso de' 
legnami sono necessarie alcune prevìe nozioni sopra la 
formazione, crescimento, e tessi~ura del legno. Si espo· 
ne perciò qui in ristretto quanto hanno scoperto colle 
loro osservazioni e colle loro sperienze i migliori Na­
turalisti del nostro secolo, fra• quali sono i più celebri 
M. de Buffon , e M. du Hamel du Monceau • 

. Un seme dt albero, una ghianda, che si getta in ter­
ra a primavera, produce dopo alcune settimane un 
piCciolo getto, tenero, erbaceo, il quale aumenta , si 
stende, s'ingrossa, indurisee , e contiene gi~ fin dal 
primo anno un filo di sostanza legnosa. All'estremità 
di questo picciolo albero è un bottone, il quale sboc· 
"eia r anno seguente, e d~ un secondo getto simile a 
quello àel primo anno, ma pià vigoroso, che ingros­
sa e si estende maggiormente , indurisce nello stesso 
tempo, e producé al tres} nella sua estremi t~ superiore 
un altro bottone, il quale contiene il getto dd terzo 

an· 
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anno. Cosl è degli altri, finchè l'albero sia ·giunto a 
tutta la sua altezza. Ciascun di que' bottoni è una se-. 
menza, la quale contiene il picciolo albero di ciascun 
anno. 

Dunque il crescimento degli alberi in altezza si fa 
per più produzioni simili e annuali; cosl che un al-( 
bero alto cento piedi è composto nella sua lunghezza 
di molti piccioli alberetti posti gli uni su gli altri : il 
più grande di questi appena è lungo due piedi. Quin­
di vengono tante giunture ben sensibili, il numero del­
le quali dal pedale fino alla cima indica l'età dell; al­
bero. Tutti questi alberetti di ciascun anno non can­
giano mai nè di altezza nè di grossezza ; esistono in. 
un albero di cento anni senza essersi nè ingrossati nè 
ingranditi : sono solamente divenuti più solidi • Ecco 
come si fa il crescimento in lunghezza: da questo di­
pende quello in grossezza, il quale si fa nella manie­
ra seguente. 

Il bottone, . che è alla sommità dell'alberetto del 
primo anno, trae il suo nodrimento a traverso della 
sostanza e del corpo medesimo di qu,esto picciolo al­
bero; ma i principali canali, che servono per condur­
re il sugo, si trovano sempre fra la corteccia e il filo 
legnoso. L'azione di questo sugo, che è in moto, di­
lata que' canali , e gl'ingrossa ; mentre il bottone coll' 
inalzarsi gli stira e' gli allunga. Di piò: il sugo col 
continuo scolare vi depone le parti fisse' le quali ne. 
aumentano la solidità : onde nel secondo anno un pieA 
cio lo albero contiene già nel suo mezzo un filo legno-

so 
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$0 in forma di cono molto allungato, che è la por• 
zione del legno del primo anno , e in oltre contiene 
un altro strato legnoso anche conico' che inviluppa il 
primo filo e l~ sormonta, e che è la produzione del 
2.. anno. Il 3· strato si forma al 3· anno, come il '2..: 
cosl è di tutti gli altri anni , e di tutti gli altri stra· 
ti • Quindi chiaramente si vede : 

1. Che gli strati legnosi annuali sono tanti coni l' 
uno dentro l'altro. 

2.. Che il diametro dell'albero aumenta ogni anno 
per due grossezze di strati. 

3· Che gli alberi crescono più in altezza che in 
grossezza ; che questo crescimento si fa per la eruzio­
ne de' fili che escono da' bottoni , i quali sono tanti· 
alberetti posti gli uni su gli altri , ma legati insieme 
dagli strati legnosi , che si stendono per tutta l' altez· 
za dell'albero, e ne formano la grossezza • 

4· Che al piede e al centro dell' albero è il legno 
di tutti gli anni ; · mentre alla circonferenza e alla . d. 
ma è il legno dell' ultimo solo anno • La corteccia 
.esteriore è per altro una produzione del primo anno. 

Abbattuto un albero,· si conta facilmente sul taglio 
traversale del tronco il numero di questi strati conici, 
le sezioni de' quali formano tanti circoli per lo più 
concentrici: onde l'età d' un albero si riconosce dal 
numero di questi circoli , che s~no distintamente se­
parati gli unf dagli altri. In una_,quercia vigorosa la 
grossezza di ciascuno strato annuale è di 2.. in 3· Ji. 
nee • Ogni strato annuale è anco composto di al· 

tri 
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tri strati più delicati, che si formano successivamente 1 

mentre la pianta è in sugo; ma questi non si rendo­
no visibili che macerati nell'acqua. Questi coni an. 
nuali si uniscono tra di ·loro per via di alcune lami­
nette iqtermedie, le quali non sono sl forti come le 

/ . ' 

•uniche legnose. 
Come si forma e cresce il fusto dell'albero, cosl for. 

mansi e crescono i suoi rami, cioè per bottoni sboc­
ciati in qua e in là, gli uni in. cima agli altri, e per 
coni, i quali fanno capo nd corpo dell'albero; quin­
di i' nodi, i quali penetrano. più profondamente ne' 
tronchi , quanto più antichi sono i rami che gli han· 
no cagionati • 

Non bisogna dimenticarsi, che quando ciascuno di 
questi coni annuali è formato, non cresce più nè in 
lunghezza nè in grossezza : onde il primo cono di una 
quercia, la quale abbia cento anni , è un legno di 
cent'anni, e l' ultimo cono è un legno d'un solo an· 
no. Dunque nel suddetto albero travasi del legno d~ 
ogni età, cominciando dall'uno fino ai cento anni. Or 
se pel buon legno richiedesi una certa età, passata la· 
quale è giJdicato cattivo, potranno trovarsi nel me­
desirtl<l_C0t'po d' un albero porzioni di legno di quali~ 
differenti : la parte esterna dell'albero e quella di so­
pra non avranno per anche acquistata tutta la loro 
perfezione, mentre il legno del cuore sarà in perfetto 
&tato, e quello del centro vicino al. pedale incomince. 
d a patire. 

Per. meslio comprendere come possa il legno in un 
çerto 
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certo spazio di tempo diventar buono, e poi guasta;. 
si, basta osservare gli strati ~iversi, per i quali pas­
sano gli alberi da.Ua loro nascita fino alla lor decaden .. 
za • Si osserva, the il primo strato è una sostanza ge· 
Jatinosa , un glutine solubile nell'acqua , facile a fer­
mentare, e a divenir pabolo degl'insetti. Questa so­
stanza a poco a poco si manifesta sotto la forma d' 
una tessitura fibrosa, erbacea, e succolenta. Il sugo , 
che copiosamente vi scorre , lascia entro a que' pori le 
particelle atte a divenir solide , e vi divengono fila. ' 
mentO&e. Continuando il sugo a tra'versare per questa 
sostanza, ella cresce in densi t~, e diviene albume o 
albuno • Questo albume altro non è per anco che una 
so~tanza rara, che perciò chiamasi al tres} spugna, la 
quale ha bisogno che il sugo nutritivo nel traversa~ 

deponga in lei certe particelle fisse : tosi l'albume va 
t~ diventar col tempo un legno denso ; ma a forza di 

condensarsi, i suoi pori si rendono sempre più angu­
sti, e finalmente s' impiccoliscon tanto, che il sugo 
non può scorrervi più con facilit~. Per questo impe­
dimento. cominciano i legni a scompaginarsi e a deca­
dere , perchè, quando il sugo perde l'ordinario suo 

·moto, infallibilmente si corrompe • 
Da ciò facilmente risulta: 1. Che quando un albe· 

ro è ancora in crescere , il suo legno verso il centro 
.del pedale è più compatto, più pesante, più f6rte, c 
meno alterabile del legno che è in cima del fusto , e 
in tutte le altre parti dell'albero • 2.. Che il legno del 
c~tro deve -esser migliore di quello ~be pW dal ceaa_ .. 

rro 
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tro si allontana. 3· Onde atterrato l'albero, l' ordiné 
della corruzione delle parti costituenti il legno deve 
essere inverso di quello della loro formazione ; cioè le 
parti, che sono state le ultime a formarsi, si distrug­
gono prima di quelle, che si sono formate le prime • 
4· All' incontro quando gli alberi sono maturi, il le. 
gno dd centro deve pesar meno, ed esser men buono 
di quello, ch'è più vicino alla superficie • La bontà 
de' legni consiste nella loro durezza. Tutto ciò è con­
fermato da costanti esperienze. 

Le sostanze gommose e resinose , perduta . la loro 
umidità' contribuiscono alla durata de' legni' ai quali 
sono elle.rio come un balsamo, che gli preserva dalla 
corruzione, o come una vernice, che li rende impene­
trabili all' aéqua, o ~ome una sostanza aromatica, che 
ne allontana gr insetti. Un poco di flemma o d'acqua 
è necess~ria per la consistenza · de' corpi ; il troppo d' 
acqua cagiona fermentazione; il niente fa il corpo fria· 
bile, e lo riduce in polvere. Onde le fibre legnose , 
perduta ogni flemma' non hanno . più vigore : hanno 
bisogno d'una giusta -dose d'acqua per esser duri • E' · 
del legname, come ~ella malta. 

La distruzione del legno proviene: I. dal moto del­
le sue parti , che si sJ.argano e si gonfiano all' umi. 
do e al caldo, e ·· si restringono all' asciutto· e al 
freddo : z.. dall'. abbondanza dell' acqua , · che prima 
scioglie le parti men fisse, e poi intacca Je altre: 3· 
dalla fermentazione , che succede sp,ecialmente in 
un' atmosfer~ calda e umida: 4· dagli insetti, i qua-

. li, 
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li, trovando tenere e disunite le parti , facilmente le 
,rodono. 

Col ristretto. di questi lumi sopra la formazione c 
tessitura del legno si può farne una scelta fondata su 
principj sodi, e non su tradizioni incerte e per lo più 
fallaci • l legnami si possono scegliere o mentre gli al­
beri vegetano ancora nelle campagne, o quando sooo 
atterrati, e riposti ne' magazzini. L'Architetto deve 
conoscerli nell' uno e nell' altro stato. 

Nella scelta ,de' legnami p~r le costruiioni, e per 
qualunque lavoro d'importanza conviene aver· riguar· 
do, 1. alla natura del terreno , in cui gli alberi cre­
scono, "· al loro clima, 3· alla loro situazione, 4· all' 
esposizione, S· alla loro età, 6. alle diverse loro ma­
lattie e accidenti, 7· ai tempi da atterrarli. E alla Lu­
na ? Le osservazioni de' migliori Naturalisti non hanno 
finora scove~;ta alcuna sua influenza ne' regni della na· 
tura : la LuAa non influisce che nel flusso e riflusso del 
ma~e, e nelle teste del volg.o. 

·I. Nelle terre acquatiçhe e paludose i legni degli al· 
beri della stessa. specie sono mea duri di quelli venuti 
in terreno asciutto , · e g~eralmçnte non sono buoni 
esposti all'-aria, e dove si richiede robustezZa. Vi cre­
scono più soJJecitamente per la grand'acqua , la quale 
poi svapora, nè vi l<iscia che picèiolissima porzione di 
panicelle fisse e untuose , che sono le sole atte a pro­
durre Ja densità. Quindi son più leggieri , più teneri, . 
soggetti a fermentare e ad inverminare. l loro pori so­
no larghi, e la grana è senza quella specie di vernice, 

4rch. Tom. III. E che 
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che riveste internamente i pori de' buoni legni : le fi­
bre sono slegate, onde le schegge cavate colla scure 
non sono d'un sol pezzo, come ne' legni buoni, ma 'di 
picciole parti a guisa di zolfanelli; n è dalla pialla esco­
nç nastri , 1)1~ scheggette che si sminuzzano tra le di­
ta . L' alburno è più duro a paragone del resto, e la 
cortecci~ è più aspra che negli altri. Non reggono ai 
chiodi, cioè si fendono e si spaccano • Secchi hanno 
un color giallo rossastro , e posti nell'acqua non se ne 
inzuppano tanto come i buoni. Tali legni sono chia­
mati grassi. 

Ne'terreni argillosi, ove r acqua è ritenuta, gli al­
heri sono come nelle paludi ; ma riescono bene , dove 
r argilla è frammis.ta con altre terre • Si .debbono· ec­
cettuare gli alberi acquatici, i quali non possono ve­
getare ·c.he vicino all'acqua. Ma anco questi riescono 

, migliori in un buon fondo alto tre o quattro piedi so- · 
pra l' açqua , che dentro l'acqua stessa. 

r-:Je' terreni aridi, magri, mancanti di umore, gli al­
beri crescon poco, e sl brutti, che at' solo vederli ri­
buttano ; onde . i loro legn~ non sono nè grandi , nè 
forti per opere d'importanza. · 

I . migliori alberi richiedon terre sostanziose, fertili , 
chiamate sciolte o fangose, e di fondo, ma piuttosto 
asciutte che umide. Quivi i legni sono, 1. d'una cor­
teccia fina e chiara, d'un alburno più sottile, di stra­
ti meno grossi, ma tra loro più uniti, e d'una tessi­
tura uniforme più che i legni de' luoghi umidi. 2.~ Di 
pori piccioli , di grana serrata , intonaca-ta di vernice , 

e di 
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~ di materia gelatinosa. 3· Di color giallo pallido . 4· 
Non soggetti a inverminare. S· Più pesanti : la -foro 
gravità specifica è a quella de' legni palustd come 7· 
a S·· 6. Non pieghevoli, ma rompendosi fanno scheg­
ge ; laddove i grassi si rompono netto netto còme ra­
pe. 7· Forti, e sostengono il quinto di più . 8. Nel 
diseccarsi sono soggetti a fendersi , e ad imbarcarsi ; 

· perchè- la materia gelatinosa nel seccarsi si spessisce, e 
si ritira • 9· Si 'induriscono prima di giungere alla loro 
grossezza. Io. Sono anco i migliori pel fuoco : fanno 
un calore più intenso , carboni più grossi, e cenere 
-piena di sali fissi. 

Il. Il clima influisce molto nelle piante • Generai .. 
mente ne' climi meridionali, e ne' paesi caldi i legni , 
riescon migliori. Gli alberi de' paesi freddi e u'midi so. 

'no più grandi , e di aspetto più bello che quello de' 
paesi caldi e secchi; e quantunque meno forti, i loro 
legni son buoni, dove richieggansi grandi ,dimensioni: 
si lavorano facilmente, non si squarciano, e sono buo­
ni per i minuti lavori per l'interno delle fabbriche, e 
per i lavori di fenditura • · 

Se i legni de' paesi caldi sono migliori, forse è perchè 
nel clima caldo il sugo si rarefà più , e vi sublima quelle 

· parti fisse, che non potrebbero elevarsi ne'climi freddi • 
Quando si dice meglio , s'intende l sempre date le 

altre cose uguali relativamente al terreno, alla specie , 
all'età, alla situazione, all'esposizione, e a qualunque 
altro accidente. Queste circostanze vanno ·considerate 
sempre tutte insieme. 

E 2 III. 
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HL La situazione più vantaggiosa per gli alberi sa· 
rebbe quella delle colline e delle coste , dove l'aria è 

• più libera, la traspi~azione più abbondante, e le pian-
. te vi occupano più terreno che . nel piano. Ma qui vi 
la terra ha meno fondo, ed è soggetta a dilavamenti, 
e ad essere portata giù. La pianura e le valli asciutte 
sono le migliori situazioni. Gli alberi , che crescono 
. sul pendio de' monti , sugli orli delle alte boscaglie, o 
·isolati, o ne' ciglioni , fra le siepi , o nelle chiusure , 
· danno buon legno, ma rozzo, scabro, tronco, intrica­
to, stravolto; inutile perciò ai lavori minuti:. e a q•el· 
li di fenditura e di !lega. Quelli del piano rinchiusi in 
mezzo ad. alte boscaglie sono men duri, ma belli e 
dritri , e senza diacciuoli; sono perciò di grand'uso. 

IV. Anche l'esposizione influisce molto. Gli alberi 
esposti al meriggio danno legni buoni e duri , ma trop­
·po ramosi, e spesso danneggiati dal diacciuolo. A le­
vante riescono bistorti, ma di buona qualità, e· lavo­
rabili secondo permette la loro forma • A ponente per 
·Jo più infierisce la grandine, la quale li pesta , li di­
rama, e ne risulta un legno debole • A settentrione 
gli alberi riescono belli ; il loro legno, benchè men du­
ro, ç di grand'uso. Tutte queste qualità variano pe­
rò secondo le circostanze de' paesi • Generalmente l' 
esposizione orientale e boreale è preferibile ne' paesi cal­
di, e nelle terre secche e leggi ere ; la meridionale me­
rita' la preferenza nelle terre forti, fredde, e umide. 

In un medesimo albero la durezza non è sempre la 
.stessa nella medesima esposizione. Dove gli strati an· 

ouali 
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nuati sonÒ· più fissi , la durezza è maggiore. La fissez. 
za degli strati non nasce dalla esposizione, come tan­
ti hanno creduto, ma dalle radici corrispondenti più 
grosse e più succhianti • Da ciò· proviene quella eccen­
tricità degli strati annuali, la quale è varia in un me­
desimo albero, e cessa perciò d'essere quella mirabil 
bussola, che alcuni Naturalisti, senza aver bene osser­
vata la natura, hanno creduta formata dalla sa via na­
tura per mostrare al viandante o il settentrione, o il 
meriggio, secondo le loro discordanti spiegazioni di 
un fatto insussistente. · 

V. L'età giusta di tagliare gli alberi , per averne il 
miglior legname, è quando il loro crescimento inco .. 
mincia a diminuire. Ne' primi anni l'albero cresce di 
più in più, cioè la produzione del 2.. anno è più con­
siderabile di quella del primo, quella del 3· maggiore 
di quella del 2. ; e cosl via via l'accrescimento del le­
gno aumenta fino ad una certa età, dopo di cui di. 
minuisce. E' quel punto, è quel massimo, che bi so .. 
gna cogliere , per trarre dal legname tutto il vantaggio 
e profitto possibile. Gli alberi dell'aspetto il più bel· 
lo non sono sempre i ,migliori: i troppo maturi han­
no nel cuore un principio di putrefazione . Debbono 
esser tuttavia vigorosi. Si riconoscono facilm-ente tali, 
quando hanno·, 1. i rami in cima ancora vegeti e al· 
'ti, 2. le. foglie verdi e ·cadenti in autunno bene inoJ .. 
trato, 3· la èorteccia chiara, fina, unita , che mostri 
sotto i suoi screpoli 1ongitudinali un' altra corteccia 
viva. 
\ . 

E 3 Ma 
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Ma è impossibile trovar lunghi e grossi travi per 
u~o delle fabbriche , e della marina, che non proven­
gano da alberi troppo maturi. Le dimensioni di que' 
pezzi non si possono trarre che da querce g·rosse' e 
per conseguenza vecchissime di due in trecent'anni ; 
onde son tutti intaccati di qualche segno di troppa 
maturità. Gl'Ingegneri , gli Architetti , i costruttori 
delle navi restano sorpresi in vedere di sl poca durata 

l 

i loro gran legni. La Ca\lsa di tanta sollecita decaden-
u nasce dall'esser gli alberi troppo maturi • Si adopri-­
no dunque legni men grossi : forse un legno sano di 
mediocre grossezza sarà più resistente d'un legno gros­
sissimo, che abbia il cuore patito; e se un solo- me­
diocre non basta, se ne riuniscano più insieme. Si 
d~ffidi sempre della grossezza , la quale dà per lo più 
una forza apparente, ma non vera. 

E' da osservarsi, che gli alberi venuti dal seme so­
no sempre migliori di quelli venuti da' ceppi, da' qua­
li riescono alberi molto grossi da piede, e sottili in 
cima, e ne risultano legni non· molto buoni. 

V I. Il peggior male , che possa accadere agli albe­
ri, e in conseguenza ai legni , è la morte, da qualun­
que causa sia prodotta , o da vecchiaja , o da .Jnalattia , 
o da •ccidente • 

Gli alberi e i legni sono difettosi : I. ,Se hanno la 
corteccia smorta, rognosa , spaccata , squarciata per 
traverso, e staccabile colle mani verso il pedale. 2.. Se 
hanno macchie grandi bianche o rosse dall' alto al bas­
so su la corteccia • 3• Se hanno ulcere, cicatrici, nodi 

mar-
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marciti, bubboni, escrescenze, cordoni. ·4· Rami coro~ 
narj putrefatti. S· Foglie di color pallido, che cadano 
anticipatamente. Onde la visita de' boschi deve farsi 
in autunno. 6. Se hanno forcine e ascelle staccate da 
venti, e marcite. 7• Fessure nel pedale • 8. Se sono 
verminosi, e perciò frequentati dalle piche . 9· Se so­
no percossi da fulmini. 10. Se battuti col martello non 
rendono un suono forte, e vivo : questo però è un se­
gno assai fallace. Con tutti questi difetti i legni non 
cessano d'esser buoni a qualche cosa, per piccioli la ... 
vori, per fenditura ec. 

I predetti segni servono per conoscere i difetti de .. 
gli alberi sul pedale; ma non sono ugualmente sicuri 
come quelli, che si scoprono coll'esaminare il legno 
medesimo dopo che gli alberi sono atterrati, e in par­
te lavorati: aUora si scorgono i difetti seguenti. 

I. Stravolgimento o slogamento del Iesno è quella 
fessura o apertura continuata , che seguita la direziqne 
degli anelli o degli strati anrlUali ' e forma fra loro un 
vana circolare concentrico, che li disunisce. Questo 
difetta è appena visibile ne' legni anc<?ra pieni di su-

. go, ma a misura che si seccano , ingrandisce ,· e tal­
. volta non si vede che una corona di legno viv<? cir­
condare un nocciolo di legno morto, il quale si può 
cacciar via a forza di mazzuola , e allora non resta 
che un tubo di legno vivo. Per le opere di fenditura 
si può fare uso di questo legno 'col trarre qualche as­
sicella, qualche palo, a qualche doga dalla parte vi­
va , che 1imane nell'esterno o nell'interno. Ma tutto 

E 4 inte-
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intero non si può adoperare, specialmente nelle opere· 
di durata, per~hè l'acqua e il sugo radunati in quelle 
fessure vi formano un germe di putrefazione, e il pez­
zo è notabilmente men forte. 

Questo vizio può esser cagionato dall'· impeto de' 
venti, dal peso delle nevi e delle brine, dalle scorti­
cature che si fanno alle piante novelle , da tutto ciò 
che internamente per soprabbondanza di sugo, o ester­
namente per qualche accidente sep~ra Ja corteccia dal 
legno • Quindi gli albeei isolati , i piantoni· alti in un 
bosco da taglio, e quelli, che dopo l'atterramento si 
trovano più esposti ai venti , soggiacciono ad essere 
stravolti. 

2.. Diacciuolo è ogni fessura , . che dal centro del 
tronco d'un albero si estende alla circonferenza, e suo­
le ordinariament~ esser prodotto da forti diacci. Qu~ 
sti squarci si aprono col diseccarsi degli alberi, e pro­
ducon difetti tanto più considerabili, quanto più sono 
estesi; e sono più nocivi ai pezzi destinati alla sega e 
alla fenditura, che a quelli che debbono esser posti in 
opera in tutta Ja loro grossezza. 

3· La stell;1tura o radiatura è un diacciuolo nel cuor 
dell' ~Ibero con isquarci incrociati a guisa di raggi • 
Questo vizio si trova nelle -grosse e vecchie piante, 
ed è da temersi più del diacciuolo , perchè indica un' 
alterazione, e anco un principio qi putrefazione , nel 
cuore del legname . Quando la radiatur.a è picciola , 
non se ne deve far molto caso , e i fusti· si possono 

' adoperare interi; se è grande, si tolga il cattivo le-
cno 
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gn.o del centro, e il resto è buono per lavori da fen .. 
ditura. 

4- Il doppio alburno, cioè quella corona di legno 
tenero e i m perfetto , che circonda il cuore d'un albe .. 
ro, . oltre . l'alburno ordinario ch'è sotto la corteccia, 
è un difetto degli alberi cresciuti in terreni magri e 
secchi , dove hanno sofferra per mancanza di nodri­
mento qualch~ malattia-, da cui poi sono guariti; ma 
il cattivo legno prodotto in quel tempo non ha potu­
to risanarsi . Questo difetto è si essenziale , che· un ta· 
le albero non può adoperarsi nè meno intero; perchè 
il doppio alburno , peggiore del semplice alburno, pre­
sto marcisce. 

S· Quando la corona o la fascia .. del doppio alburno 
non cinge. tutta la circonferenza d' wn albero, chiamasi 
diacciuolo lardato. Questo è difetto particolare degli 
alberi esposti al meriggio o· a levante, prodotto V'eri­
similmente dal Sole che ha diseccata Ja scorza, o sciot~ 
te quell~ nevi. e brine, te quali rigelandosi hanno fa t .. 

. ta da quella parte . perire la corteccia • 
6. Legni vergheggiati diconsi quelli , che hanno del .. 

le vene bianchiccie o rosse , che pajono più umide del· 
r altro legno, e sono o fistole a o stillicidj ' o diacciuo .. 
Ji , o _ stravolgimenti , o doppio alburno : tutte indican· 
ti la decadenza • Questa diversità di colori" si manife­
sta ancor più, quando si . segano i legnami : troppo 
tardi si conoscono tali difetti. I legni !>Ì ris~ntono an· 
che delle annate asciutte, umide,' temperate. Quindi 

7• Gli strati troppo sottili sono un difetto dell'an· 
nata 



+· Fm'nllcìm· mm 
74 lJELL- 1\RCHlTETTURA 

nata troppo arida e fredda : gli strati troppo grossi in­
dicano l'opposto. Per Io più dove gli strati sono di 
grossezza molto· disuguale , si connettono male fra di 
loro. 

8. Dove le fibre sono assai torte spiralmente , il le­
gno è difettoso, specialmente per i lavori da fenditu­
ra. I buoni legni debbono avere le fibre dritte. 

9· Sono legni grassi quelli ·che non prendono alcun 
lustro , e lasciata cadere sopra la loro superficie una 
goccia d' acqua, si spande per ogni verso ; all' incon­
tro sopra un pezzo di legno buono ella resta raccolta 
in goccia. 

1 o. Quando il vizio è solamente locale , come un 
nodo mardto proveniente da un ramo rotto, e il ri­
manente del pezzo è di buon ·legno , se ne taglia la 
parte offesa, e si fa qualche uso del resto; nè impor­
ta che risultino de' pezzi. curvi : questi sono di grand' 
uso per la marina, per le volte , per le cenoine, per 
i ponti, per i carri ." Un legno naturalmente curvo è 
più resistente nel suo centro che un legno dritto, per­
chè non ha voto, nè inuguaglianza di grossezza ; e la 
sua forza riunita delle fibre è a quella di un pezzo 
~ritto, come una volta ad un solajo piano. Il contra­
rio è però nell' incurvatura artefatta a spese del legno • 
Un tra ve sugoso ·caricato di peso s'incurva, e i fale• 
gnami credendo dargli più forza lo rivoltano dall'al­
tra parte, e cos} lo rendono più debole, perchè le fi. 
bre esterne dell' incurvatura fatta dal peso vengono 
molto stirate , e col seccarsi si raccorciano e più si ri· 

tira-
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tirano, e perdono la forza elastica a misura che si 
seccano, n è resta loro che l'inflessibilità del legno sec· 
co: onde rivolto il pezzo elleno si rompono, perch~ 
le fibre condensate vanno in dilatazione, e le rilasciate 
in contrazione. I legni incurvati per arte resistono pià 
coll'opporre al carico il lato concavo. 

Per meglio conoscere i difetti , convien pulirne la 
· parte coll' ascia ; e se il difetto s' interna , bisogna ta .. 
star lo o col ferro puntuto, o col succhiello, finchè si 
to~;ca il fondo cariato. Quando il male offende tutta 
Ja sostanza del legno, bisogna rigettarlo. Per meglio 
accertarsi d'ogni suo vizio, giova segarne una estre­
mità, per render netti i capi del pezzo ; e allora si 
conosce, se ha qualche stravolgimento, diacciuolo, 
stella tura, doppio alburno, uniformità di colore, in u­
guaglianza di strati ec. 

u. I nodi , i fili tagliati, e altri difetti del legno 
diminuiscoòo molto la sua forza. I nodi sono specie 
'di ca~icchie aderenti aW interno del legno, e diminui­
scono quasi del quarto la sua forza • 

J 2. Il peggior difetto degli alberi è il loro voto in­
terno, il quale è talvolta s} grande , che non resta lo. 
ro che la corteccia, con cui nondimeno seguitano a 
vivere e a fruttare. l grandi alberi d'olmi, e di quer­
ce ec~ soggiacciono a questo malanno , che non pro. 
viene dalla natura, ma dall'arte male intesa • Provie­
ne dal mondar li troppo tagliando i rami grossi , e spe­
cialmente decapitando lo stipite principale • Per questi 
tagli si introduce negli alberi l'aria, e la umidità stra• 

nie-
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niera con loro interno pregiudizio: ma il pregiudizio 
maggiore viene dal sugo tramandato dalle radici , il 
quale non potendo · più essere assorbito dai rami, che 
sono stati recisi, rifiuisce, caria, e cancrena necessa­
riamente la parte legnosa. Vanno esenti da questa re. 
gola i pini, e i cedri, i quali si possono troncare al­
legramente senza che il loro tronco divenga mai voto. 
La ragione si è, che le loro fibre sono impregnate d' 
un olio incorruttibile e balsamico, ben diverso dal pu­
ro sugo degli altri alberi , la di cui soprabbondanza li 
porta alla putrefàzione • 

V 11. Il tempo più opportuno da tagliare gli alberi 
è l'inverno. Que'legni, divenendo secchi, riescono più 
pesanti di quelli tagliati nella state e nella primavera; 
forse perchè nell'inverno il sugo è più spesso , e me­
no svapora • E' però la difft!renza dd peso molto mi­
nore ne' legni secchi che ne' legni verdi. Ne' gràndi ge­
li e ne' venti grandi non vanno tagliati gli alberi ; e . 
nell'atterrarli si ha da badare che non si danneggino, 
e che non oflèndano colla loro caduta quelli che re­
stano in piedi • 

Dopo i su riferiti riguardi, tutti d'importanza, bi-
. sogna averne in mira degli altri non meno importan­
ti, e questi si riducono principalmente a due: r. Al 
modo di procurare ai legni la maggior durezza possi­
bile; 2. ed a quello di conservarli sempre sani. 

I. Quasi in tutti i lavori , e particolarmente negli 
architettonici, il miglior legno è stimato quello , che 
è il più duro. Egli è più duro, quanto più è com­

patro, 



l'ARTE 1ER.ZA. 77 
patto, quanto meno è poroso, e per conseguenza quan· 
to più è pesante allorchè è secco . La sostanza pura. 
mente legnqsa è più grave dell'acqua; e se i legni gal· 
leggiano, è perchè racchiudono molt'aria ; ma quando 
s'inzuppano bene d'acqua , cessano d' essere galles· 
gian ti. 

I migliori Naturalisti hanno (')sservato, che· gli al· 
beri scorticati sul pedale a primavera sul loro fusto, 
é lasciati così vegetare per un anno, somministrano 
un legname più duro, anzi ·lo stesso alburno si con­
verte in legno. La ragione si è, che a misura che l' 
albero scorticato perde le foglie, scema la traspirazio­
ne di esse foglie, e questa traspirazione è s} prodigio­
sa, che in una quercia si fa ascendere a 2.4. barili in 
n. ore del giorno: onde questa quantità di liquore nu .. 
tritivo, che più non traspira, serve ad aumentare la 
densità, la durezza, e la forza del legno. · 

Questa è una scoperta rilevante, perchè l' alburno 
de' legni non iscorticati syl pedale è d' una sostanza s\ 
fragile, che si marcisce nell'umido, e s' invermina nell' 
asciutto; onde devesi levar via in ogni conto, quando 
si squadrano i legnami, altrimenti gli oflènde • Ma in 
quest'altro modo non solo si risparmia la pena di le­
vario, ma si fa acquistare al legno una maggior gros· 
sezza , e per conseguenza maggior forza • 

2.. Se i legni ~ono ·poi tagliati con tutta la cortec­
cja, come ordinariamente si pratica, e si lasciano al­
lo scoperto e a il' umido, si guastano più presto • All' 
incontro, se appena tagliati si scorzano e si squadra-

no, 
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no, p i lÌ s'induriscono, e meglio si difendono dalla cor .. 
ruzione. 

Ma quanto più i legni sono duri, altrettanto sono 
soggetti a screpolare, a scheggiarsi , a fendersi • I le­
gni di mediocre qualità si fendono meno ; i marci 
niente. 

Le fenditure si formano nel legno, a misura che si 
disecca , e si fanno maggiori, quanto più sollecito è 
il diseccamento • I legni squarciati, tenuti lungo tem­
po nell'acqua, si sono riserrati interamente. Sotto ac­
qua i legni si conservano benissimo , come si osserva 
nell' arsenal di Venezia, e a Pozzuoli nel ponte di Ca­
ligola , da dove si traggono de' pezzi , coll!_e se fossero 
tagliati di fresco. Per evitare il suddetto inconvenien­
te, ch'è essenziale, si debbono usare per i legni Je 
stesse precauzioni, che usano gli stovigliaj per i loro 
vasi, di non esporli nè al Sole, nè al caldo. Convien 
ritardare l'evaporazione. 

Si è osservato , cbe i legni si squarciano meno , 
quanto maggiore è il numero delle parti, in. cui sono 
divisi • Onde se i legni si hanno da segare, si seghino 
subito negli stessi boschi. In questa guisa il trasporto 
è meno dispendioso, i pezzi si possono adoperare pià 
prontamente, e se- si vogliono conservare . al coperto , -
si conserveranno benissimo , pure h è si . difendano le 
estremità con fango, o con creta , o con qualche 
grasso. 

Ma se ·i legni si hanno da adoperare interi , bisogna 
non solo scorzarli subito, ma anco riquadrarli , e ri­

met-
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mettergli al coperto : cosl poco o nulla si fendono , e 
si conservan sani • 

I legni buoni scemano di volume, a misura che per­
dono il loro umore; e. scemano di volume i11 tutto e 
per tutto , a differenza delle corde, le quali coll' asciu­
garsi acquistano in lunghezza quello che perdono in 
grossezza • Il legno delta circonferenza . ~ol di seccarsi 
perde più peso, e diminuisce di volume più che il le· 
gno del centro . I legni grossi diseccandosi perdono del 
loro peso , ma non del loro volume . 

E siccome in una fabbrica si prescrive di non im­
piegare che le pietre d'una stessa cava, cosl i legna­
mi si vogliono d'una medesin:ta foresta , almeno quel­
Ii che s'impiegano in un medesimo luogo, come ·in un 
tetto., in una sala ec. , 

Se si ha premura di adoperare il legno subito appe· 
na tagliato, bisogna accel~rame l'evaporazione col ri­
scaldarlo a poco a poco nelle stufe, o nella sabbia cal­
da, o al Sole, o anco al fuoco coll' abbrostolirlo: ma 
quest'ultimo mezzo non è buono che per i pali , che 
si piantano sotterra per le palificate • L' abbrostolire, 
o arsicciare i legni, e anche cuocerli nella morchia 
dell'olio contribuisce a render li più durevoli. 

l legni per fimpressione dell'umido e del secco non 
solo si accorciano e si allungano , ma secondo l' espe­
rienze di M. de Ja Grande fanno anche un moto oriz­
zontale intorno al proprio asse da destra a sinistra, e 
da sinistra a destra, simile iq qualche modo a quello 
delle corde di budello, che si .usano per gl' igrometri. 

Del-
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Della resistenza de' legnami si parlerà in appresso. 
Frattanto è da avvertirsi di non mai adoperare legna­
me , se non è stagionato almeno d'un pajo d'anni : 
questa è una regola generale • 

Molte sono le specie de' legnami, che possono ser­
vire , e sogliono impiegarsi nelle fabbriche , ma non 
tutti si accomodano allo stesso uso. Eccone i princi­
pali , che ,si trovano quasi da per tutto. Chi ha una 
tintura di buona Botanica ( e che male sarebbe , che 
gli Architetti ne avessero un poco? e la potrebbero ot­
tenere più facilmente di quel che pensano , se pensas­
sero a divertirsi meno, o a sa persi divertire • E' un· 
bel divertimento l'imparar la Botanica ) saprà distin­
guere le specie costanti delle piante dalle loro varietà 
accidentali, le quali provengono da' climi, dalJe stagio-

. ni, da' terreni, dalle situazioni, dalJe età , dalle ma­
lattie' e da altre variabili circostanze • 

A B E T E. 

E' di buon uso per l' Architettura, per le barche, 
e per piccioli la v ori • . 

Per fare maturar l'abete , e renderlo proprio alla co,., 
struzione, giova scorticarlo a primavera fino a due per­
tiche al di · sopra delle radici, lasciandogli dall'alto al 
basso una striscia di corteccia larga 4· dita • Il calore 
dell'estate cambia il sugo in resina , che gli esce da 
ogni parte; e quella striscia di corte,cia )asciatagli fa, 
che si nodrisca, e non muoja • Si taglia nell' inve~no, 

e si 
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e· si tro:va più nodrito di quello che non fosse state» 
scorticato • 

ACERO,CEDlO, EBANO, PERO; 
BOSSO ec. 

Questi , come i legni del Brasile , per le loro ma c· 
~hie, tinte, venature, e per la Ìoro rarità. si destinano 
per gli ornamenti più delicati d'un edificio • Dove' i 
cedri riescono alberi grandissimi, come nella Virginia, 
•amministrano ottimi pezzi per i falegnami • 

A L N O. 

E' ·molto proprio per le paliizate ne' luoghi palustri. 

C A S T A G N O. 

u' castagno . o silvestre o coltivato dà buon legname 
per le fabbriche , qualora sia impiegato al coperto ; 
marcisce presto, quando sia esposto alternativamente 
all'umido e all'asciutto • Perciò bisogna ben difendere 
con fodere di altro legname i travi nelle estremità. che l 

toccano il muro. 
Per avere bei pezzi di questo legname per le fab.. 

briche , bisogna che gli alberi sieno in un folto bosco • 
Se si tengono assai distanti gli uni dagli altri , gette· 
ranno molti . rami e frutti in abbondanza' ma non già 
legnami belli. I castagni grossi e vecchi danno un le· 

Arrh. Tom. III. F gno 
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gno poroso, e son preferibili i travi di castagno gio­
vane. 

Il marrone d'India , detto ipocastano, dà un legna­
me leggiero, sfilacciato, spugnoso, che facilmente mar­
Cisce. 

. C l PRESSO. 

Sommini5tra un legno forte, e resistente alle ingiu­
rie del telnpo senza marcire : i suoi pali sono quasi 
incorruttibili. Conserva un odore troppo acuto, e do­
ve questo offenda, impedisce che s'impieghi tal legno 
nell' interno delle ·abitazioni. 

FRASSINO. 

Dà un legno duro, ma soggetto ad esser presto tra­
forato da'tarli. 

G A Z I A. 
' ' 

Pseudo-Acacia, o Robinia è un buon legno , duro, 
1 massiccio, pieghevole; l'unico suo difetto è di squar­

ciarsi facilmente. 

L A R I C E. 

Rassomiglia al pino., e all'abete, ed è Io stesso che 
il cedro del Libano. E\ uno de' migliori legni per ogni 

uso. 
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uso. Vitruvio e Plinio hanno voluto spacciarlo per in• 
combustibile : a' giorni nostri si brucia come qualun­
que altro legno, ben eh è con qualche poco di difficol· 
tà di più. . . . 

N O C E. 

E' buona per le fabbriche al pari della quercia , al• 
meno al coperto; ed essendo ·tale legno unito e do l· 
ce,- è atto a molti lavori. 

O L I V O. 

E' di grande uso pet: i fondamenti , e per i rivesti• 
menti de' terrapieni, dove, dopo d'essere stato abbro­
stolito , s'intreccia tra mezzo le pietre a guisa di chia· 
vi , e dura senza mai pericolo di corrompersi • L'ab­
brostitura serve per difenderlo dall'umido e da' vermi, · 

O L M O. 

Tra lè varie specie di olmi quello . che si chian1a 
m·aggiore, di foglie picciole, e di rami compressi, e 
che cresce in terreno forte e asciutto,, viene su dritto, 
ed è. buono pet trombe, e per tubi da condurre acque. 

L'olmo di foglie larghissime e scabre non è molto 
forte , ma dà buoni ta voloni , e deschi. lJ più forte di 
tutti gli olmi è quello, che chiamasi attortigliato, per .. 
chè le fibre del suo legno sono come legate e attorti-

F z elia· 
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glia te insieme: ha le foglie meno grandi, ma più ru­
vide, e d'un verde più cupo di qufle dell' antecedente. 

P I ' N O. 

E' eccellente per ogni specie di Architettura; il suo 
legname però non deve . esser bianco , ma bensl d' un 
giallo chiaro,· e ptegno di ragia odorosa , che traluca , 
.quando vi batte il Sole. Se fosse d' un rosso scuro, e 
d'una ragia nericcia, sarebbero questi segni d' una vi­
cinà· corruzione. 

P L A T A N O. 

E' un legno pienissimo, compatto, duro, pesante , 
e buono per ogni opera. 

QUERCLA. 

Tutte le specie dd le _querce si possono per uso d ti­
la costruzione ridurre in due classi, "I. in verdi, :.. e 
in bianche. 

r. Le querce verdi sono-quelle, che conservano sem­
prè verdi le loro foglie. : tali sono i lecci, o elci, o 
cerri, e i sugheri. 

Questi alberi non giungono mai alla grandezza del­
le querce bianche, ma i loro legnami sÒno i più du­
ri, i più resistenti, e i più conservabili, senza tarlar­
si, specialmente quando sono immersi nell'acqua, do-

ve 
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ve acquistano anzi maggior durezza: onde riescono Ji 
ottimo uso ne' fondamenti, che con palificate si co­
struiscono ne' luoghi umidi e paludosi , e anche in ma· 
re sotto acqua. A tutti questi pregi si unisce anco la 
flessibilità • ~on v'è legname, che più di questo riu­
nisca in se più vantaggi per le opere grandi d' ogni 
sorte d'Architettura , è con ragione fu da' Greci e da' 
Romani consacrato a Giove. Pretendono alcuni artefi· 
ci, che i chiodi e i cavicchi di ferro , con cui nelle 
varie costruzioni si collegano i pezzi delle quer~e, s' 
inrugginiscand: dalle varie sperienze non si è ricavato 
niente di certo • 

::,. Le querce bianche sono quelle' che nell'autunno 
perdono le loro foglie. Crescono queste ordinariamente 
più grandi delle altre. Il loro legname è men duro ; 
ma quando è ben condizionato, è eccellente per le fab­
briche, come anco per i lavori minuti da sega, e per 
quelli da fenditura. 

La quercia gode una età delle più lunghe: ~lla non 
incomincia ad esser buona che da' so. fino a' 2oo.anni. 

TIGLIO, PIOPP~, SALCIO, ONTA NO. 

Sono legni dolci, trattabiJi, senza nodi, e attissimi 
per porte, per finestre, per cornicioni , e anche • per 
travi. Lasciati lungo tempo entro l'acqua, vi !ti con .. 
servano intatti, e acquistano tal peso, che non vi gal­
leggiano più :_ onde possono servire nelle opere · idrau­
liche. 

F 3 t' Ar-
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V Architetto dovrà conoscer questi ed altra sorte d' 
alberi; per trarne de' legnami , che egli dividerà in tre 
classi principali. La prima per travature, per tavolati 
.di solaj, per palizzate ec. la 2.. per porte, finestre, . 
cornici ; sculture ec. la 3· per ornamenti delicati, per 
intarsiature ec. 
· Per garantire -irt qualche maniera i legnami dal fuo. 
.co , conviene fargli stare per 1 S· in 2.0. giorni in una 
salamoja composta di vitriuolo, ·di sal comune, di al. 
lume, e d' acqua, senza però galleggiarvi. Impregnati 
che si sono di parti saline, si mettono a seccate ~ Il 
fuoco non si attacca loro più che sul ferro; divengo­
no rossi , ma non s'infiammano~ Ma in. · altro luogo 
si parlerà della. maniera di rendere incombusribili gli 
·edificj. . ' 

Anche una intonacatura. di bianco di calce e di ac­
-qua di vitriuolo, che si faccia ai travi, e ad altri- la­
vori di legname, li difende passabilmente da un pie .. 
cio lo incendio. Dove i tra vi entrano · sotto i focolari , 
~giova rièoprirli bene di sale., e poi murar li. 

Per preservare i legnami dalla corruzione, e dagl; in· 
setti , sono efficaci le ioverniciature, o i profumi di 
~olfo, e delle resine sulfuree, e particolarmente della 
canfòra. Qùeste materie si possono bruciare negli a p· 
partamenti umidi • · 
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C A P I T O L O V l I I. 

Del Ferro. 

L' AttCHITET'l'uRA fa grand, uso del (en:o non solo . 
per custodia,. come ne' cancelli ·, nelle porte, · nelle fine- . 
stre, nelle scale, nelle ringhiere ; ma anche per soli· 
dità delle fabbriche, come' per congiunger le pietre fra· 
loro o co•tegnami, e per concatenare le parti distanti 
per. mezzo di spranghe o di catené • 
· Negli edificj antichi si osserva molta parsimonia di 

ferro; non se n'è mai scoperto: alcun pezzo in luogo 
apparente : non vi si veggono che alcuni . ramponi di 
bronzo, delle spranghe , o sieno grappe, o branche , 
nascoste nfgli architravi, nelle cornici, e nelle volte. 
· N(dle .opere Got'iche è tutto l'opposto : non vi si 
trova pietra, che non ~ia sigillata a piombo con bran• 
che di ferro. Anche nelle· nostre l' a~bondanza. è gran­
de, e forse ab!P.)iva, specialmente in quelle catene, che 
s'impiegano negli archi, e che dimostrano la debolez­
za della costruzione. Contro queste catene Vignola non 
·si da va pace, e soleva dil'le , che le fabbriche non si 
hanno da reggere colle. stringhe. E che direbbe egli, se 
ora vedesse in Roma, ove i materiali e i cementi so· 
no i migliori, costruirsi edifièj di pianta , e conca te· 
narsene di ferro ogni pezzo? Io · ho veduto di fresco 
fabbricare in Albano il paf.azzo Corsini, e. ho veduta 
ciasèuna camera incerchiata da quattro grosse spranghe 

F 4 di· 
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di ferro. Gli edifici ben -costruiti non hanno bisogno 
di queste allacciature, le quali non sono che rimedj 
per le fabbriche vecchie e rovinose. Quando la neces­
sità porta d'impiegar tali spranghe di ferrò, s' impie­
ghino, come si spacciano da' Mercanti , senza punto 
diminuirne la grossezza; basta. solo batterne_ le estre­
mità, per farne l'occhio e l'uncino. 

Il ferro è soggetto a due grandi inconvenienti: l' 
uno è di dilatarsi al caldo, e di ristringersi al fred­
do: inconveniente irreparabile, e di non leggiero no­
eu mento alle fabbriche. L'altro è d' inrugginirsi fino 
alla ruina , sia o no esposto all'aria: si evita questo 
male coll' inverniciarlo • Si hanno . delle buone vernici 
verdi per que' ferri' che s'impiegano ne' giardini; e del­
le nere per gli edifici cittadineschi. Ma il ferro, che 
si rinchiude nella muratura e fra la malta , ancorchè 
si copra di lamine di piombo, difficilmente si preser­
va dalla' ruggine. 

Tutti i colori , ne' quali entra molto acido, come il 
rosso, il bianco, il piombo, il verde di montagna, l' 
orpino , l'ocra ec. rodono il ferro • Per conservarlo e 
difenderto dalla ruggine, giova il nero di fumo con 

• buon olio di lino • Vernice buona e facile è l' olio , in 
cui s' i.mme.rg,a il ferro infocato. 

tl buon ferr.o si ravvisa alle sue vene continuate e 
dritte senza interruzione, e alle teste d' una spra~ga . 
nette s.çnza feccia • Le vene. dritte indicano un ferro 
senza gruppi e senza sfogli ; e le teste nette indicano 
-la nettezza interna • Ridotte. in lame quadre, o d' al-

tra 
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trà figura, se i lati son _dritti, è segno che il ferro ~ 
buono , · perchè ha potuto resistere ugualmente ai col­
pi del martello. Il buon ferro non si deve rompere fa­
cilmente n è al freddo · nè al caldo; deve essere senza 
macchie grigre cenerine, le quali impediscono di ben 
lustrarlo; uon ha da fare schegge o filamenti, che lo 
rendano fragile , quando si vuoi piegare; nè ha da es­
ser sl tenero da bruciarsi troppo presto al fu,co. 

Niun Filosofo ha fatte finora sul ferro osservazioni 
e sperienze più utili di quante n~ ha fatte M r. de Buf­
fon. Egli ha sperimentato e osservato, cbe ' il ferro 
perde di peso ogni volta che si caccia ad . un fuoco 
violento, e a·lla lunga divien sì leggiero, che è tutto 
friabile e di niuno uso. · La forza del fuoco riduce il 
fe~ro . in iscoria, materia porosa e 'leggiera, la qua~e­
ulterior~ente si converte in calce. Il ferro è come il 
Jegn,.., materia combustibile , che può divorarsi dal 
fuoco, se vi si applica con violenza e lungamente • 
Onde se si vuole consèrvare aJ ferro la sua solidità , il 

. ""' ' 
suo nervo , cioè la )\Q. massa e la sua forza, si espon-
ga il men ch'è possibile al fuoco violento. L' incande­
scenza lo deteriora: non deve soffrire che un fuoco dol­
ce, in cui divenga • a coloré di cerasa. 

La buona fusione della miniera ad un fuo~o non 
troppo forte è il primo principio del buon ferro : ma 
'Una ·cattiva pratica guasta anco il ferro ben fuso , e 
questa pratica è d'immergerlo rovente nell'acqua fred­
da per maneggiar lo più presto. Quanto più' l'acqua è 
fredda, più il ferro diminuisce di neryo, si rende vi-

nco, 
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treo, cambia grana, e si deteriora. Il ferro vuole po­
co fuoco, e molto martello : il martello coll'avvicina­
re le parti ferree lo rende. più compatto; e quando ha 
acquistato sotto al martello la forza, di cui è capafe, 
il fuoco non fa che diminuirla • Il buon ferro, ch'è · 
quasi tutto nervo, è almen cinque volte più tenace 
del ferro snervato: oggetto importantissimo per tanti 
lavori, che richiedono forza e leggerezza. Tutta la di­
versità del ferro dipende unicamente dalla maniera di 
trattarlo : la differenza delle miniere non vi contribui­
sce niente ; martellando ltl()lto, e infocando poco, ogni 
ferro si fa ugualmente buono , provenga da qualunque 
regione del Mondo si voglia. 

Il miglior ferro è quello, che non ha quasi grana, 
e che è interamente d' utt nervo grigio-cenerino . . E' 
anche buono quello di nuvo nero, ed è preferibile al 
primo per gli nsi che esigono che si riscaldi più vol­
te prima d'impiegarlo. Quello, che è metà nervo e 
metà grana , è nel commercio il ferro per eccellenza, 
perchè si può scaldare più volte senza snaturarlo • 
Quello senza nervo , ma di grana. fina, serve a molti 
usi. Finalmente quello senza nervo e di grana grossa · 
dovrebbe esser proscritto, e per disgrazia è il più co­
mune. 

E' importante conoscer la gravità specifica de' ma­
teriali, che s'impiegano nelle fabbriche , non solo per 
regolare il carico delle vetture nel trasportarli , ma 
principalmente per contrapporre al loro peso sostegni 
convenienti •. 
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Del peso d'Nn piede cubico di alcu11i materia/;. 

libbre libbre 
Acqua dolce 7"· M afta uo. 
Acqua marina 73· Mattone IJO. 

Arena no. Marnto zsz. 
Ardesia 1y6. Pietra 160. 

-Argilla 1 3S· Piombo 8:z.8. 
Calce 59· Rame giallo 548. 
Ferro s8o. Rossò 648. 
Gesso 86. Tegole 127· 
Legno di querc. verd. 8o. T erra grassa 1:2.5. 

Secca 6o. · Magra 4JS• 
Di Alno 37· Tufo 174· 

(" 

Per trovare la gravità specifica di qualunque mate .. . / 

riale, senza ricorrere alla suddetta tà vola e senza es-
1 ·sere obbligato di ridurre a cubo un pezzo di materia­
le, ecco un mezzo facile. Si prenda un pezzo di ma­
teriale di qualunque grandezza e figura:, si pesi prima 
nell' aria, indi si ripesi tuffato nell'acqua; se . ne noti 
la differenza, e si faccia l'analogia seguente. Come la 
.differenza de' pesi nell'aria e nell'acqua è al primo pe­
so, cosl 71.lib. (peso d'un --piede cubico d'acqua) sa· 
.rà al peso d'un piè cubico del materiale in questione. 
Se per esempio una pietra nell'aria pesa 150. lib.; e 

. : nell' 
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nell'acqua ne pe,sa 8o., Ja differenza è Ii b. 70.: dun· 
• •• • ~ .L- o d 'l . que 70. ISO •• 71 • 70 -· 152.· n e 1 peso n-

cercato del piede cubico delia pietra è libbre 1 sz. 
L'Architetto deve sapere il prezzo de' materiali, la 

quantità che n'entra in una canna_ di opera, Jà quan­
tità che può esser trasportata da carrette, e lavorata 
in un giorno da un operajo. Cognizioni necessarie , 
per calcolare preventivamente il valore d'un edificio, 
e il tempo, in cui sarà terminato. Questi dettagli va­
riano secondo i varj paesi, nè si acquistano che colla 
pratica. 

.. : ; .. 

I. I-
\ 



LIBRO SECONDO 

DE' TERRENI IDONEI PER LE FABBRICHE 
E PER I FONDAMENTI. . 

C A P I T O L O I • 

• :"daniera di piantar gli edificj. 

EsPERIENzA e geometria sono i due requisiti 
essenziali per questa operazione. Senza geo­

metria come si può delineare sul terreno Ja pianta di 
un edificio? E senza pratica come situarJa drittamen-

' te ai principali punti di vista , che ne abbelliscano r 
aspetto? I cantoni della fabbrica debbono essere verso 
quella parte, dove l'acqua o il vento può fare impe~ 
·to ; e allora i cantoni ,possono farsi circolari, affinchè 
sieno piò. resistenti. La pratica farà stare ben attento 
ad esprimere sensibilmente e con esattezza i tratti , le 
aperture degli angoli , gli aggetti , le scarpe, e gli in­
grossamenti necessarj l'el contorno de' corpi saglienti e 
rient_ranti, interni ed esterni; e farà badare che le mi­
sure particolari si accordino colle generali • 

Per facilitare queste operazioni sul terreno, si pian· 
t~no in \qualche. distanza da' m~ri di faccia alcuni pa• 
ll bene squadrati, ben ~onficcau nel suolo, e perfetta­
mente verticali : la più n~cessaria di tutte le' pratiche 
è la perpendicolarità ~· una linea sopra un'altra • Que-

sti 



94 DE ....... 
sti pali vanno sostenuti da altri pezzi di legno , non 
solo per più fortificarli, ma anco per tener fissi i cor­
doni, e come si sono posti secondo i contorni della 
pianta. 

In un edificio considerabile bisogna che tutte le Ji. 
nee rette iÌeno a livello, e si rincontrino tutte fra lo­
ro : onde , se il terreno è in pendio , prima d' inco­
minciar l' edificio, si deve segnare esattamente il suo 
pendio con de' ripari situati in uno stes$o livello. 

Delineata tutta l' aja, non bisogna incominciare gli 
scavi, se prima non siensi fatti molti confronti tra 
quella . delineazione e ii disegno. Da questa operazione 
dipende la giusta posizione detr edificio . E' necessario 
perciò saper maneggiare diversi strumenti , una squa­
dra di cinque in sei piedi, un livello grande d'acqua, 
un. semicircolo ec. Giunto che si è ai fondamenti. a 
fior di terra, vanno replicate le stesse operazioni del 
livello, affinchè le ultime possano servir di prova alle 
rrime, e cosl accertarsi di non essersi ingannato. Nd­
lo stabilimento de' principj qualunque diligenza non è 
mai superflua • 

C A P l T O L O. I I. 

Stabilimento . e condotta d~' lavori • 

LE fabbriche si fanno ordinariamente .ad ap~alto ge­
nerale o particolare , a giornata , a cottimo,. o in tut• 
te e tre queste maniere insiem~. 

Nel. 
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Nelle opere grandi se si potessero avere degli Ap .. 

paltatori solub~li, e di tanta capacit~ da abbracciare · 
una impresa generale , sarebbe un gran vantaggio trat­
tare con essi • Ma dove trovare teste sl forti da soste· 
nere un peso sl grave? La precipitazione, con cui or­
dinariamente si fanno le opere, e la durata di tali im­
prese riducono SP.esso l' Appaltatore o a sparire , o a 
defraudare. Sono perciò preferibili gli appalti panico. 
lari, che si possono adempiere in poco tempo. 

Gli appalti non si debbono dare sempre al meno of­
ferente , ma al più sicuro e al più capace . 

I 1lavori a giornata vaJmo colla maggior lentezza, 
perchè l'opera jo, sicuro del suo guadagno, altro pen­
siero non ha che di fare scolare· il tempo, e di cresce ... 
re il numero delle giornate. 

!t'cottimo, o sia il lavoro dato a prezzo fermo d' 
un tanto per misura va più sollecito; perchè chi gua­
dagna secondo. lavora, ha per lavorare un grande spe· 
rone, il suo interes~e.: ma -quanto l'opera guadagna in. 
sollecitudine, altrettant.o può perdere in esattezza. 

Ricbieggonsi perciò degl' Inspettori , Arghi vigilan.; 
ti, fedeli, intelligen_ti, i quali soprantendano ai loro 
rispettivi ripartimenti: chi al trasporto de' materiali, 
cb i alla composizione della malta , chi alla costruzione 
de' muri. Quest'ultimo' specialmente non deve perder 
mai di vista la mano de'muratori; i quali per più ca­
gioni negligono l'accurata disp.osizione de'materiali : ne­
gligenza perniciosa, che accade, sempre che non sono 
illuminati da un Inspettore che li .tenga in rispetto , 

n~ 
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nè li faccia lavorare che alle ore debite, e sempre sot .. 
to la' sua inspezione . Quattro operaj bene osservati · 
faranno più lavoro, che otto abbandonati alla loro vo­
lontà. La mediocre spesa per alcuni lnspettori assicu~ 
ra un'opera del maggior dispendio, la quale fatta ma· 
le a proposito eccede del centuplo la spesa degli a p- . 
puntamenti, che si vogliono risparmiare col f;1r di me­
no d' Jnspettari. Qualche premio, ch' eglino potessero 
accordare a chi lavora più puntualmente, . sarebbe spe­
sa o risparmio? 

Un'attenzione· essenziale è il dare gl'impieghi se~ 

condo la necessità delle opere, e secondo la capacità 
delle persone. Incaricare chi non sa, o incaricarlo di 
più di quello -che sa fare, è un andare incontro a di~ 
sordini, che perturbano l'economia e l' avan~amento 
dell'opera. Si è allora costretto a cambiar d' Inspetto­
ri : cambiamento nocivo, perchè i nuovi non posson~ 
acquistar le necessarie cognizioni di quel che si è fatto~ 
e di quèJio che si ha da ~fare, se non a costo dell'opera. 

Un'altra preca.uzione delJe più Recessarie per la con­
dotta de' Iavòri è di non incominciar mai un'opera , 
se prima non si è fatta la provvista e la raccolta de' 
materiali, e di quanto è 'necessario per una spedita e 
continuata esecuzion~. Quando l'opera è incomincia-

./ ta, ogni mancanza produce un ntardamento da'nnoso, 
un aumento di spesa, e una confusione pregiudiziale 
all'edificio. I materiali debbonsi radunare presso i luo­
ghi , ove hanno da impiegarsi, senza che imbarazzino 
nè gli operaj, nè le vetture • · 

CA-
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. C A P I T O L O I II. 

Scavi di terra. 

Sr scava la terra non solo per costruire i fondamen­
ti, ma anche per ispianare ed uguagliare il suolo, che 
ha da servir d' aja all'edificio, e alle sue adjacenze • 
Di rado s'incontra un· terreno tutto a proposito da 
fabbricarvi senza inuguaglianze, le · quaiì vanno tolte 
per renderne l' US(). più comodo e bello. 

Si usano due maniere da spianare il terreno: l'una 
è a livello , l'altra secondo il suo natura! pendio • 
Nella prima si fa uso del livello ad acqua, col quale 
strumento si facilita il mezzo d'uguagliar tutta la su­
perficie con molta precisione.' nella seconda non si fa 
che rasare l' emin.enze , e colle terre, che ne provengo­
no, riempiere le cavità. 

V escavazione delle terre , e il loro tr~sporto sono 
due· oggetti consider~bili nella costruzione, e meritano 
più attenzione di quei che si crede . Senza una gran­
de speri enza ben lun.gi di vegliare ~11' economia, si 
moltiplica la spesa senza accorgersene • Si è obbligato 
talvolta a riportare per lunghi circuiti la stessa terra 
trasportata via, per Ja negligenza di non averne in siti 
convenienti ammàssata abbastanza prima d'innalzare i 
muri e le terrazze. .Sovente si ammucchia in un luo­
go', da dove C<?nviene riportar]a nel sito stesso, don­
de s'era tratta. In questa guisa in vece di muover 

(Are h, Tom. III. G que. 
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queste terre una sola volta, si rimuovono tre e quat­
tro volie con molto dispendio. . 

La qualità del terreno che si scava, la lontananza 
del trasporto della terra, la vigilanza degli Inspettori 
e degli operaj impiegati, la cognizione del prezzo d~l­
le giornate, la provista sufficiente degli strumenti ne- . 
cessarj, il mantenimento, il riposo, la cura di appli­
car la forza e la ~iligenza degli uomini nelle opere 
più o meno peAose, la stagion propria per questa sor­
te di lavori sono tante considerazioni, che esigono un' 
intelligenza consumata per superare tutte le difficoltà, 
che possono incontrarsi nell'esecuzione. La cognizione 
di questa parte dell'Architettura, e il buon ordine de- , 
terminano la spesa e il tempo, che si richiede per co­
struire un edificio • 

Dalla negligenza di questi differenti mezzi, e dal 
desiderio. del presto risultano spesso molti inconvenien­
ti. · Col fare gli scavi in diverse . riprese, in diverse 
stagioni, e con operaj d'interesse opposto si spende 
molto e male. 

Il minor dispendio pel trasporto delle terre è f.arlo 
men lungi che si ptiò, adoprare carrette le più adat-

' tate , praticare ne' siti in pendio strade serpeggianti , 
comode, e pagare a misura di ·pertiche o di canne, e 
non a giornate • 
· Gli scavi per i fondamenti degli edificj si fanno in. 

-flue maniere. L'una è per tutta l' aja compresa dai . 
1m uri circondarj, quando vi si vogliono far cave sot­
terrannee, acquidotti ec. ; e in tal caso si scava da 

P'\r 
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per tutto fìuo al buon terreno • L~ altra è in parte , 
quando non volendosi cave , si f.:mno soltanto de' fossi 
della larghezza de' muri, che si hanno da fondare : 
questi scavi si disegnano a cordone sul terreno, e si 
5egnano con de'ripari. Ma prima d'eseguire qualurf• 
que scavo, bisogna conoscere la qualità de' terreni, 

C A P I T O L O I V. 

Dc' differenti terreni • 

. P liR quanto grande sia la diversità de' terreni, d 
possono nondimeno ridurre a tre specie principali. 

La prima specie è di tufo o ·di rocca, che si cono. 
fìCe facilmente per la sua durezza. Per iscavare .questo 
terreno, bisogna adoprare il piccone, il trapapo, il 
cuneo, la mazza, e talvolta la mina • Bisogna osser. 
var bene Ja qualità di questa pietra. Quando per ca. 
varia s'impiega la. mina, convien servirsi in principio 
del trapano lungo 6. in '7· piedi , bene acciajato in 
punta, e maneggiato da due uomini, Con questo stru· 
mento si fa un buco 4· in S· piedi profondo, capace 
di contenere una certa quantità di polvere • Caricata 

. Ja mina, si ottura il foro con un tappo cacciato a for. 
za, affinchè la polvere faccia il maggior effetto. Si d~ 
poscia fuoco colla miccia, per dare tempo 11gli operaj 
di allontanarsi. Scoppiata la mina, e rotte e slontana• 
te le pietre, se ne fa lG sgombro, e si ripete l' o~ra. 
zione , quante volte bii<>gna. 

La 
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La 2.. specie di terreno è di roccaglia · o di sahhià ' 
per le '}Uali non si ha bisogno che del piccone e del· 
la zappa. La roccaglia è Ltna pietra morta mista di 
terra, più difficile delle altre a scavarsi. La sabbia è 
di due specie : l'una è ferma, su cui si può fondare · 
solidamente; l'altra è mobile, sopra la qu,ale non: si 
può fondare senza molte precauzioni . Si distinguon<~ 
ordinariamente queste due sabbie per Ja .terra, che se 
ne trae colla tasta di ferro, la di cui punta trapana, 

·e porta fuori della terra • Se la tasta resiste e stenta 
ad entrare, è segno che la sabbia è dura ; se all'in­
è~ntro penetra facilmente , la sabbia è mobile • Que­
sta sabbia mobile non si deve confondere con quella 
che si chiama bollente, perchè n'esce dell'acqua col 
camminarvi sopra. Si vedrà in appresso, che su que· 
sta sabbia si possono piantare i fondamenti con tutta 
sicurezza. 

La 3· specie è di terre, che sono di due sorti : al· 
c:une nell'acqua, · difficili a deviarne le sorgi ve, e a . 
prosciugar le; altre fuori d'acqua, facili a . scavarsi!) e 
a trasportarsi • Queste ultime sono di quattro specie • 
La prima è terra ordinaria, çhe si trova in tutti i ; 
luoghi secchi ed elevati : la 2.. è terra grassa, che si 
trae da' luoghi bassi e profondi, composta spesso· di 
belletta, e di fango, che non hanno alcuna solidità _;___ 
la 3• è argilla, che si trova indifferentemente ne' luo­
ghi alti e bassi ~ e può ricever solidamente i fonda· 
menti, sopra tutto quando è compatta, e d'uno stra­
to ben profondo, come suole essere, e da per tutto 

di 
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di ugual consistenza : la 4· è quella terra di torba , 
grassa, nera, e bituminosa, proveniente dalla putrefa .. 
zione delle piante, che si trova ne' luoghi palustri, e 
che seccata al Sole è atta a far fuoco : sopra un con. 
~imil terreno non · si può fondare solidamente senza j( 

soccorso dell'arte, e di quelle precauzioni, che si ad· 
diterann'o in appresso • 
• - Per ben conoscere il terreno convien prima con~uJ .. 

tar le genti del paese, le quali lo conoscon meglio di 
q_ualsisia straniero per le osservazioni e per l' esperien• 
ze, che continuamente vi fanno. Si osservino ançor:~ 

le piapte che vi crescono; ma ·per trarre profitto da 
questa osservazione, l'Architetto vede il bisogno d'es .. 
sere instruito della storia naturale; allora egli dalla 
qualità delle piante conoscerà quella de' terreni. Si dà. 
anche per prova della fermezza del terreno, se lascia .. 
to cadere da una grande elevazione un corpo pesan .. 
tissimo non si sente risonare un tamburo situatovi da 
presso, nè si vede tremolare l'acqua quieta d'un va­
so : meglio è anco~a osservare le cisterne e i pozzi 

, che sono nel paese e ne' suoi contort:ti. E perciò, pri .. 
ma d'incominciare i fondamenti delle fabbriche, è f>e.. 
ne scavare i pozzi, le fogne, le .chiaviche, che han da· 
5ervire per l' t:dificio: con questi scavi si conosce me~ 
glio il terreno, $U cui si · vuol fabbricare • 

./ 
CA• 
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C A P I T O L O V. 

De* fondamenti in generale. 

l t'O:Nt>AME:N'ti sorto , èo~e dice Palladio ~ la base ., 
il piede dell'edificio : dalle -loro solidità di pende tutto 
il successo de11a costruzione. I Joro difetti sono fata• 
Ii , e di diffidi riparo ; ma dato anche che riesca ri· 
parar li, la fabbrica resterà screditata, sospetta di rovi· 
na , e comparirà patita. Ordinariamente le crepature 
e i peli delle fabbriche. nascon tutti dai fondamenti, 
de' quali ogni picciola fessura e inclinazione ne produ· 
ce delle assai maggiori ne' muri soprapposti • Non si· 
può dunque int:ùlcare abbastanza la più scrupolosa di· 
Jigenza nella loro costruzione , se . si vogliono , come si 
debbono volere , opere salde e durevoli. 

Prima di fondare va esaminata la qualità del terre:. 
no. Non si deve mai fondare che sul sodo. Il terre· 
no sodo si trova spesso scavando; e trovato lo, si sca· 
vi ancora per qualche tratto nel sodo stesso per assi· 
curarsi, se la fermezza trovata sia apparente o reale • 
Ma qualora manca questa sodezza di terreno, o per 
qùanto si scavi, si prevegga non poter la trovare che 
ad una profondità enorme, o mai., -non incontrandosi 
.che terra paludosa ) o arena mobile e inconsistente , 
allora non bisogna ostinarsi ad ulteriore escavazione : 
conviene coll'arte supplire ai difetti della natura. La 
fermeua ·delle fabbrh;he non dipende, c;ome il volgo 

c;r~:. 
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crede, dalla profondità. de' fondamenti , ma bensl da 
una base stabile e soda, cioè capace da -reggere al ca­
rico de' fondamenti de' muri , e di quanto è loro so .. 
prapposto. Or l'arte , regolata dall' esperiènza, ha in 
ogni tempo somministrati spedienti utili e sicuri con· 
tro la natural debolezza -del suolo : anzi si è costante .. 
mente osservato, che ne' terreni fragili, paludosi , ò 
arenosi, per quanto siasi pròfondato Io scavo., non si 
è mai giunto ad un fondo stabile, e si è dovuto final­
mente, non senza UR notabile accrescimento di spesa , 
ricorrere a quei suggerimenti dell'arte, che doveano 
usarsi da principio, e che or ora si additeranno. 

Stabilita una base ben ferma , ·bisogna che · il piano 
del fosso, entro cui si ha da fabbricare il fondamen~o 
to' sia a livello e uguale' affinchè il peso prema ugual­
mente ; onde non v.enendo a calare più da una parte 
che dall'altra, i muri non si aprano. 
· I fondamenti vanno fatti a scarpa, eio~ debbono 
scemare in larghezza a misura che s' innalzano, e :deb­
bono innalzarsi in pendio; 'Coll'avvertenza ·però·, che 
questo decresci mento sia da una parte e l'altra, e che 
il mezzo di sopra vada a piombo al mezzo di sotto. 
Questo metodo va osservato fino alla -cima degH edifi­
zj. La necessaria utilità di questa scarpa è chiara, ed 
è dedotta da un principio incontrastabile della mecca­
nica, per cui ognun vede, che un corpo sta più sal­
do a proporzione dell'ampiezza della base , sopra .cui 
posa. Oltre di che quanto più larga è la base inferio­
re , il carico soprapposto fa una pressione -più espasa : 

G 4 la 
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la parte inferiore, che dr i ttamente gli corrisponde , è 
meno premuta, e per conseguenza la base e il fonda­
mento saranno più fermi e più resistenti. Di più, pre• 
sentando il fondamento uh piano inclinato, resis_terà 
meglio all'urto della terra , specialmente quando' nell' 
inverno più gonfia, e più pesante per le piogge assor­
bite tende con maggiore sforzo a rovesciare qualunque 
ostacolo. 

Discordano gli Architetti nell'assegnare il rapporto 
della base inferiore e superiore de' fondamenti. Vitru­
vio, Pal!adio, de Lorme , i Mansardi vogliono la ba­
se inferiore doppia della superiore. Scamozzi con mol­
ti altri la stabilisce a non più del quarto, n è a meno 
del terzo, benchè nelle torri ei l'abbia fatta tripla • 
Non si può prescriver niente di certo, senza aver ri­
guardo alla profondità de' fondamenti , all'altezza degli 
edificj , alla qualità del terreno e de' materiali. Da tut­
ti questi riflessi M. Belidor deduce, che un muro al­
to 2.0. piedi sarà ben piantato, v'e alla sua base si as­
segneranno 4· pollici· per parte di più della grossezza 
del muro: onde un muro alto 2.0. piedi, e grosso z.. 
avrà nel suo fondamento una base larga :z.. piedi e 8. 
pollici. Cosl un muro alto so. piedi avrà la sua base 
fondamentale larga Io. pollici per parte di più del1a 
sua grossezza: onde, se quest~ mùro è grosso 3, pie­
di, la base del suo fondamento sarà larga 3· pied~ più 
20. pollici, cioè 4· piedi 8. pollici. 

Se si vorranno alzar de' rpuri , che abbiano da so­
stener qualche spinta, non è necess~rio piantarli nel 

mez-



mezzo de' fondamenti , ma ·è meglio , trovata la neces• 
saria grossezza, dare più larghezza alla ritirata corris­
pondente al punto di appoggio , che aW altra. Per 
esempio, ad un muro alro so. piedi convi~n dare ne' 
fondamenti la ritirata, o risega di 1 o. pollici per par .. 
te ; ma se esso muro è caricato di molti solaj e d'un 
gran colmo, sarà meglio dare 13· ovvero 14- pollici. 
alla risega di fuori , e 6. ovvero 8. a quella di den~ 
tro. In questa guisa il braccio di leva corrispondente 
alla resistenza si trova allungato relativamente al cen .. 
tro di gravità del muro, e si avrà più solidità e più 
sicurezza. 

I fondamenti costruiti di mattoni possono aver me· 
no scarpa di quelli di pietra ... ; perchè questa materia 
è men ferma e meno uguale . La maggiore scarpa , e 
Ja più larga base deve essere per le torri isolate e per 
i campanili. La scarpa di questi fondamenti si può 
fare a semplice pendio, o a gradi, come le piramidi 
di Egitto, ma vuolè esser sopra una base la più fer· . 
ma, e di una mura tura la più consistente. · 

Negli angoli interni ~d esterni dell' edificio i fonda~ 
menti e i muri debbono esser più grossi, almeno fino 
al pianterreno, perchè gli angoli soffrono doppio cari­
co delle facce e de' fianchi ; e perciò le finestre, le 
porte, e tutti i vani debbono sempre esser lontani da­
gli angoli • 

. Qualora si voglia risparmiare spesa , e particolar­
mente dove si abbian da erger colonne , o dove si tr~ 
vi terreno non da per tutto sodo , si praticano fonda­

menti 
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menti non continuati, doè si fanno pilastri ben fon­
dati, su' quali si voltano degli archi • Bisogna stare a t .. 
tento a far quelli delle estremit~ più forti degli altri 1 

perchè tutti gli archi appoggiati l' un contro l' aitro 
tendono a spingere i più lontani • E\ anco un buon 
consiglio in questi tali fondamenti fare degli archi ro­
vesci, in guisa che il convesso dell'arco sia in gitt, e 
posi o sul terreno,_ o sopra altri archi volti in senso 
contrario. Con questo spediente si evita l' avvallamen­
to, che potrebbe accadere a qualche pilone per l' inu­
gual consistenza del terreno : si trova in questa guisa 
sostenuto dalle arcate vicine , le quali non possono ce­
dere, pere h è sono appoggiate sopra terre, o sopra al­
tri archi, che sono al di sotto • 

Conviene altresl avvertire di dare ai massicci de' 
fondamenti alcuni spiragli , per i quali traspiri l' umi­
dit~, e la muratura si prosciughi meglio • Ma la mag­
giore avvertenza, specialmente quando vi sono cave o 
sotterranei, è che niuna parte di muro o colonna po .. 
si mai in falso. Il pieno deve essere sempre sul pie­
no, e non mai sul voto, affinchè l'edificio possa se­
der bene ugualmente da per tutto: altrimenti a che 

· servirebbe tanta cura per i fondamenti? 
S'incontrano spesso ne' fondamenti sorgi ve d'acqua, 

che nuocciono .molto all'opera. Estinguerle col gettar­
vi sopra calce viva mescolata con <;enere , o argento 
vivo, che col suo peso le sforzi a prendere altra dire­
zione, sono rimedj assai equivoci. Meglio è scavare 
qualche pozzo , . e condurvi l'acqua per canaletti di le· 

gno 
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gno o di tegola, è pescia con trombe estrarla : in que· 
sta guisa si potrà lavorare in secco. Con tutto dò per 
preveqire ogni da~~o futuro, che~ tali sorgive potreb­
bero recare ai fondamenti, giova praticar nella mura­
tura alcuni pie cio li condotti , che diano un · libero 
corso. 

N et fondamenti si p~ò usar malta un poco magra, 
pere h è non sono diseccati dall'aria, dal vento, dal 
Sole. Se si fanno di pietre, queste vogliono esser gran­
di, bene assettate e collegate. Le pietre fondamentali , 
e soprattutto le angolari debbono esser ben entro ter­
ra, al coperto del gelo; altrim'enti a primavera, quan­
do disgela, si aprono e si scatenano. ·Negl'inverni for-
ti il freddo penetra fino a 3· piedi. Intorno ai piloni 
non si deve gettar terra , prima che l' edificio sià com­
pito, perchè le pietre si avvallano nel disgelo • l va­
fii, che restano ne' fossi de' fondamenti, debbano restar 
più asciutti che sia possibile ; e perciò non vanno 
riempiti di terra, ma di ciottoli, di scorie; di calci- , 
nacci ec. 

l fondamenti di un edificio vogliono essere fatti tut­
ti in una volta, ·affinchè da per tutto si rassettino 
ugualmente nello stesso tempo, e si asciughino. Quan­
do non si possa ciò effettuare per ostacoli di fabbriche 
vecchie, si lascino le dentature molto forti e grandi, 
per potervi poi attaccar le nuove, quanto più presto 
si può, affinchè la fabbrica si congiunga, e si assodi 
meglio tutta insieme • 

Fatti i fondamenti, si lascino riposare per quak:he · 
te m-
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tempo, prima di fabbricarvi sopra i muri, p~rticoJar .. 
mente se vi si è impiegata molta calcina con ·arena 
ordinaria . Dove si adopera pozzolana, éome a Napo ... 
li e a Roma , o gesso, come nella Marca d'Ancona, 
o quella calce Padovana di scaglie, che ha molto del. 
la natura del gesso, i vi la mura tura fa presa più pron .. 
ta, e si può fabbricare più sollecitamente. 

I. 
' 

Fondamenti sopra un huon terreno • 

È FACILE fabbricar sopra un terreno solido. Si fa 
prima la trincea, o il fosso di quella grandezza e pro­
fondità, di cui · si voglion fare . i fondamenti. Per lo 
più tale profondità è il sesto dell' altezza della fabbri­
ca, quando non vi si vogliono far cantine o altri sot· 
terranei • Indi si procede alla costruzione colle regole 
più comuni, not.e a tutti i muratori. Basta avvertire, 
che ne' fondamenti vanno impiegati materiali forti, la·. 
vorati , e ben disposti • 

E' una pratica detestabile riempiere i fondamenti a 
sacco, cioè di pietrame, e di frantumi irregolari, but­
tati giù alla rinfusa con una massa di malta • E' im­
possibile, che in una riempi rura sl fatta non restino 
de' gran voti. Que' sassi gettati in confuso hanno per 
necessità da prendere ogni sorte di situazione viziosa , 
alcuni in piano, altri di ·fianco, quali in angolo , e 
quali in falso. Saranno perciò infallibilmente schiaccia· 

ti 
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ti dal carico superiore : quindi _i terribili effetti , e le 
~repature degli edificj • 

~--

La rnuratura nascosta sotterra esige tanta esattezza 
di lavoro, quanto quella ch'è esposta agli occhi • Esi­
ge buone pietre di taglio, o almeno grossi macigni di 
fìgJra regolare. Gii strati , o sieno i filari debbono es­
sere in un esatto livello, e perfettamente a piombo. 
Le pietre si verticalmente, che orizzontalmente si han­
no da disporre nella stessa posizione, che aveano nel­
la cava. Le giunture d'uno strato hanno da incontra­
re il pieno dell'altro . Non debbono restare altri vani 
nella grossezza del muro che quelli, che si lasciano 
espressamente per isfiatatoj , e per prosciugarlo. La 
malta non va profusà, ma quanto basti per legare in­
sieme le pietre, e per riempierne i picdoli intervalli. 

I I. 

Fondamenti su la rocca. 

LA rocca è il più solido terreno per i fondamenti, 
come lo è il tufo, e lo scaranto. Questi terreni sono 
fondamenti naturali. Pare dunque che sia cosa ben fa­
cile fabbricarvi sopra : ciò non di meno si richieggo­
no molte precauzioni. 

Prima d'incominciare a fondar su Ia rocca, convien 
. per mezzo della tasta assicurarsi della sua solidità . Ac­
c~de talvolta che Ia rocca sia d'una assai mediocre 
grossezza, e che al di sotto sia naturalmente vota : al .. 

l ora 
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lora sarebbe lo stesso che edificare sopra una volta , 
cioè veder rovinata la fabbrica appena eretta • Di sl 
begli scherzi 'ne sono avvenuti spesso . Quando dun. 
que colla tasta si è sperimentato, che la rocca è in­
ternamente vota , bisogna allora piantare entro la sua 
cavità alquanti piloni _in una giUsta distanza tra l'oro, 
e voltar vi sopra degli archi, affinchè possano valida­
mente sostenere il carico de' muri, che vi si sopra p· 
pongono. 

Quando la solidità della rocca è ben assicurata , e 
vi si vuoi fabbricar sopra, bisogna praticarvl de' filari 
di pietre a risalti, salendo e discendendo secondo la 
forma della rocca , e dando loro più assetto che sia 
possibile. Sfl la rocca è troppo liscia, onde la malta 
non vi si possa aggraffare , nè farvi buona presa , bi· 
sogna scarpellarla, e scarpe Ilare anco le pietre, che vi 
si metton sopra: allora la. malta, entrando in maggior 
copia in qwelle cavità, consolida tenacemente la nuo. 
va costruzione. Quando poi vi si. addossa la mura tu· 
ra, si possono ridurre i muri ad una minor grossezza, 
praticando sempre nella rocca degl' inçavi per rjcever· 
vi le morse delle pietre. 

Se la superficie della rocca è assai disuguale e aspra , 
si può risparmiare la pena di spianarla e di uguagliar~ 
la. Si possono riempiere quelle inuguaglianze con pie .. 
tre minute e çon malta : si avrà cos} una costruzione,. 
stimatissima dagli Antichi , e preferibile a qualunque 
altra ; pere h è indurita che sia , forma una massa più 
solida e più durevole 4iel marmo, e per conseguen;z~ 

da 
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da non cedere giammai, malgrado i pesi in uguali so­
prapposti, o le parti del terreno più o men solido , 
sopra cui ella è posta. Questi sono i fondamenti, che 
diconsi pietra ti , si pratkano ne' pendii delle rocche, e 
si fanno nella maniera seguente. 

Si scava la rocca per 6. in 7· pollici, e ai lati, che 
forman la grossezza de' fondamenti, si mettono de' ri­
pari di legname o di tavola, i quali comporranno una 
specie di cassettoni. Gli orli superiori di esse tavole 
debbonsi situare più orizzontalmente ch' è possibile ; 
gH orli inferiori debbon seguire il pendio della rocca. 
Si ammassa indi una gran quantità di pietre minute, 
e di franturni di rocca, se sono di buona qualità, e 
frammischiandovi della malta, se ne fanno molti muc· 
chi • Dopo uno o due' giorni si riempiono di questa 
materia i cassettoni in tutta la loro estensione, e con­
tinuamente vi si batte sopra con mazza picchi, e spe­
cialmente nel principio, affine h è la malta c: le pietre 
s' intrudano meglio nelle sinuosità della roc:ca. Quando 
sl fatta rriuratura è abbastanza secca, e di una suffi­
ciente consistenza, si staccano i ripari per servirsene 
altrove . Se però si hanno da fare de' risalti in salita 
o in discesa , si sostiene la muratura ai fianchi con al­
tri ripari. In questa guisa si sormonta la rocca fino 
a tre o quattro piedi secondo il bisogno. Indi si po­
_sano gli altri fondamenti a strati uguali , per innalzar­
vi sopra i muri nella maniera ordinaria • 
. . Se la rocca è molto scoscesa , e si vogliono evitare 
i ripieni dietro ai fondamenti, basta stahilire un · sol 

ripa-
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riparo davanti per tenere la muratura,- e riempier poi 
r intervallo con pietrata, come priina • Stabilita così l' 
altezza de' fondamenti, e _spianata convenevolmente iri 
tutta- la sua estensione, si continua lo· stesso lavoro 
per tutra la sua larghezza. Ma si badi sempre di fare 
obbliquè le estremità della muratura già fatta, di get­
tarvi sopra dell'acqua, e di batter bene la nuova, af­
finchè meglio si leghino insieme. Una tal costruzione 
fatta di buona calce è la migliore e la più comoda che 
si possa desiderare . 

Dove la pietra dura scarseggia, si posson fare que­
sti fondamenti colla calce più scelta : l'opera ne diver­
rebbe più dispendiosa, ma meno ·che ie fosse di pie­
tre di taglio, e il dispendio non è un ostacolo per le 
opere importanti • In questo caso s' impieg~no due spe­
cie di malta ; una p~ù fina ·mista con ghiaja, l' altra 
con pietre minute. Si getta nel cassettone uno ·strato 
di malta fina, I a quale si aggrappa meglio · dell'altra 
su ~a rocca. Indi alcuni degli operaj gettino · la malta 
fina da una parte e l'altra de' bordi interni del ca~set­
tone, altri ne riempiano il mezzo di pietrata, e altri 
battano. Se questa operazione sarà fatta con diligen­
za, la malta fina si legherà con quella di mezzo , for­
merà un -paramento, o sia una superficie unita, che · 
indurendosi diverrà col tempo più forte della pietra, 
e farà lo stesso effetto • Vi si posson poi figurare an­
che delle giunture , e delle bugne. 

Taluni però pretendono , che sia meglio impiegarvi _ 
la pietra riquadrata ) o i macignì ' s~cialmente ne, 

muri 
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muri maestri di .faccia, e negli angoli, e fare la riem­
pitura di frantumi e di malta, quando la rocca è d' 
in uguale altezza nell'estensione dell'edificio. 

Si può ancora per. economia , o per la grande altez­
za de' fondamenti usare delle arcate, di cui una parte 
posi da un lato sulla rocca, e l'altra sopra un piedrit­
to o sopra un massiccio, piantato sopra un buon ter­
reno battuto e assodato , o 1as~ricato. Ma allora le · 
pietre componenti il massiccio debbono_ esser poste sen­
za malta , e le loro superficie debbono strofinarsi le 
une le- altre con acqua e con grasso, affinchè si toc­
chino in. tutte le loro par.ti. Se vi si vuole impiegar 
la malta, si accordi il tempo necessario per seccarsi, 
affinchè questo massiccio non $Ìa soggetto ad assettar-
si da una parte , mentre dalla parte della rocca non 
si assetta. Non bisogna frattanto trascurare d' empie-
re di malta le giunture, che sono formate dalle estre­
mità -delle pietre fra loro e colla rocca, perchè queste 
non sono soggette ad assettamento • 

l I I. 

Fondamenti in pendio, o sopra monti. 

FA B B R I c A N D o s 1 in pendio , si badi che la parte 
di sopra non graviti su quella di sotto. Si può consi­
derare la fabbrica in pendio, come una fabbrica a vol­
ta. Si può sostenere con archi il peso del monte. 

- Se il pendio è un terraph:no , convien persuadersi, 
4rch. Tom.III. H che 
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che esso terrapieno non è sempre del medesimo peso. 
Quando piove, e nell'inverno s'impregna d' acqua, e 
per conseguenza divien più pesante, di maggior mole~ 
di maggiore spinta; slega quindi, e fracassa il recinto 
delle fabbriche. Per riparare un tal inconveniente, bi­
sogna fare la grossezza della fabbrica proporzionata alla 
quantità del terrapieno, e farla a scarpa • Indi dalla 
parte esteriore di essa fabbrica si vadano contemporanea­
mente alzando de' barbacani , speroni , o contraflòrti , 
distanti l'uno dall'altro quanto è l'altezza del fonda­
mento : la loro larghezza deve esser q..Uanto è la gros­
sezza del fondamento. Ma quando essi · speroni sono 
giunti all'altezza del fondamento, debbono gradata meri­
te andarsi ristringendo, finchè la loro cima sia larga 
quanto è il grosso del muro. Verso il terrapieno poi 
debbonsi fare come denti, uniti al muro a guisa di 
seghe. Ciasc~n dente deve esser lungo quanto è alto 
il fondamento , e largo quanto il muro. Alle cantona­
te tali denti vanno. disposti diagonalmente • In questa 
guisa si va a divider la forza premente , 'e il muro, 
restando meno aggravato , potrà resister meglio alla 
spinta del terrapieno. 

Ma se il tèrrapieno fosse dalla parte esteriore, allo­
ra gli speroni imbar~zzerebbero le stanze, delle quali 
i muri divisorj possono far le veci di speroni • 

IV. 
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IV. 

Fondt~menti sull'argilla, 

BENCHE' l'argilla non dia passaggio all'/acqua, e per. 
ciò riesca vantaggiosa ai fondamenti delle fabbriche ; 
bisogna nondimeno astenen;i più che si può di fondar­
vi sopra. Il miglior partito è di le varia via , pure h è 
non sia d'uno strato profondissimo, che non possa tql. 

gliersi senza grave spesa, e pure h è non si trovi al di 
sotto un terreno ancora peggi-ore, che obblighi d' im· 
piegar pali d' una lunghezza troppo grande per giunge .. 

. re .al buon fondo. In tali casi non bisogna tormentar 
.punto l' argillà, nè impiegarvi palizzate • L'esperienza 
ha fatto vedere , che piantata· una palizzata in una 
estremità della fondaziÒne , dove si credeva di aver 
trovato il buon fondo, · mentre se ne batteva un'altra 
alla estremità. opposta, la prima si slanciò in aria con 
grande violenza. La ragione si è, che l'argilla è mol. 
to viscosa, non ha forza d'aggraffar le parti della pa­
lizzata, onde la schizza via a misura che vi si confic­
ca. Convien dunque scavarvi meno che si può • 

Fondando sull'argilla , si metta a livello della sua 
profondità una graticola di travi legati e concatenati 
fra loro con forti morsature. Questa graticola vuole es­
sere .alquanto più grande della base de' fondamenti, af .. 
finchè meglio la abbracci. Gl~intervalli , o le cellule 
della graticola si riempiono di mattoni, di ciottoli, di 

H 2 fran-
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frantumi, o di. malta, su cui si posano poi de' tavolo· 
n i, che vi si attaccano con cavicchi di ferro. S' innal­
za finalmente la muratura a strati uguali per tutta l' 
estensione dell'edificio; affine h è il terreno si stivi ugual­
mente da per tutto. 

Quando si tratta di. fabbrica poco importante , ba­
sta porre i primi strati sopra un terreno fermo e lega­
to da radiche . e da erbe, che ne occupino la totalità , 
e che si. trovano ordinariamente sopra l'argilla fino a 
tre o quattro piedi di profondità • 

v. 
Fondamenti sull'Arena • 

DuE sorti d'arena si possono qui distinguere • V 
una , che si chiama arena ferma, è bastantemente so­
lida per fondarvi sopra con tutta sicurezza . Sopra l' 
altra, che si chiama arena bollente, non si può fon-

.dare senza prender le seguenti precauzioni. 
S' incominci dal segnare sul terreno le direzioni 

della pianta, si radunino presso al luogo , ove si ha 
da· fabbricare, i materiali necessari alla costruzione, e 
si scavi sol tanta terra, quanto si può fare di mura­
tura in un giorno. Si metta poscia sul fondo c6Ila 
maggior diligenza un filare di grossi macigt~ti , o di 
pietre piatte, sopra di cui ·se ne ponga un altro in 
legame e alle giunture ricoperte di buona malta. So­
pra questo si metta il· terzo filare della stessa rnateria, 

• e co-
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e cosl di seguito si proceda senza interruzione e col .. 
la maggior soll.ecitudine, per impedire che le sorgive 
non inondino l'opera , come spesso accade • Se tal vol .. 
ta si vede , che i primi strati sieno inondati, nè .com .. 
pariscono di buona consistenza, non bisogna spaven .. 
tarsi , nè temere della solidità della fabbrica ; si conti· 

. ~ui pure senza inquietarsi del successo. Dopo quakhe 
tempo si osserverà la éostruzione sl consolidata, com~ 
se fosse stata posta sul terreno più fermo. Si possono 
in appresso alzare i muri , senza apprensione che i. 
fondamenti giammai si avvallino. Ma convien sopra t .. 
tutto esser cauto a· non mai scavare intorno alla mu· 
ratura, per timore dj dare aria ad alcune sorgi ve, e 
di attirarvi I' acqua , che potrebbe fare gran torto alla 
fondazione. Questa maniera di fondare è in grand'uso 
nelle Fiandre, principalmente per le fortificazioni. 

Se il terreno è sabbioniccio, o Iedoso, si potrà sca .. 
vare fino al terreno _sodo, circondandolo però alquan-

' to alla larga con pali, e con argilla bene assodata, af .. 
:finchè i rigurgiti dell'acqua non . possano radere e por .. 
tar via quel buon fondo: Se il fondo è di ghiara e 
sasso, come ne' torrenti , ·conviene scavar lo alquanto , 
e . circondarlo, di pali, riempieme gl'intervalli con buo­
na argilla ben battuta, o ridurre la ghiara stessa al di 
dentro e al di fuori in una massa bene impastata con 
buona malta, e battuta con mazza picchi. 

H 3 VI. 
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v r. 
Fondamenti ne~ luog!Ji paludosi. 

. . 
N ELLE paludi e ne' mm·assi s'incontra spesso un ter· 
reno coperto di torbe , che va riconosciuto con distin~ 
zione, per potervi fondare solidamente. Da che si 
scava un poco in questo terreno, n' esce una sl pro­
digiosa quantità d t acqua , che non è esauribile senza 
un notabilissimo dispendio • Dopo una infinità di 
tentativi il migliore spediente finora trovato è di 
scavarvi meno che si può, e di porvi arditamente i 
fondamenti , impiegandovi i migliori materiali che si 
possano avere. La muratura vi si fortifica sempre più 
senza soggiacere ad alcun danno ; ma vuole esser di 
pietrata, la quale è della più pronta esecuzione, e tut­
te le sue parti fanno una forte lega , specialmente se 
vi si è impiegata pozzolana, o cenere di Tornay, o 
terrazza di Olanda : risulta quindi un massiccio , il 
quale, se ha un pajo di piedi di grossezza; riesce co· 
sl solido, che vi si può murar sopra con ogni confi'7 
denza. In questa sorte di· terreno la fondazione deve 
avere una base, o sia una scarpa, più larga, affinch~ 
abbia più solidità • Si avverta ancora, quando si vuo­
le riconoscere un tale terreno, di praticare gli scanda­
gli un poco l ungi dal luogo, dove si ha da fabbrica· 
re; perchè se si avesse scandagliato entro · l' aja della 
pianta, o molto dappreSso, potrebbero da quegli scavi 

sor-
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sorger delle acque, che incomoderehbero assai , mentre 
si lavora. 

In alcuni luoghi palustri , ove è necessario garantir­
si· dagli sfondi e dalle sorgi ve, si fonda nella maniera 

' .seguente. Si fa un fosso lungo 4· in S· piedi, e largo 
quanto la grossezza che si vuoi dare ·ai muri • Ai la­
ti' di tal fosso si· ·applicano tavoloni grossi circa due 
pollici, sostenuti di tratto in tratto da travi in tra­
verso , e . si ottura n le fessure con argilla . Se questa 
specie di casse non fanno acqua , si riempiono subito 
di buona mura tura, e si tolgono le traverse, a misu­
ra che le tavole si trovano sostenute dalla fabbrica. 
Si 'prosiegue nello stesso tenore, e fatte tre o qua t• 
tro di tali casse , quando la fabbrica è alquanto raf­
fermata, si possono toglier le tavole impiegate a so­
stenerla. Ma se non si potessero levare senza dare a­
dìtd a qualche sorgi va, ·si lascino. Se poi sgorgano 
delle sorgi ve entro le. predette casse , si suole ri· 
correre alla calce viva subito uscita dalla ,fornace, e 
vi si getta prontamente con frantumi di varie pie­
tre mescolate con malta • Con questo mezzo · si ot· 
turano le sorgenti ~ e si obbligano a prendere altro 
corso. 
, Dove i luoghi paludosi sono ripieni d'acqua, il mi­
glior . partito è dì farla scolare per cànali e per fossi ne' 
luoghi più bassi; e in mancanza di luoghi bassi, VO· 

tarla con trombe e con macchine • 
Se talvolta nella costruzione de' fondamenti si trova 

qualch~ sorgi va, che non possa esaurirsi , vi si getti · 
H 4 un 
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un arco sopra, si riempia l'arco di fabbrica, e Ja sor4' 
giva non danneggèrà il muro. 

VII. 
l 

. Fondamenti nell'acqua. 

V 1 sono più maniere di fare i fondamenti nell' ac-­
qua. 1. Quando non si può o non si vuole esaurirla, 
come ne' laghi, nel mare, ne' fiumi ec. si approfitta 
del tempo, in cui le acque sono basse; e allora si u-­
guaglia il terreno, si piantano i ripari, e si fanno le 
necessarie direzioni. Si deve sempre comprendere in 
q~este fondazioni uno spazio maggior dell' aja dell' edi­
ficio, affinchè intorno alla muratul!l avanzi un fon­
damento , che ne assicuri maggiormente il . piede • 
Riempiuti poscia di materiali necessarj alquanti bat~ 
telli , e scelto il tempo il più comodo, s'incomincia 
dal gettare nell'acqua una quantità di· ciottoli , di 
pietre, di ·macigni, sopra i quali si butta una suffi­
ciente quantità di malta composta di calce e di poz­
zolana j o d' àltra polvere equivalente . Le più grosse' 
pietre debbono andare agli orli , i 'luali debbono ave­
re una scarpa due volte più larga della loro altezza • 
Si fa indi un secorldo letto degli stessi materiali, co­
perto al tres} di malta come il primo , e si prosiegue 
_con questa alternativa . Tutto s'indurisce immediata­
mente per .la proprietà delle suddette polveri ~ e si fgr­
ma subito un mastico, che rende la mura tura più sal-

da, 
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da, · come se fosse stata fatta a mano. Onde, se l'e .. 
screscenze delle acque impedissero la.._continuazione del 
lavoro, si può fare a riprese senza alcun torto dell' 
opera. In vece di malta alcuni usano terra di sapo· 
ne ; ma l' es~rienza ha fatto conoscere, che dentro 
l'acqua questa è cattiva. Quando la costruzione è 
giunta al di sopra dell'acqua , o al pianterreno , si può 
Jasciarlà per qualche anno alla prova degl' inconvenien• 
ti delle acque, caricandola di tutti i materiali neces· 
sarj alla continuazione dell'edificio, affinchè col darle 
tutto il peso , di cui ella · è capace, si assetti ugual· 
mente e a sufficienza da per tutto. Se in capo a qual· 
che tempo non vi si scopre alcuna lesione consider~­

bile , . vi si può coUocare una ·graticola di legname, e 
fabbricarvi sopra con ogni sicurezza di solidità. Se si 
può, giova anco battere una palizzata intorno alla 
muratura, e formarvi una scarpa , · che garantisca la· 
fabbrica daUe degradazioni , che possono in appresso 
accadere. ' · 

:t. Un'altra maniera di fondare nell'acqua è con· 
cassoni. · Consistono essi in una unione di legname e 
di tavole, calafatati in modo che l'acqua· non vi en­
tri . La loro altezza deve esser proporzionata alla pro­
fondità dell' acqua , in cui si hanno da mettere , ba·. 
dando di farli un poco più · alti, affine h è gli operaj 
non sieno incomoda ti dall'acqua. Si di~pongono se­
condo la direzione del luogo, in cui si ha da fabbri­
care, e si attaccano a canapi passati in anelli di ferro 
postivi sopra.. Preparati io tal guisa, si riempiono di 

buo~ 
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buona mura tura. A proporzione che le opere avanza~ 
no, il loro proprio peso li fa abbassare fino al fondo 
dell'acqua. Se· la profondità. è considerabile, si aumen~ 
ta la loro altezza a misura che si avvicinano al fon­
do. Questa maniera è molto usitata, utile , e d' una· 
grande fermezza • 

3· Se 1' impeto o la profondità del fiume, ò le tem-· 
peste del mare sdegnano questo artifizio, si ricorre ad· 
una doppia palizzata di travi ben connessi con cate-· 
ne, e con reciproche code di ro11dine, e chiudendo lo 
spazio intermedio con sacchi d'arena, si avrà lo spa­
zio circondato chiuso perfettamente, e impenetrabile 
dall'acqua esteriore .. 

Se si ha pozzolana, o altra polvere consimile , ba­
sta nettare prima il fondo del chiÙso , e uguagliarlo , 
vi si possono poi gettare i materiali a cola, o alla 
rinfusa. A mi!lura che i materiali vanno giù, l'acqua 
rinchiusa esce fuori, e la muratura riesce a mara vi­
glia, perchè la pozzolana impastata colla calce induri­
sce subito sott' acqua • Ma dove mancano !e pozzola­
ne, convien cavare tutta 1• acqua colle macchine idrau­
liche destinate a tale uso, e ripulito il fondo, per 
quanto si può, e ·uguagliato, vi si fabbrica a s~cco , 
come se si fosse sopra terra. . 

4· Un altro mezzo più spedito è quello di affonda­
re arsi/i, o sieno fondi di galere o di navi vecchie , 
caricate di mura tura • I Romani conobbero questa ma­
niera di fondare nell'acqua , e se ne servirono nella 
costruzione del Porto del Tevere sotto Claudio, affòn-

dan-



dandovi quella nave, che dall'Egitto avea trasportato 
· quell' obelisco, che è ora al Vaticano. Questa sorte di 
fondazione si fortifica da per se, per le arene che il 
mare vi trasporta intorno. Se nel costruire i moli que .. 
~te navi si banno da mettere per traverso , è meglio 
rivolger le poppe al di dentro del porto , e le prore 
all'infuori, affine h è da · questa parte si possa tirare l' 
opera con maggiore scarpa che al di dentro o• Ne' por­
ti la scarpa deve esser . sempre più grande ~l di fuori , 
grave, forte, di macigni grossi , e premunita di sco­
gliere, che frangano l'impeto de' flutti. Giunto che si 
è a fior d'acqua, si alzino arditamente i muri del 
molo in tempo che il mare è in calma o basso o Vi 
s'impieghino le materie più sode , si adattino con 
maestria, e con una scarpa conveniente • Ciò riescirà 
bene, dove il fondo del mare sia uguale e sodo : ma 
se è . disuguale e debole,. convien fare un circuito , che 
dalla parte di fuori sia di scogliera, e dalla parte di 
dentro di palizzata con tavoloni smaltati di argilll ben 
battuta nelle. loro giunture o Si cavi l'acqua da questo 
chiuso , se ne tolga via il pantano, e ritrovato il ter­
reno sodo e uguale, vi si ponga una graticcia di forti 
travi, e vi si fabbrichi sopra • . 

ln questa costruzione si debbono impiegar le pietre 
più grandi che si possono avere, e la scarpa non de­
ve mai mancare o Dalla parte di fuori essa sq,rpa vuo­
le esser larga quanto r altezza del molo; ma dalla par­
te di dentro deve esser meno, affincbè j vascelli vi si­
possano acc<?stare • Sopra la prima ma~ delle pietre 

gec-
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gettate .nel fondamento del molo si deve alternare ora 
una mano di pietre, ora una mano di malta mista · 
colla pozzolana e con ghiara, affinchè il tutto faccia 
una buona. presa. Le pietre, che si buttano. giù, deb­
bono anche essere intrise di malta ; e acciocchè non si 
dilavino, si mandino giù per grandi tubi di legno. 

S· Un altro modo di fabbricare in mare insegna Vi.­
truvio, quando per l'urto delle onde non potessero 
mantenersi salde le stabilite chiuse. Allora sulla terra­
ferma, o sia sulla spiaggia si formi un letto della mag: 
giore fortezza, e orizzontale fino a meno della metà ; 
il rimanente, cioè quello dalla parte del lido sia al· 
quanto inclinato. Indi e dalla parte dell'acqua, e da 
quella de' fianchi si alzino attorno a questo letto ripa-
ri di un piede e mezzo in circa, cioè fino al livello 
del piano già descritto: si empia poi d'arena tutto 
quel pendio, e si uguagli e al piano e al riparo del 
letto. Sopra tutta questa spianata si alzi un pilastro 
di quella grandezza che si sarà stabilita, e fabbricato 
che sarà , si lasci seccare ben bene per due mesi ; in­
di si tagli il parapetto che è sostenuto dall' arena, la 
quale logorata dalle onde lascerà cadere in mare il pi· -
lastro • Cori questo metodo si potranno prolungare i 
bracci dentro mare quanto si vorrà. 

6. Ne' fiumi si fabbrica nelle maniere' sopraddetfe; 
ma talvolta si è usato un modo particolare , deviando 
tutto o parte del fiume per canali o per fossi, e ri­

. masto in secco il letto del fiume, vi si fabbrica solle­
citame_nte: terminata la muratura fin sopra il livello 

dell' 
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dell'acqua, e fattavi la debita presa, vi si rimette il 
fiume. Modo dispendioso, lungo e soggetto a molte 
difficoltà • 

Tutti gli edificj , · che si fanno entro l'acqua , o a 
canto de~ fiumi , de' laghi , del mare, debbono elevarsi 
considerabilmente sopra il piano comune dell' opera , 
perchè le acque si vanno continuamente alzando J. oJ. 
tre di che la predetta elevazione dà all'edificio più 
maestà. 

V II I. 

Fondamenti sopra palizzate. 

AccADE non di rado ritrovare un terreno non ab­
basta11za buono per fondarvi solidamente , e volendolo 
più scavare, si trova ·sempre più cattivo. Allora il 
.miglior partito è di scavarlo meno che si può, e di 
mettervi sopra una graticola di travi ben connessi fra 
loro • Su questa graticola si può mettere un grosso ta~ 
volato; ma siccome questo non è sempre necessario , 
si può fabbricare immediatamente sulla graticola la 
mura tura, osservando di farne i paramenti di pietra 
fino al pianterreno , e anche più in su, se l' opera è 
di qualche importanza. Tutto il d' intorno poi di es­
sa graticola deve esser ' guarnito di pali conficcati in 
terra obbliquamente, per cosl impedire che scorra jl 
piede del fondamento, specialmente· se è posto sopra 
un tavolato. 

Ma 
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Ma quando si t~atta di dare maggior solidità at 
terreno, bisogna conficcare diagonalmente in ciascuno 
degt' intervalli di essa graticola uno o due pali, per 
riempi ere e comprimere tutta 1 l'estensione ·del fonda· 
mento, onde tutta l' aja della fondalione rimangl. pa .. 
lificata. Per difetto di palificazione le case di Pietro, 
burg si rinnovano due volte in una età .• 

Per fare una buona palificata conviene aver riguar· 
do , 1. alle dimensioni de' pali , z.. alla loro posizione 1 

3· al loro intervallo, 4· alla maniera di batterli, S· al· 
la muratura che vi si mette sopra . 

I. ~r le dimensioni de' pali biso~na che ogni pa-
. lo, che si espone all'acqua e a qualunque ingiuria 1 

si tragga dal pezzo più forte che possa dare un albe· 
ro. Sia anche l'albero stesso, ma di uri filo dritto e · 
sano . Qualunque squadratura e raddrizzamento taglie­
rebbe le fibre, e troncherebbe in segmen.ti i corpi le­
gnosi anulari, l'integrità de' quali constituisce la mag· 
gior fermezza del .legno. La squadratura è necessaria 
soltanto, quando si ha:nno da incastrare le panche ne­
gr intervalli : del resto basta abbatter le nodosità , e 
squadrare piramidalmente la punta che deve esser 
conficcata • Essa punta s'indurisce al fuoco, quando 
il palo è destinato per un terreno non molto compat· 
to; ma se il terreno è duro e ciottQioso, conviene ar­
marla di ferro. Anche la testa in tal caso va armata; 
e se è troppo grossa relativamente a quello che vi de:­
ve andar sopra, .ha· bisogno di squadratura. 

La grossezza de' pali dipende dunque da quella de· 
gli 



gli alberi, che si possono avere ·in ciascun luogo. Co~ 
munemente si pratica di dar loro •circa JO. pollici di 
grossezza ( misurandoli nel mezzo della loro Iunghez. 
za) in I 5.· fino a 18. piedi di lunghezza; e ad ogni 
tesa eccedente questa loro prima lunghezza si aggiun­
gono .2 .• pollici . Onde un palo lungo 33· in 36. piedi 
dovrebbe avere circa I6. pollici di grossezza, ridottQ. 
però senza scorza • 

Questa dimensione è per que' p1li, che restano in. 
parte fuori del terreno: ma per qudli che si confic. 
cano interamente , e che perciò sono meno esposti a 
piegare sotto il carico , e ad essere logorati dallo stro­
finamento dell'acqua, e· de' corpi ch'ella vi trasporta, 
non si richiede tanra grossezza , e si possono scegliere 
alberi più giovani e più minuti; basta che questi pali 
sieno grossi 9· pollici, e lunghi I o. in u. piedi , ag· 
giungendo un pollice per ogni tesa che ecceda dett~ 
prima lunghezza. Onde un ·palo lungo 28. in 30. pie"' 
di sarà grosso un piede. 

Quando mancassero alberi di tale lunghezza, o i pa--. 
Ii conficcatisi più di quello che si avea calcolato, si 
trovassero corti , conviene innestar li , e riunir li esatta­
mente in croce, e legar!! fortemente con #f.Jcrole di fer­
ro·, disponendo gl'innesti in maniera, che vengano co. 
per ti dalle fibule. 

La corteccia si deve togliere sempre, perchè, Iungi 
di accrescer forza al . legname , Io ritàrda per la sua 
grossezza e per la sua asprezza di andar giù sotto la 
stessa percussioné • 

L'a{ .. 



u8 
• l 

L'albume non è vizioso sott' acqua , speciairvente se 
gli alberi , sei mesi~rima di tagliarsi dal ceppo, sie­
no stati scorticati, e lasciatovi di seccare tutto il sugo 
nutritivo. 

:z.. Per la posizione de' pali, che si battono ne' fiu­
mi, è da osservarsi, che sieno- sempre secondo la cor­
rente! dell'acqua~ in isquadra fra loro più ch'è possi­
bile, e a piombo, eccetto ne' casi che si vanno a in-. 
dic;are. · 

Una fila di pali destinati a sostenere un · porite di 
legno si chiama pdiz.zata. Una stessa palizzata è tal~ 
volta composta di molte fila di pali collocati paralle­
lamente, e presso a poco secondo il piano de' piloni 
de' ponti di fabbrica .. · 

I · due o tre pali di mezzo di queste palizzate de b­
. bono esser battuti a piombo, ma gli altri Jaterali ob­
bliquamente, per impedire il rovesciamento dell' edifi­
cio costruito sopra essi pali. 

Si battono talvolta de' pali più piccioli da una parte 
e l'altra di queste palizzate, per più assodarle fino.all' 
altezza delle acque basse., quando i pali principali han­
no molta altezza dalla superficie delle acque basse fino 
al fondo del fiume; servono anche di preservativo con­
tro l'urto laterale de' ghiacci • Questi pali, che si chia­
mano di bassa palizzata' debbono andare a piombo , 
e distanti qualche piede daf' pali grandi : i loro inter­
valli debbonsi guarnire di cappelli , che sono certi pez­
zi di legname ritenuti fra loro e contro i pali maggiori 
con morse o fibule a coda di rondine. 

le 
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· te palizzate delle ture o chiuse, che si ' piantano 
spesso intorno ai piloni, o avanti agli argini e ai mu~ 
ri , per difenderle dalle slamature, e dagli affossamen-' 
ti, .debb9no esser battute a piombo. · 

A piombo similmente si pratica di piantare i pali 
per le palificazioni de'fondamenti; ma quando il ter· 
reno è poco consistente, è sempre meglio inclinare al·• 
quanto quelli del contorno esteriore_ verso il massiccio 
della fondazione , per così impedire il rovesciamento 

. delle palificate • Allora questo rovesciamento non può 
accadere senza il raddrizzamento de' pali inclinati , i 
quali non possono raddrizzarsi Pel carico della mura-· · 
tura soprapposta. Le palizzate degli argini e de' muri' 
terrapienati sono più esposte al rovesciamento a coosa 
della spint~ delle terre di dietro. · 

Ordinariamente i pali si piantano per la punta: que­
sto· è bèn naturale, perchè cosl entrano più facilmen­
te , e si battono meglio : nondimeno molte sperienze 
accutate han fatto conoscere, che i pali piantati col 
capo all'ingiù, sebben da principio vadano avanti con 
difficoltà, entrano però sempre ugualmente , giungono 
più presto degli altri battuti nella maniera ordinaria 
da ugual ·forza e in uno stesso suolo. Ciò forse· pro­
verrà dall'attrito' che va sempre a~mentando 'in que-
iti ultimi. r 

· i.' una e 1' altra maniera ha il suo buon effetto. La 
maniera ordinaria di piantare i pali per la parte sot· 
tile giova quasi in tÙtte le palificazioni destinate a , . 
regger fabbri~, perchè, mettendo Ja testa drittamen· 

Arch. Tom. III. I te 
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te sotto il peso , si rendono più forti e meno vacil­
lanti. 

Quando poi i pali non restano interamente confic­
cati entro il suolo , la maniera di piantarli dipende 
dall'altezza , cui le acque basse e i ghiacci debbono 
arrivare contro essi pali • Se il mezzo della loro lun­
"ghezza si ha da trovare sensibilmente al di sotto del­
le acque basse, converrà piantar li per la punta sotti­
le , perchè la loro parte più forte si troverà al di so­
pra delle basse acque, ove è la parte che si secca e 
si bagna alternativamente, e perciò è la .più esposta 
ad essere danneggiata. In questa loro parte superiore 
urtano anco i ghiacci: tutte queste sono cause di di­
str~ione, più importanti di quelle che i pali possono 
soffrire nella loro parte inferiorè pel solo attrito delle 
acque. 

Se poi il mezzo della lunghezza de' pali deve tro­
varsi innalzato all'altezza delle acque mezzane, come 
ordinariamente accade ne' gran ponti di legno , allora 
bisogna conficcare i pali colla testa all'ingiù , non so. 
lo per la ragione accennata, ma artche perchè in que­
sta guisa si trovano, come gli alberi, nella posizione 
la più naturale, e la più forte presso le radiche per 
meglio resistere alle scosse,' alle quali sono più soggetti 
per la loro lunghezza • · 

3· L'intervallo de' pali dipende dalla loro lunghez­
za , dalla loro grossezza, e dal peso che hanno da so­
stenere , supponendoli però tutti di una stessa specie e 
qualità di legno. 

Se-
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Secondo l'esperienza di Musschembroeck, le forze 
de' legni caricati· verticalmente sopra la loro testa sono 
fra loro in ragione diretta de' cubi del loro diametro :, 
e in ragion reciproca de' quadrati delle loro lungh'ezze • 
Un pezzo di quercia grosso 6. pollici , e lungo 6. pie4 

di sostiene,~ secondo lo stesso Autore, un . peso di, 
2.3418. libbre. Questa resistenza però è nel caso d' e. 
quilìbrio : onde, mettendola in opera, si deve sempre 
valutar meno, e si può ridur la alla metà • 

. Si tro~erà dunque l' intervallo , in cui si debbo. 
no spaziare i pali , se si dividerà il peso che han4 

no da , sostenere , per la forza che ha · ciascuno di 
loro • 
. Un palo lungo 3d. piedi, e grosso ,16. pollici, che 

resti fuori del conficcamen.to 27. piedi, e che sia am­
morsato ogni 9· piedi, sosterrà un carico di libbre 
73458., riducendosi la sua forza, come si è detto, al4 

la metà. 
. Una travata d'un ponte di legno , eme avesse 36. 
piedi di . lunghezza, o d'apertura da ùna palizzata all' 
al tra , sarebbe una delle maggiori tra va te che soglion~ 
si costruire. E una tal. travata in una sua parte di 
piedi 4·..! di larghezza , che sarebbe sostenuta da uno 

~ . 

di que' pali, che si metterebbero !n questa distanza , 
peserebbe circa 4un. libbre , compresovi il pavimen­
to e la sabbia di sopra • Onde resterebbe a quel pa4 

lo una forza. eccedente di 32m. libbre e più, per re­
sistere alle vett\lre e alle sco~se, e per compensare la 
diminuzione della forza de' pali piantati obbliqua .. 

I :; men-
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mente • Si vedrà in appresso , che la forza de' pali 
inclinati è a quella de' pali piantati verticalmente, co­
me i co-seni· dell' angolo , che formano la direzio­
ne del carico col pezzo inclinato , sono al seno to• 
uk. · 

o 

~· da avvertirsi , che i nodi e certi. vizj inevitabili 
nella qualità de' legnami debbon diminuire ancora la 
forza: ma si può questa mancanza compensare coll" 
approssimare le legature e le morse fino a sei piedi 
di distanza fra loro, come si pratica al di sopra delle 
basse acque, perchè in questo calcolo non si deve con­
tare la lunghezz~ de' pali che dalla distanza da una 
morsa all'altra. 
· Un palo lungo n. piedi, grossò 9· pollici , e fuori 

del suolo 3. piedi, potrà. sostenere II 1 o 18-. libbre di 
peso , cioè la metà di più del prece'dente : il che di­
viene ben proporzionato a causa del m~ggior peso che 
le palificazioni debbono, sostenere • / Qui non si sono 
calcolati che 3· piedi di lunghezza; perchè la parte 
conficcata, ch'è mantenuta dal terreno, e che non 
può piegare), non deve entrare in considerazione sul· 
la diminuzione della forza cagionata dalla lunghezza 
de' pali . 

Se si suppone , che l'intervallo de' pali da mezzo a 
mezzo sia di 4· piedi , e che la rnuratura pesi ogni 
piede cubico ·t6o. lib., potranno tali pali sostenere un 
muro alto 47· piedi in circa. H che si uniforma all' 
esperienza rapporto alla costruzione dc' ponti di fabbri· 
ça di mezzana grandezza • . 

Se 
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Se si volesse far sostenere un maggior peso senza 

cambiàre un. certo intervallo .convenuto per i pali , 
converrebbe aumentare Ja. loro grossezza in ragion sut­
tiplicata de' pesi • Onde per un peso ottuplo baste~ 
rebbe raddoppiare il loro diametro; e questo è in vé· 
ce di aumentare la loro superficie in ragion del cari­
f=O , come pare a prima vista che dovrebbe prati. 
~arsi. 

· Questa regola è confermata da~a esperienza , ed è 
anco applicabile ai legni delineati, o posti orizzontal­
mente, ne' ~uali Ja loro resistenza è. in ragion del qua­
drato deJJa loro altezza • Onde nell' uno e nell'altro ca­
so, data la stessa lunghezza, un peno grosso il dop­
pio d'un altro non avrebbe che una quadru_pla quan-

' tità di legno, ma la sua forza per sostener pesi sa re b. 
-be ottupla. Quindi sarà sempre economia impiegar 
peni grossi , quando il loro prezzo aumenta in minor 
ragione , che la loro superficie consiclerata nel senso 
della loro grossezza • 

Si hanno poche sperienze sulle forze di varj legni , 
e specialmente in grande, Onde nelle opere d'impor­
tanza il mezzo pià sicuro è di esporre agli esperimen· 
ti qualche pezzo di que' legnami , che si hanno da im­
piegare. 

Ordinariamente si . pratica · ne' ponti di legno di spa• 
ziare i pali da 4· fino a S· piedi • Nelle pali6cate di 
;fondazione l'intervallo de' pali è da 3· fino a 4· e an­
co fino a 4· ~ piedi , sempre da mezzo a mezzo. On­
de in una tesa quadrata , impiegando pali grossi un 

I ~ pie-



piede",' e dàndo loro l'intervallo di 3· piedi da mezzo 
a mezzo , non vi entreranno che 9· pali • 

Alcuni pretendono, che le palificazioni debbano far .. 
si ad imitazione delle radici degli alberi , in cui le 
principali sono molto lunghe e grosse, ·alcune mezza.; 
ne ,-altre più picciole e sottili: cosi i pali grandi def>.. 
bano andare fino al sodo, altri non profondi no tanto, 
e i più piccioli si tramezzino fra gli uni e gli altri, 
per ritenere il terreno superiore rimasto fra tutta la 
palificazione • Questa non sembra che una analogia 
arbitraria , la quale puo servire in alcune circo­
stanze. 

4· 11 battimento, o conficcamento de' pali deve es· 
sere m guisa, che giungano fino ad un terreno fer· 
mo; e solido abbastanza da sostenere il soprapposto· 
'carico, senza giammai poter più avvallarsi sotto al 
peso . Bisogna per conseguenza penetrar le sabbie , e 
quelle terre di poca consistenza, le quali sono sogget· 
te ad essere slamate dalla corrente dell'acqua. 

Si deve perciò incominciare dal riconoscere i diffe· 
remi strati del terreno e la loro grossezza per mezzo 
d'una tasta di ferro grossa 1.. pollici , battuta e cac­
ciata nel sodo fino al rifiuto, cioè finchè rifiuta d'an­
dar più giù. In questa maniera si conosce la lunghez~ 
za e grossezza da darsi ai pali in ciascun luogo , ove 
si hanno da battere . 

Per batterli . poi si fa uso d'una macchina antica , 
_ chiamata montone da Vitruvio · e da' suoi commenta­
tori, Ia quale è stata molto migliorata da' moderni , 

co-
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come si può vedere nella Enciclopedia agli articoli 
Pieux, e Mouton. Il montone propriamente detto, ch' 
è quel 'pezzo di legno o di metallo, che percuote il 
palo, si fa più o men pesante secondo la forza de' pa· 
li ; e questo peso varia da 400. fino a 1200. lib. e 
più. ' 

Per que' pali, che debbono essere interamente con­
ficcati, saranno battuti a sufficienza, e come suo l dir:. 
si a rifiuto di montone, se si è pervenuto a · non far­
gli entrare più che una o due linee ad ogni scarica 
di . 2. 5· in 30. colpi • Per quegli altri po.i , che restano 
in gran parte fuori del suolo, siccome debbono esser 
meno caricati, basta un rifiuto di 6. linee , e anche 
di un pollice per ogni scarica secondo le circostanze • 
Q~ando i pali sono ferrati, si badi che la punta 

del legno tocchi il fondo del calzare, e , non su i chio­
di : jl che renderebbe inutile il calzare , e nuocerebbe 
al conficcamento • Anche la testa deve esser tagliata. 

, quadratamente a sghembo, e incerchiata di ferro, af­
finchè- non si fenda • 

Il palo entra da principio sensibilmente nel terreno 
· pel colpo del montone ajutato dalla gravità del palo 

stesso; ma ristringendosi poi il terreno · per dargli luo­
go , incontra una maggior resistenza . Il terreno è an­
co scosso dalla scossa e dalla reazione delle fibre del 
palo fino ad una certa distanza circolarmente, e sem­
pre più a misura che il palo più si conficca. Si giun:.. 
ge finalmente ad un termine, in cui queste resistenze 
e perdite di forza impiegate a mettere in moto il ter-

\ I 4 reno 



reno circonvicino al palo lo porranno in equilibrio cot-­
la per<:us~ione : allora il palo non entrerà più , e in 
vece d'un rifiuto assoluto non si avrà che un rifiuto 
apparente. 

Se si ritornerà a ribattere questo palo in capo a più 
giorni, potrà ancora entrar più giìL Il terreno, che 
lo premeva lateralmente, comprime e rispinge di ma­
no in mano ciascuna porzione circolare di terra , che 
lo circonda ; perciò la resistenza diminuisce , e la stes­
sa percussione impiegata di nuovo sarà capace d'un 
medesimo effetto. Ciò è confermato dalla esperienza • 

Importa moitv a conoscere il rifiuto assokuo • Ol­
tre l'espediente predetto, e un montone più pesante 
da impiegarsi nella seconda ripresa , il mezzo più cer­
to è di usare· preliminarmente gli scandagli proposti,. 
i quali faranno conoscere anticipatamente la profondi­
tà e la natura del fondo , su cui i pa'li dovranno fer- · 
marsi. 

Anche l'esperienza fa talvolta conosc~e questo ri­
fiuto assoluto. In un terreno grasso , quando il pa­
lo è giunt~ al rifiuto apparente, d di attrito , l' ela­
sticità del terreno fa risalire il · palo , quan~o egli è. 
potuto entrare per la- percossa. Se all'incontro il palo 
è .giunto alla rocca, o al terreno fermo , il colpo sarà 
più secco, e il montone sarà rimandato con più rigi­
dezza per la elasticità stessa della reazione delle fibre 

· compresse del palo. 
·~ ·. Per causa della e.l_asticità del terreno grasso e com­
. patto non vi si può conficcare che un certo numero di 

pali; 
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pali; e al di là del dato numero risalgono i primi, a 
misura che se ne battono de' nuovi. Ciò deve sempre 
accadere, quando si ~ fatto equilibrio tra la percussio­
ne e la densità nuovamente acquistar:a dal terreno com• 
presso da' pali • Ciò accade ancora nel terreno argilloso 
e di poca consistenza • 

Per evitare questo inconveniente , bisogna ·piantare 
i pali colla . testa in giù : eccone la ragione • Quando 
i pali si piantano per la punta , la loro . superficie co­
nica è da ogni parte caricata a causa deUa supposta 
elasticità del terreno, e, le percosse, che si fanno per­
pendicolarmente alla ~uperficie del cono , si risolvono 
in due: le orizzontali si distruggono, e le verticali sol. 
levano. il palo, e lo fanno risalire in parte. Deve per 

. la stessa ragione accadere il contrario, se il palo~ cac· 
ciato per la testa; onde lu~gi dal potere uscire , i 

· colpi sofferti dalla sua superficie non tendono che a 
farlo più immergere secondo la direzione del suo asse. 

Quando si hanno da batte~:_e più fili di pali, come 
ne' ponti, conviene incominciare da quelli del mezzo , 
e proseg~r successivamente fino a quelli della circonfe. 
renza. Jn \questa guisa si dà la facilità al terreno di 
portarsi gradatamente al di fqori dd recinto che si ha 
da palificare, e i pali possono conficcarsi più in den­
tro che nel metodo opposto , in cui il terreno si an­
drebbe sempre più a ristringere verso il mezzo della 
fondazione, e i pali vi entrerebbero molto meno • . 

Resta finalmente da esaminare la forza della percus­
sione del montone , che s'impiega a cacciare i pali , 

per 



per conoscer fino a qual punto conviene batterli, ac­
ciocchè ·sieno in istato di sostenere un carico determi­
nato; indipendentemente dalla resistenza del terreno so­
lido, quando vi saranno giunti • Si avrà cosl una 
sicurezza di più, stante l'incertezza, in cui si è spes­
$0, d' esser giunto alla rocca o ad altro terreno 
fermo. 

SecoRdo le . costanti sperienze la forza della percossa 
del montone è proporzionata all'altezza della sua ca­
duta : la quale altezza è come il quadrato della velo­
cità acquistata al fine di questa caduta • Onde la 
forza d'un solo colpo di montone sarà equivalente a 
quella di molti altri , de' quali la somma delle cadute 
gli sia uguale ; cos} che due colpi d'uno stesso mon­
tone, cadendo ciascuno dall'altezza di due piedi, sa­
ranno per l'effetto uguali ad un solo colpo, di cui il 
montone sia alzato a quattro piedi di altezza. 

Questo principio merita frattanto una eccezione nel­
la pratica, a causa della perdita prodotta dallo scoti4 
mento del terreno , e per altre cause fisiche, che Po4 
trebbero rendere la percussione di niuno effetto, se il 
montone fosse più elevato : onde non si usa di dare 
che 4· piedi di altezza alla .caduta del montone • II 
maggiore effetto si ha da derivare dal solo maggior 
peso del montone. Perciò si ricorre a montoni di 4m. 
libbre per pali lunghi 45· in so. piedi, e groisi nel­
la testa 24. pollici • In sl fatti pali un montone ordi­
nario di noo. lib. basterebbe appena a scuoterne la 
massa • Si fa inevitabilmente una perdita d' una par-

te 
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te considèrabile della forza , come quella che è im· 
piegata a !la compressione delle fibre, e a resistere alla 
loro elasticità o alla reazione, prima ch'ella possa giun­
gere alla punta del palo , o a penetrare il terreno. 
Questa perdita cresce ancora in ragione della lunghez­
za del palo, e del più o meno di rettitudine, essendo 
cosa difficile di collocare la percossa verticalmente nel· 
la direzione del suo asse : r o!Jbliquità quasi :inevitabi· 
le di questa percussione cagiona un oscillamento; che 
aumenta la ,sua elasticità ' e diminuisce altrettanto r ·. 
effetto del colpo • 

Un colpo d' un corpo pesante ~. li b. e ~. once, ca­
dendo da una altezza di 7· pollici, equivale alla per­
cussione che sarebbe cagionata da un peso di 400. lib. 
Onde la forza d'uno stesso peso di ~. lib. e ~. once , 
cadendo da 4· piedi di altezza, che è l' altez;z.a, cui s• 
innalza il montone, sarà di ~742. !. lib. ; e quella 

7 

di un montone di 6oo. · lib. sarà più di 773000. lib. 
pel caso del rifiuto , perchè , quando il palo entra 
ancora , scappa in parte all' effetto della percussio· 
ne. 

In qualunque costruzione bisogna render la resisten­
za ~empre superiore; onde facendola doppia, si potreb­
be caricare uq palo,· cacciato nella maniera sopraddet· 
ta, d? un -peso di g8oooo. lib., supposto che sià abba~ 
stanza forte da sostener questo peso. 

Si è già detto, che un palo grosso 9· pollici , che 
colla sua testa rimanga 3· piedi fuori del terreno, in 
cui è cacciato, non deve esser caricato che di un pe­

so 



so di circa 111ooo. lib. Onde un palo grosso un piede 
soster~ebbe ( calcolando in ragione del cubo de' diame­
tri ) 2.64000. lib. On~e la percossa d' un montone pe­
sante 6oo. lib. potrebbe dargli più forza di quello ch' 
è necessario pel peso, che deve essere sostenuto da un 
tal palo. · 

Per i piccioli pali l'elevazione del montone è di + 
piedi , e per i grandi di 8. Or se si vuoi sapere che 
peso debba avere il montone , affinchè cadendo dalla 
necessaria altezza dia ad un palo cacdato...a rifiuto una 
percussione equivalente al doppio del carico che po­
trà sostenere, bisogna supporre il montone soltanto d' 
una libbra • In tal caso la forza di percussione, caden­
do da un'altezza di 4· piedi, sarà di 129e>. li b.; e da 
un'altezza di 8. piedi, sarà di Iib. 2. s8o. Dunque se per 
I 190. si divide il peso che può sostenere'un palo mez­
zano in caso d'equilibrio, si conoscerà la doppia resi­
stenza de' pali in tutti i casi • 

Si è veduto, che un palo grosso u. Pollici può so­
$tènere un carjco di- lib. 164000.; onde se si divide il 
doppio di questo peso per 1 2.90., si troverà , che il 
peso del mon-tone dovrà essere di 409. lib. , quando 
per i pali piccioli cade dall' altezza di 4· piedi. Ma 
~r causa degli attriti, e della perdita d'una porzione 
della forza cagionata dal movimento, che il palo co­
munica ad una -c;erta estensione di terreno, che gli è 
d' jntorno, conviene dargli almeno 6oo. Jib. di peso. 
Per tutte queste ragioni, e per altre 'ause fisiche biso­
ena impiegare per i pali grossi un montone di noo. 

lib., 
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lib. , e anco di maggior peso secondo le circostanz-e lo·· 
cali. 
, Se la densità del terreno è uniforme, il conficcamen­

to cresce a proporzione del numero de' colpi . uguali che 
il palo riceve : ma se il terreno è variabile, la sua di·, 
versità si conosce dalla differenza de" colpi. 

S· Per. posar bene la mura tura sopra - la palificazio .. 
ne , bisogna prima recidere le teste de., pali ugualmen­
te e a livello fino all'altezza necessaria, non essendo 
presumibile, che · le teste de' paJi nel batterli restino 
tutte ad una stessa uguaglianza. Mr. Voglie ha inven­
tata e posta in uso una sega, con cui si recidono le 
teste de' pali fino a I S· piedi so.tt' acqua , stando gli 
operaj sulla superficie. 

Bisogna poscia riempiere' i loro intervalli con una 
mano di scaglie di · pietra viva, sopra di cui si deve 

· spianare uno strato di carbone della miglior qualità , 
ben calcato e battuto. Si avrà cosl un suolo perfetta­
mente uguale, e quel carbone preserverà le teste de' 
pali dalla corruzione della mura tura, che vi si soprap· 
pone , e difenderà ancora l' edificio dalla umidità, che 
penetrerebbe da sotto in su. In vece di carbone si 
possono adoperare anche frammenti di pietre ~otte , 
ma picdole, come mandorle; ma si batti ·ben'e sopra; 
affinchè non resti alcun voto ·fino alla sommità delle 
teste de' pali • 

Preparata cosl la palìficazione , · vi si può immedia .. 
tamente fabbricar sopra ; ma si può anco collocare sul­
le teste de' pali una buona travatura, e. un letto di 

gros-
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grosse panche, fermando tutto con chiodi o di legno 
o di ferro, affinchè niente si muova. La fabbrica, èhe 
si costruirà. su questo letto di legname , dovrà essere 
nel primo strato di pietre di taglio senza calce, la qua­
le brucerebbe il legname • 

Gli edific;j sopra le palizzate riescono solidissimi, se 
la palificazione è fatta secondo le regole prescritte , e 
specialmente se sarà. più larga del fondamento, su cui 
posa l'edificio' onde lasci intorno un buon margine , 
che fortifichi sempre più esso fondamento. La princi­
pale avvertenza deve usarsi alle cantonate, -che vanno 
munite di opere sporgenti a guisa di baloardi. 

LI-
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DELLA MANIERA DI FABBRICARE. 

C A P I T O L O I. 

De'muri~ 

~ T A P. 1 E sono le specie de' muri posti in opera Y dagli Antichi e da' Moderni. Eccone le prin4 

ci pali. 
1. Il muro reticolato era forse per la sua bellezza 

molto in uso presso ai Romani , come lo dìmostràno 
le tante ruine sparse in tanti luoghi. La sua struttura 
non sembra molto forte, perchè i letti nÒn ;ono oriz· 
zontali, nè le pietre posano le une sopra la commes­
sura delle altre • Questo difetto viene' però compensato 
dalla molta qttantità di calce, che vi s'impiega per la 
picciolezza delle pietre • 

2.. L' opera incerta, detta· antica anche da Vitruvio, 
è composta di pietre irregolari e disuguali, giaçenti le 

1 une sulle altre, e legate insieme alla confusa. Questa 
specie di muro, poco grazioso alla vista, può . aver 
quaJche merito, qualora le pietre si combacino bene 
fra loro • A tale effetto si servivano gli Antichi d'una 
specie di falsa squadra di piombo , che adattavano e 

. piegavano sopra il luogo, in cui doveano esser poste 
le pietre. Con tal mezzo le riducevano a connettersi 

per-
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perféttamente, e a posar le une, sulle altre con esatto 
incontr~. Con ragione l' Alberti rassomiglia i muri d~ 

opera incerta alla selcìatura delle strade. In fatti nella 
Città dì Fondi a mano dritta, quando vi si entra dal· 
la porta di Roma, si vede un muro d'opera incerta 
di pietre sì grosse, che sembra un pezzo di Via Appia 
trasportato colà e me~ • ;vi verticalmente . Vitruvio pe­
rò con ragione prescrive, che il muro incerto sia for-

/ 

mato di pietre picciole, affinchè l' abbondanza della 
calce lo renda più forte • 

3· Isodome eran chiamate dagli Antichi quelle fab­
briche , nelle quali tutti i filari delle pietre erano 
di ugual grossezza., Opera forte, perchè le pietre po­
sano le une sulle altre orizzontalmente in tutta la loro 
lunghezza. L'arena di Verona è di questa spècie. 

4· Pseudisodome eran quelle fabbriche , ove gli or­
dini de' filari delle pietre eran disuguali ; ma ad ogni 
3· piedi d' altezza v' eran tre corsi di quadrelli o di 
mattoni , maggiori degli, altri , che pigliavano tutta 
la larghezza del muro; e il primo corso era in chiave. 

S· Le opere quadrate sono formate di corsi di pie­
tre lavorate, di ugual grossezza, e talmente poste le 
nne sulle altre, che le commessure delle superiori ca· 
dono quasi sul mezzo del vivo de11e inferiori : le pie­
tre minori sono inchiavate con alcuni corsi di pietre 
pi~ grandi. 

6. Tutte queste specie di muri si possono costruire 
in due modi, riempiÙti, o massicci. I riempiuti so­
no, quando, costruite le due fronti interna ed ester­

na, 
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na, lo spazio , che rimane voto fra l' una e l'altra, si 
riempie. aJla rinfusa di pietrame, di calce- , di cemen~ 
ti , di ghiaja. Ciò si dice riempiere a cassa o a sacco : 
maniera difettosa e debole assai, specialmente per quei 
muri , che han. da reggere a carico, e a spinte. Se mai 
qualche ragion particolare permettesse servirsi dell' ope­
ra riempi uta, converrebbe, per ovviare qualunque ac"' 

.cidente, legar di tratto in tratto le fronti con buone 
pietre di taglio, o con ramponi di ferro, o di rame 
impiombati . 

7~ ·L'opera massiccia è composta in tutta la sua lurt~ 
ghezza di pietre spianate, connesse tra loro con arte, · 
e legate colle fronti per mezzo di reciproche morse. 

Queste morse, che tanto contribuiscono alla solidi. 
tà de' muri, si chiamano front ati, e sono di dué spe­
cie, semplici, e diatoni. Il semplice è quella pietra , 

, ch'essendo più lunga delle ordinarie, basta a collegare 
la fronte esterna o interna col muro di mezzo. Il dia­
tono . ha Ja lunghezza uguale alla larghezza di tutto il 
muro, e serve a legare nello stesso tempo le due fron- . 
ti col mezzo • 

Twtte le su riferite specie di fabbriche possono in­
distint~mente formarsi di pietre di cava, e di matto· 
n i; eccett_.uata però l'opera incerta, che con mattoni 
non sembra eseguibile • 

Riesce sempre più forte la fabbrica di mattoni cot .. 
ti, che quella di pietre di cava; perchè i mattoni, ol· 
tre all' essere più resistenti all'intemperie dell' atmosfe. 
ra e alla1 violenza degl' incendj , spianano bene gli uni 

, Arch. nm. III. K su 
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su gli altri, si collegano bene fra loro , e fanno una 
strettissima presa colla calce, la quale penetra intima­
mente nei loro pori , e ne forma un sol masso , don­
de dipende tutta la fermezza della costruzione. Di più, 

• per la loro asprezza e porosità ritengono meglio l'in­
tonicatura, si asciugan più presto, e riescono più leg­
gieri; il che nelle volte è di gran pregio. Perciò i Pe­
riti presso gli antichi Romani, quando stimavano qual­
che edificio , defalcavano sempre l'ottantesima parte 
della prima spesa in ciascun anno , se i mùri eran di 
pietra di cava, supponendo, che tali muri non potes­
sero ordinariamente durar più di 8o. anni. Laddovct 
valutavano sempre le fabbriche di mattoni, quanto 
aveano costato da principio, come non mai deteriora­
bili , e perpetue. Strana supposizione ! 

Seguendo dunque le orme degli Antichi, e d~ Il' at­
tentissimo Palladio, s'impieghino sempre mattoni , an­
che nelle fabbriche più nobili e maestose , specialmen­
te ov' è bisogno di maggior fermezza , come ne' muri 
maestri, negli archi , nelle volte • Solo negli ornati , 
ne' basamenti , negli angoli esposti ad urti , o per in­
crostature esteriori si possono ' usare marmi , o belle 
pietre di taglio, disposte secondo ~~ bisogno richiede , 
o in chiav.e, o in altra conformità. •. Anche le colon­
ne, e gli altri ornati si possono far di mattoni , dove 
mancano. le pietre di tagliò. 

Riguardo poi alla combinazione, e alla connessione 
de' mattoni componenti qualunque muro non si può 
assegnar nulla di fisso e di costante, perchè ciò di!'fn .. 

de 
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de dalla diversa mole de' mattoni. Ne' monumenti an-. . 

tièhi se ne veggono di. diverse moli, e perciò in Vqrie 
maniere tra loro combinati. Era particolare una mu­
ratura di mattoni descritta da Vitruvio, nella quale si­
tuavansi i mattoni in modo, che una fila fosse d'in­
teri, e a canto un'altra di mezzi mattoni ugualmente 
lunghi, e poi reciprocamente unà fila di mezzi sopra 
quelli d'interi, e a canto una di interi .sopra quella di 

· mezzi. In questa guisa tutto l'alzato della fabbrica era 
composto ·come di due muri verticali. 

V'è un'altra specie di muri , detti intclajati : si 
compongono di travicelli verticali, e orizzontali, e i 
voti si riempiono di muratura • Questi son deboli, 
esposti agl' incendj , e soggetti a fendersi negl'intoni· 
chi. Tuttavia hanno il loro buon uso , dove non si 
possono alzar muri veri, servend3 per tramezzi, e per 
èoprire qualche irregolarità negli appartamenti che son 
fuori di squadra. Comunemente gt' intelitjati si forma­
no di mattoni; meglio è costruirli di cretone mescola· 
to con tegole ben peste : cosl riescono più · resistenti, 
e il loro in tonico si conserva meglio. 

La forteiza de' muri dipende non solo da' sodi fon­
damenti, e d~gli scelti materiali, ma anco dalla ma­
niera d'impiegare essi materiali • Non è già raro, che 
con fermi fondamenti , e con materiali ottimi si fac·· 
ciano fabbriche debolissime per ignoranza Ò per trascu­
ra~ezza nella disposizione. Un muro sarà forte, 1. se 
avrà una grossezza conveniente, 2. se i materiali sa­
ranno bene assettati, · 3· se saranno ben concatenati, + 

K 2 se 
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se si innalzerà perfettamente a piombo, s. s~ si erge .. 
rà uniformemente da per tutto. 

·I. La grossezza de' muri deve avere i suoi. limiti, 
ugualmente lontani dall'eccesso e dal difetto • ·Troppo 
grossi recano dispendio, oscurità, ingombro, goffezza , 
e insalubrità. Peggio, se sono troppo sottili • Il gran 
segreto , la vera perfezione dell'arte consiste in unire 
]a solidità colla delicatezza. Se queste\ qualità sieno 
combinabili, basta veder gli edificj di quell' Architet­
tura, che si chiama Gotica Arabesca • La loro lunga 
durata è un garante della loro solidità. Quella Archi­
tettura era bizzarra riguardo alla decorazione , ma ri-. 
guardo alla costruzione è d'un' eccellenza ammirabile, 
e perciò degna d'imitarsi . Il buono si · deve p re n de re 
ovunque si trova . Convien saper calcolare l'urto e la 
spinta per opporre una resistenza conveni(!nte : da ciò 
dipende la grossezza de' muri. L'ignoranza, e non mai 
l'interesse ·degli artefici, li vorrebbe sempre più gros­
si • Scamozzi assegna alla grossezza de' muri la ~ , o i 
; , o al più i} del diametro della colonna, che è , o 
può essere in quel piano, affinchè in questa guisa ri-
manga ii :;- , o il }' , o · l' -i per parte , per avanzarsi 
i pilastri sulle cantonatè , e per gli aggetti delle mo­
danature • Lo stesso .Scamozzi prescrive·, che in uno 
edificio di tre piani alto 8o. piedi i muri esterni pos­
sono essere fino al primo piano della grossezza di tre 
mattoni, nel secondo di due e mezzo, e nel terzo di 
due • Ma se v' entrassero pietre vive , converreb­
be fare i muri più grossi, e tanto più grossi, quanto 

più 



-.PARTE TERZA. 149 

piÌ'l il pietrame , eh~ s'impiega , è irregolare. e fra­
gile. 

'-· L'assettamento de' materiali è di grande impor­
tanza per la fermezza de' muri • Questo assettamento 
consiste nel combaciarsi esattamente le pietre fra loro. 
In questa manifattura gli Antichi erano attentissimi, 
e aveano alcuni Artefici a posta , detti Q_uadratarj, i 
quali tagliavan le pietre sì giuste, che dal loro peso c: 
·dal loro esatto combaciamento , senza calce di sorte 
alcuna , risultava tutta la possibil solidità e bellezza. 
Costoro però non lavoravano a squadra tutte le facce 
delle pietre, ma soltanto quelle facce , che an4avano 
le une sulle a~ tre, lasciando gli altri lati grezzi • Usa­
vano questo metodo, affinchè nel maneggiarle e ras· 
settarle non si rompessero gli orli. · In questa guisa 
tutti gli edificj di pietra riuscivano esternamente rusti­
ci ; ma terminati che erano , si ripuliva anche il di 
fuori , in maniera che le commessure divenivano im­
percettibili, e l'opera sembrava fatta tutta ~i getto • 
Le grandi moli però restavano rozze, come ~i vede nel 
ponte di Rimini, dove le facce interne delle pietre 
sono squisitamente appianate, e i corsi delle pietre ter· 
minan co' loro capi concavi sul convesso degli archi , 
com'è negli anfiteatri di Verona, di Poi a , da sciati an .. 
·ch'essi rustici al di fuori. Ne' T.empj poi , e negli al- · 
· · tri .edificj richiedenti delicatezza e nobiltà non si ri­

sparmiava questa fatica. Se /gli Antichi operavano in 
· questo modo, necessitati dalla grandezza delle loro ope• 
. re, noi, che non ne facciamo tante di s} grandi, pos .. . 

K 3 sia· 
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siamo lavorar tutto con pulitezza, facendo rustico quel· 
lo che la convenienza esige rustico • 

3· Per la concatenazione de' muri si· praticano tre 
modi. n primo è di metter ne' primi corsi due pie. 
tre in thiave , l' una a canto all'altra , cioè a tra­
verso della grossezza del muro, ma in maniera che 
l' una faccia comparsa al di fuori , e l'altra al di 
dentro ~ A canto ad esse chiavi si mette poi una 
pietra in lungo, siccome nell' altro corso si debbono 
metter di lungo due pietre, ma in modo che abbia- · 
no sopra di esse una delle due chiavi, e poi una in 
lungo. 

L'altro modo è di mettere nel primo corso due pie• 
tre in chiave, 1' una a canto all'altra, colle fronti di 
fuori, e poi una di lungo; ma nella parte · di dentro 
a canto a11e pietre poste di lungo debborro andar le 
due chiavi, a canto alle quali dehbon seguire le pietre 
di lungo • Nell'altro corso si dispongono le pietre di 
lungo, in guisa che abbian sopra di loro .una delle due 
<:hiavi. 'Procedendo in tal maniera di dentro e di fuo­
ri , ogni corso avrà due pietre in chiave, e una di 
lungo, e tutte ben concatenate , senza esser _costrette() 
di spezzare alcuna pietra . 

Finalmente il terzo modo è di fare un corso dalla 
parte di fuori con tre pietre in chiave l'una ·presso l' 
altra, e una di lungo; e nella parte di dentro due di 
lungo, e una in chiave. Nel secondo corso poi si met­
tono alternativamente dalla parte di fuori due pietre 
di lungo, e una in chiave; e al di dentro tre in chia· 

ve, 
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ve, e, una di lungo, riempiendo di mezze pietre dov' 
è il bisogno. 

In questa guisa si concatena fortemente il muro den· 
- tro e fuori , e tutte le pietre fanno concerto , e bella 

vista. Le congiunture delle pietre, o de' mattoni deb· 
bono talmente incrocia11si nel muro l'una sull'altra, 
che n è verticalmente, n è orizzoRtalmente r una incon· 
tri mai 1' altra. 
: 4· I muri non si_ debbono principiare , se i fonda .. 
menti non siensi ben riposati. Ogni muto deve a~zar­
si continuamente da filare in filare, siccome ogni fab. 
brica deve elevarsi ad un tempo da ogni parte ,. -agli 
angoli, alle facce , ai lati, in mezzo , affine h è noi.\ 
venga caricata più da una parte che dall'altra • Non 
~ di picciola utilità per la fabbrica l' esser finita con 
prestezza, cioè· senza interruzione ; ma per interruzio. 
ne· non s'intendano i riposi necessari per la buona riu· 
scita dell'opera • E se per qualche motivo non si può 
continuare, si lascino le -morse prima di rilavorarvi : 
anzi convien bagnare più volte la muratura fatta, fin· 
eh è sia. lavata di quella pòlvere, in cui facilmente si 
genererebbero dannosi caprofichi • 

Condotta che la fabbricha sia al primo piano , gio·· 
va 5os pendere, e !asciarla al«tuanto ripos,are. E' \In in· 
dizio che la calce sia. indurita, quando sputa· una cer· 
ta lanuggine e un certo fiore ben noto ai muratori·. 
Nella sospensione dell'opera convien coprire il di. so· 
pra con paglia o con altra consimil materia, affinchè 
il Sole, e il vento non di secchi troppo. 

K 4 In 
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In· questo tempo bisogna allestire quanto è necessa~ 
rio pel proseguimento , e cosi procedere di piano in 
piano. Se l'opera è di .mattoni , si consoliderà ben 
presto; ma se è di pietre vive o di ciottoli, ci vorrà 
piò lungo tempo; anzi di queste materie i muri non 
possono alzarsi a grande altezza. Fra mattoni la mal­
ta vuoi esser tenera' e i mattoni vanno assettati colla 
mano, e battuti col martello; ma nelle pietre vive la 
malta vuole esser duretta, e con sabbia grossa; non si 
deve battere col martello, e negl'intervalli vanno frap­
poste delle schegge, le quali non si debbono spezzare 
ero' martelli sulla fabbrica, ma in terra • Le pietre si 
debbono molto bagnare nel tempo che s' impiegano 
nella muratura. 

Tutto il peso deve .essere -per tutte le sue parti di­
stribuito ugualmente , per quanto è possibile , ed equi­
librato. Perciò le pietre d' un filare debbono essere tut­
te d'una stessa qualità, affinchè il muro assetti ugual­
mente, n è· ceda più da una parte che dall'altra • Per­
ciò i mattoni vogliono esser tutti d'una stessa tempra 
e di ugual mole; altrimenti i muri diverrebbero dìsu~· 

guai mente grossi, e ·i filari riuscirebbero di disuguale 
altezza; il che offenderebbe la vistà, oltre la solidità. 
Per gli stessi principj il sodo deve corrispoQdere al so­
do, nè mai sul vano, n è , come suol dirsi , deve mai 
posare in falso. -

In sequela dello stesso principio è essenziale che il 
·muro s'innalzi esattamente a piombo : precisione dif~ 
ficile ad osservarsi in tutte le parti d'un muro gran­

de. 
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de. Ma nell'innalzarsi deve anche gradatamente assot· 
tigliarsi, affinchè la parte superictre graviti meno sull» 
jnferiore. 

Questo· assottigliamento, che volgarmente si chiama 
visega, o rilascio, non deve essere già continuato dal 
fondamento 6no alla cima dell'edificio~ Si 'ba da fare 
da piano in' piano, di modo cb e i muri del prÌmQ 
piano ~iena più .sottili del fondamento ; quelli del :z.. 
più sottili del primo, e cosl in appresso . Si avverta 
però , che il muro del piano swperiore non resti assot­
tigliato più1 del dovere . La regola gene~ale stabilisce, 
che la contrazione, o risega non sia minore del ?.. del-

4 
la grossezza del muro, che immediatamente s'innalza 
sopra i fondamenti. Questa regola al pari d' ogni al· 
tra ha molte eccezioni ; poicbè si ha da riflettere , se 
esso muro ha da sostenere archi, volte, se l'edificio è 
isolato., e con frequenti aperture. 

Questa risega può farsi · da una parte e l' altra, on­
.de il muro vada a piombo nel mezzo di quello di sot­
to. In tal · cas<;> la risega interna sarà coperta o dal pa­
vimento, o dal solajo, e l'esterna da fasce ricorrenti 
per tutto l'edificio. Può farsi ancora tutta da una par­
te •. . Il Palla dio inclina a rilascia da tutta dalla parte 
.esterna, c~edendola più resistente alle spinte delle voi-

: te e de' solaj • Tale è negli anfiteatri di Verona e di 
Pola, tutta all' opposto è nel Colosseo , il più gagliar .. 
do c;iegli edificj • · 

Gli Antichi per meglio mantenere i muri gli attra­
versa vano di tratto in tratto . con lunghi travi di le .. 

gno, 



gno, che servivan di catene, le quali prendevano tut­
ta la grossezza del muro, che rimaneva perciò fortifi­

-cato in se stesso, e meglio collegato con gli altri mu-
• ri. Si adoperava a questo effetto legno di oJivo, che 

non viene come gli altri legni danneggiato d,allà cal­
c;e, e sembra preferibile alle catene di ferro, di cui si 
fa ora tanto abuso. 

Ne' muri, ove si han da fare finestre· o porte, è be­
ne praticare degli archi, affinchè il muro superiore ab­
bia sicuro sostegno o ve posarsi, nè gli architravi delle 
porte o delle finestre vengano troppo aggravati dal pe- · 
so soprastante della fabbrica • Questi archi, per essere 
più resistenti, si possono fare di sesto acuto., giacchè · 
non èompariscono, dovendo essere ricoperti . 

Le pietre grandi di taglio destinate per basi; per co• 
lonne , per cornici , per erte di porte e di finestre si 
debbono preparar per tempo, e andar disponendo a 
parte a parte ne' loro siti-, mentre si vanno facendo i 
muri, affinchè leghino e concatenino tutto il corpo 
dell'edificio. Quelle pietre, che non servono per lè. 
parti principali, come per le mostre de' cammini , si 
possono mettere dopo che i muri han fatta presa, -ac­
ciocchè nell'assettamento, che la mura tura può sof­
frire in qualche parte più che in un'altra, elleno non 
si spezzino. 

· Le corni~i-, e tutte le pietre, che hanno aggetto , 
debbono contrappesarsi bene nell'interno . de' muri; al­
trimenti il peso esterno traboccando farebbe leva, e 
rovina al muro soprapposto. 

Le 
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Le pietre di taglio vanno maneggia~e con rispetto, 
affine h è le loro commessure riescano belle ed esatte. 
Non si debbono perciò strisciare le une su le altre , 
ma frapporvi qualche lamina di piombo o di ferro, o 
uno strato di canne ridotte a spatole , sopra di clÙ 
sdrucciolino. Senza queste preçauzioni si disorlano, si 
scantonano, e le commessure riescono deformi , come 
sono nel Duomo di Milano. Tra le commessure va 
adoperata una malta liquida di fior di ·calcina ben in­
corporata con polvere stacciata della stessa pietra , o 
di marmo bianco, o di vetro pesto. A questa malta, 
fiuando si vuole più forte, si unisce vernice liquida , 
o pece di Spagna, o cera ragia , misticando tutto e 
stemperando a fuoco lento. Alle congiunture delle pie­
tre, a qualche loro difetto, alle fessure delle gorne si 
applica' con successo . quella cenere di legno forte, che 
usano i tintori, bene stacciata e incorporata con chia .. 
ra d'uova. 

Tra' marmi bianchi non va mai posta malta o stuc­
co di alcuna sorte , perchè ne restano macchiati : · si 
collegano con arpesi , o con delle spranghe, o con per· 
ni di bronzo , o di ferro impiombati a coda di ron­
dine. 

l 

CA· 
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Dc' contrafforti. 

Q u ANno i muri hanno da sostenere spinta di terre 
o di volte, debbono essere fortificati da' contrafforti , 
i quali contribuiscono alla resistenza in ragione della 
loro lunghezza , grossezza, distanza, e figura. Ma la 
principale attenzione è di costruirli contemporanea .. 
mente co' muri che sostengono, e di concatenarli in 
maniera che tutta la muratura non faccia che un sol 
corpo , come ~i è detto di sopra • 

E' evidente, che un muro, che abbia de' contraffar .. 
ti, resiste molto pià allo sforzo . d' una potenza, quan .. 
_do ella agisce in senso opposto alla part~ , ove sono 
i contrafforti. La spinta e le resistenze si debbono 
considerare come potenze , che agiscano come leve 
sulla base. 

E' parimente chiaro, che quanto pià i contrafforti 
saranno lunghi, pià il braccio della leva sarà in van­
taggio della potenza resistente. Pérciò quando si può 
fare a meno di dare molta grossezza ai contrafforti , 
è meglio accrescer la loro lunghezza ; affiochè l' opera 
riesca più robusta • 
/ Per la grossezza, e per l' intervallo de' contrafforti si 

metteranno qui appresso deUe tavole, che ne determi· 
nano la quantità. 

Riguardo alla figura, che debbono avere i contraf .. 
forti 
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forti alla loro base, si debbono avere le avvertenze se­
guenti. 

1. Quando i muri non sostengono alcuna spinta, è 
indifferente qualunque figura, e la solita rettangolare 
è buona. 
· z.. Quando i contrafforti sono applicati a' muri, che 

sostengono spinte' . la loro base piò conveniente deve 
essere a coda di rondine, cioè più larga alla. coda, 
che alla radice; perchè iC centro di gravità in vece 
d'essere nel mezzo della sua larghezza , come nel ret:. 
tangolo, sarà più lontano dal 'punto d'appoggiò, e 
per conseguenza il braccio di leva corrispondente al 
peso divenendo più lungo, il contrafforte sarà più re-
sistente. 

3· Se poi i contrafforti sono in fuori,, cioè resistenti 
·alfa spinta , come i piedritti delle volte, la loro base 
deve esser tutta ai èontrario , èioè più larga alla radi­
ce , che alla coda • 

Chi desidera la necessaria e conveniente solidità nel­
le costruzioni i m portanti, quali sono i muri, e i con­
trafforti , che sostengono terrapieni, argini, volte nell' 
Architettura Civile, Militare, Idraulica, non può di .. 
'5pensarsi di studiare l' utilissima opera di Beiidor Scicn .. 
ce dcs Ingenicurs, da cui si sono tratti i su riferiti 
principj colle Tavole susseguenti, le quali sono di gran 
vànta~gio nella pratica. 

/ 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

T A v o L A I. 

LA prima colonna comprende l'altezza dei muri' da 
Io. piedi fino a 100. 

La z.. colonna comprende le potenze equivalenti al­
la spinta delle terre, de' terrazzi, -de' terrapieni, degli 
argini ec., che deve sostenere un muro. 

La 3· colonna comprende, come la :z.., la spinta 
delle terre, ma vi è com preso anche il parapetto e il 
ramparo. Queste due colonne servono per vedere, se 
i muri , che non sostengono niente , possono servir di 
ripari a' terrapieni. 

La 4· colonna dà la grossezza che ciascun muro de­
ve avere alla sommità rapporto alla· sua altezza , per 
essere in equilibrio colla spinta delle terre. Se, per e­
sempio, ·si vuòl" sapere che grossezza debba avere alla 
sommità un muro alto 30. piedi, si cerchi nella pri­
ma colonna il n. 30. , e si osservi nella 4· il numero 
corrispondente : si troverà 4· piedi 9· pollici 8. linee. 

'La S· còlonna comprende· la grossezza degli stessi 
muri, colla differenza che in vece d'essere, in equili­
brio colla spinta delle terre, come nella 4·, è al di 
sopra dell' èquilibrio d'un quarto delia spinta delle ter­
re. Se un muro alto 30. piedi, e grosso alla sommi­
tà 4·. piedi 9· pollici 8. linee è in equilibrio colla spin~ 
ta delle terre , facendosi grosso alla stessa sommità S· 
~ pie-



piedi 1 1. poi. I. Jin., avrà una resistenza, che eccede .. 
rà ·di un quarto Ja spinta delle ,terre. ,·._ · "'" 

La 6. colonna dà la grossezza della sommità dei 
muri in caso che sostengano qualche parapetto. 
' La grossezza, che i muri debbond avere nella loro 
base, si è in questa tavola supposta il quinto della lo.. 
ro altezza: onde se a 5· piedi 4· poi. 9· lin., che è la 
grossezza d'un muro alto 30· piedi' si aggiunge 6rpie .. 
di , che è il quinto di 30:, si avrà per la base una 
grossezza di I I. piedi 4· poi. 9· lin .. ; e la scarpa sarà 
di 9· piedi 4· poi. 9· lin. 

Le altezze, che sono nella prima colonna , , aumen­
t~no di 5· piedi : onde se si ha un'altezza, che non 
si rifèrisca precisamente . a niuno de' termini espressi , 
e sia, per esempio' di 2.8. ovvero di 2.9· piedi' si può 
prendere Ja grossezza che corrisponde a 30,; ma se si 
ha un'altezza di 26., oyvero di 2.7. '· si possono som­
mare le grossezze corrispondenti a 2.5. e a 30. piedi, 
e prender la metà della. somma, cioè sommare 4· pie· 
di 6. poi. 7· lin. con 5· piedi 4· poi. 9.lin., per ave­
re 9· piedi 11. poi. 4· lin., la di cui metà è 4· piedi 
I I. poi. 8. lin. : questa sarà la grossezza, cbe deve 
darsi nella sua sommità ad un muro · alto 2.6. in 27. 
piedi. · . 
·· La 2.., e 1a 3· Tavola suppòngono contrafforti. Be• 

Ùdor lib. III. pag. 78. . 

'TA-
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T A v o L A I. 

Delltf grossezza da darsi alla . . somm1ta de' muri 
sostenenti terrnpie]JO, supponendo la loro base 

grossa il l della loro altezza. -s 

Altezza de' Spinta delle Spinta dcllt Grossezza Grossezza Grossezza 
muri. terr• senza terre con pa- della cima de' della ci m.\ de' dellacima de' 

parapetto • rapetto. muri in equi- muri, la di muri in equi· 
li brio colla cui rèsisteit- li brio, qua n· 
spinta delle za supera l'e- do sostcnso--
terre senza quilibrio il no parapetto. l 

parapetto. quarto della 
spinta. 

piedi p i. poi. li n. pi. poi. lin. pi. poi. lin. pi. poi. lin. pi. poi. lino 
~ 

/ 
IO " 5 o IS 7 o I 9 I I Il 6 3 8 4 
15 13 94 27 l 4 a 6 6 2 9ll 4 6 8 
2.0 \23 li O 41 5 o 3 3 5 3 8 3 5 4 6 
zs 36 6 o 57 6 o 4 o 7 4 6 7 6 l '.2 

30 52 6 4 74 40 · 4 9 8 5 9 4 6 9 o 

35 71 o o 95 3 4 5 6 4 6 3 I 7 4 8 

40 9:1. 3 o 117 8 tt 6 3 IO 7 l 6 8 l 2 

45 u6 3 o 14& 7 o 7 l 3 711 ·IO 8 7II 
so IH I O I70 I O 7 IO 5 8. IO o 9 3 o 

ss 17'2 8 o 2.00 3 o 7 6 9 8 4 9 II IO 

6o 205 o 4 z.n I O 9 4 9 IO 6 8 IO 9 I 

6s · 240 2 o 2.7I IO O IO 2. o II s I Il 4 3 
70 2.78 I O 306 9 o IO II o Il 3 4 n. o 8 

75 318 90 347 IO O ll 8 3 13 I ~ 12. 9 l 

So 461. 3 o 391 76 · n s 4 I4 o o I3 5 6 
85 408 6 o 438 6 o 13 2 7 I4 o 3 14 2 I -

90 457 6o 487 3 8 13 II 9 15 8 6 14 10 9 
95 sz.6 IO 6 ss6 IO 6 14 8 IO I6 6n IS 7 s 

IOO 563 li o S94 IO O 15 6 7 I7 5 3 z6 4 2. 
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C A P I T O L O I l I. 

Degl'Intonachi. 

QuA N Do i muri, e specialmente le facciate sono di 
mattoni ben arrotati ' e connessi con diligenza' "si pos· 
so n lasciare senza altro intonaco, e fanno bella com· 
parsa, èome la Chiesa Nuova, i Palazzi Vaticano, La· 
teranese' e tanti altri edificj in Roma. Le belle pietre 
di taglio, i travertini, i marmi sdegnano l' intonaco: 
ma in qualunque altro caso egli è necessario sl al di 
dentro, che al di fuori, non solo per la politezza, ma 
anche per la conservazione delle fabbriche , e ciò co­
munemente si chiama incamiciare, o arricciare. 

Questa. opera era da' Romani chiamata tettoria, e 
veniva distinta in tre specie : Ia prima dicevasi alba­
ria , e si formava di gesso, o di semplice calce ben 
disciolta e macerata ; la ~. chiamavasi arenata , per­
chè facevasi d'arena impastata con calce ; la 3· ma,.. 
morata, per esser di marmo ben pesto , crivellato, e 
mescolato con calce. La polvere di marmo. collo stac­
ciarsi riesce di . tre sorti : la parte più granellosa unita 
colla calce serve per la .prima mano d'intonaco' la 
mezzana per Ja :z.. mano , e la parte infima per l' ulti­
ma mano dell'intonaca tura.. 

Per qualunque specie d'intonachi , affinchè riescano 
di durata, e ·immuni dagli screpoli, e dalle scrosta tu­
re, si assegnano Je seguenti regole generali. r. ~a cal-

Ar, h. Tom. III. L ce 



ce sia glutinosa e grassa. 1.. L'arena sia stata esposta 
lungo tempo àll' aria e al sole. 3· Non si applichi e 
intonaco alla mura tura, se questa non sia prima . bene 
asciutta ; altrimenti la supérficie esposta air aria, sec­
candosi assai più presto della parte interna, si .fende­
rebbe. 4· Essendo l'intonaco composto di più strati ~ 
non devesi uno strato soprapporre · all'altro, ·se prima 
quello di sotto non sia interamente asciutto. 5· Data 
l'ultima mano all'intonaco, si usi tutta la diligenza in 
batterlo , assodarlo , e lisciarlo, acciò acquisti tutta la 
possibil consistenza e politezza. · / 

In tutte queste operazioni gli Antichi erano sì at· 
tenti, che i loro intonachi riuscivano lustri come s~c­
chi, e di tanta sodezza , che tagliatine peài da ve c· 
chie fabbriche, gli applicavano ai cordoni, alle fasce , 
e ai riquadri delle nuove. 

Erano. molto in uso presso i Romani gl' intonach~ 
marmorati, specialmente negli edifici nobili e grandio­
si. Li componevano di tre incr.ostature d'arena', e ·di 

, altrettante di manno; onde, oltre la nettezza, e la vi­
vezza mirabile, erano esenti da fessure e da ogni di­
fetto. La nostra maniera è ben diversa : ci contentia­
mo d'un solo strato d'arena , su cui spianiamo subit<_> 
una incrostatura ·marmorea_. Qual maraviglia, se i nO­
stri riescano informi e fragili ! 

Col gesso duro e bianco , cotto a dovere , e usato 
subito uscito dal~a fornace , o almeno ben conservato, 
si posson fare degl'intonachi ,eccellenti al pari di quel­
li composti di polvere_ di marmo : ottimi st p{>s~or.o 

fare 
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fare anche colla scagliuola , che è pure un gesso a sfo. 
gli • 

Allorchè si hanno da intonacare luoghi umidi, ~h e 
stanno o in tutto o in parte sotterra , o esposti all4 
umidità di qualche terrapieno, non· basta far l'intona­
co di semplice arena mescolata con calce; bisogna an· 
co incorporarvi un tritume di mattoni o di tegole , e 
formare un intonaco ben grosso. Tutto ciò talvolt~ 
non è sufficiente ad impedire l'umidità • Si fabbrichi 
allora vicino al muro principale un mudcciuolo sotti­
le distante dall'altro quanto possa situarsi fra loro un 
canale , o un picciolo condotto , che possa ricever l' 
acqua tramandata dal muro esterno, e la faccia scola. 
re al di fuori. Di più: affinchè l' umidità non resti 
rinserrata fra i due muri, giova praticare degli spira .. 
gli nel muricciuolo per l'esito de' vapori. Si rinfazzi 
poi il muro con ma~tone pesto, si arricci, e si finisca 
coll'intonaco. Se il luogo non permette di al~ar que­
sto secondo muro, si facciano de' canali Còllo sbocco 
jn un luogo aperto ; indi dalla parte del muro · sopra 
le sponde del canale si situino delle tegole lunghe due 
piedi, e dàlla parte opposta s'alzino de' pilastrini con 

· ·mattoni lunghi 8. once , sicchè possano appoggiarvi 
sopra gli angoli delle tegole, le quali non debbon ri~ 
manere distanti dal muro pii'l d' ùn palmo. S'incastri· 
no poi nel muro dal fondo fino alla cima degli em·, 
brici orlati e ritti, ma la loro superficie interna sia dj .. 
ligentemerite impeciata, o piuttosto in verniciata., affin~ 
çhè rigetti l'umido. S'imbianchino questi embrici con 

· L 2 cal. 
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ta.lcct lievitata con acqua, at:ciocchè vi si attacchi .jl 
tinfaz.zo di matton pesto ; altrimenti nol potrebbero 
•nàntehere · pet I' aridità che acquistano nel cuocersi : la 
ca.lce frapposta unisce insieme queste due sostanze cor .. 
te . Finalmente si spalmino d; intonaco. Quante - scru .. 
polose precauzioni! Si ometti no questi scrupoli, e .1' 
umidità in certi luoghi imperverserà tanto , che' reh"' 
derà gli edificj inservibili, e di breve durata . 

. Per meglio preservate le abitazioni dalla umidità, il 
tnezz.o pià efficace è di dare esteriormente ai muri qna 
·intonaca tura di vernice, composta di gomme, di resi· 
ne, di zolfi , di parti metaJJiche. Questi sono corpi flo· 
gistici , e l'umido non vi si· attacca • l vetri delle fi • 
. nestre si veggorio spesso bagnati , ma non mai i piom· 
hi, n è i ferri. Spalmandosi di sl fatta materia le su· -
-perficie delle fabbriche , elle si preserveranno non solo 
.dalla umidità, ma anG:he da' fulmini, se. si protrarran-
no le intonacature fino sotterra : elleno serviranno di 
conduttori • 

Gl'intonachi, cile hanno da stare allo scoper.~o, si 
formano indistintamente di . qualunque sorte di ma te· 
tia, sempre però confacente alla qualità dell' edificio, 
ma debbono esser più doppj di quelli che .. stanno, al 
coperto. Gli esterni poi si riparti~cono in liste. rappre­
sentanti l; opera r~:ticolata, o quadrata, o bugnata, co• 
tne si èonviene al carattere della fabbrica. . 

Dove si ha · da dipingere a fresco, vuol esser un in­
tonaco di arena finissima stemprata con buona calce 
vecthia. Per dipingere ad olio, bisogna un intonac;o 

com• 
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~mposto di cake e di polvere di · marmo·; o di tego .. 
le ben peste ;. per renderlo unito; e in quèsto memrQ 
s' imbeveri di olio di ·lino : indi si ricopra d' una c9~1h 
posizione di pece greca, di mastico, e di v~rniçe bol .. 
Uta insieme. Per dipingere ad olio , Ili fa ancora un 
intonaco più ~olido : fatto un primo inton~co di t~go9 
la. pesta e di sabbia, si ricopre d'un secondo compo. 
sto di calce, di tegola , di spuma di . ferro, il tuttO· 
ben battuto e iricorporafo con bianco d' uovQ e con 
olio di li n~ • · 
· Agl' intonachr si riferiscono le incrostarz.ionl, çoli<J 
quali si coprono i muri; i ·solaj , i t~tti, i pavim~nti, 
j fregi , e le altre parti degli ~dificj , çome il pane è 
copérto di crosta. I Romani portarono . questa deçora. 
~ione all' eccesso della sontuosità • Fino al secolo de'. 
Curzj ·e de' Fabrizj non conobbero çbe l'intonaco dl 
calce : successe indi il marmo, che tagliato in grandi 
e fine lastre ricoprl le superficie de' muri. Fino i mar. 
mi di Numidia e di Frigia, eh l erano i più preziosi, 
1emhrarono poscia insipidi: bisognò picchettara, intar. 
siar~, screziare di piò colori quei marmi, che Ja n'l .. 
tura ·avea prodòtti d'un colore solo :"bisognò che il 
Numidio fosse caricato d'oro, e il Frigio: tinto in por. 
pora: · t~ arte di colorire i marmi giunse a tQ.l tJegoo, 

·che i Tintori di Tiro : e di La<.:edemone fil rinom!lti 
nella tintura della porpora presero jnvidia per la bç!, 

Jezia e splendore del color pPtporioo , che in Rom il il 
fila va ai marmi • · 

Un tanto lQSso di marmi fu am~he ~uperato dalle in. 
l.. ~ ~ro,. 
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/ crostazioni d'oro e d'argento puro, che o in fogli , o 
in lamine si applicava ai muri • Domiziano fece dora· 
re H Tempio di Giove Capitolino, e vi spese da sette 
in otto milioni di scudi. Se qualcuno, dice Plutarco, . 
si maraviglia di questa sontuosità , vada a veder . le 
Basiliche, le Gallerie, i Bagni delle Metrer5e di Domi­
ziano, e si maraviglierà assai dì p i il. Nerone incrostò 
di lamine d'oro tUtto il Teatro di Pompeo, per dare 
una festa d'un solo giorno a Ti ridate Re dell' Arme­
nia. Divenne cosa ben ordinaria in Roma il fabbrica­
re in marmo, aver de" soffitti di avorio sòpra travi do· 
rati, e il pavimento incrostato d'argento. E non si 
giunse a neo ad incrostare di perle, e di pietre prezio­
se? onde Plinio ebbe a dire, che non si avean piit da 
vantare i vasi e le coppe in gemmate, poichè si cam­
minava su quelle gemme, che prima portavansi sola- -
mente alle dita. E non è forse più conveniente impie­
gar neglì abbellimenti dei muri le gemme, le quali 
non sono che sassi, in vece d'imbarazzarsene fino all' 
idolatria le dita, gli orecchi, il collo, i polsi , il se­
no, la testa ( 

N è meno qni si arrestò la libidine Romana. Scap· 
paron fuori i muraici, le opere tasscllate, e gli smnl· 
ti, che si mettevano sopra tavole d'oro, o d'altro me­
tallo, per ricevervi colori e "figure a forza di fuoco. 

Chi vuoi conoscere il valore di tutte queste raffina. 
tezze, ascolti Seneca, il · quale nella lettera r I 5· fa la 
riflessione seguente. ,, Simili ai fanciulli, anzi più ri­
,, sibili, d lasciamo trasportare in' ricerche fantastiche 

, con 
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, co.n una passione ugualmente ,dispendiosa che stra­
,, vag~nte. I fanciulli si .divertono a raccorre, e a ma­
,, neggi~re de' ciottolini lisci, che trovano sul lido del 
, mar.e. Noi, uomini fatti, impazziamo in macchie e 
, in .· coloretti ~rtificiali , ~h e formiamo su colonne di 
, mar~o trasportate con grandi spese dall' arido Egit­
,, to, o dai Deserti dell'-Africa, per sostenere qualche 
» gall~ria. Noi ammiriamo vecchi muri, che noi ab­
, biamo ricoperti di fogli di marmo , sapendo bene il 
, poço prezzo .. di ciò ch'essi (ogli nascondono, pensan· 
, do d'ingannare il nostro sguardo , piuttosto che il· 
,, lurt}inare il nos~ro talento. Dorando i tavolati , i 
, soffitti, i · tetti delle nostre case, ci pasciamo di que. 
, ste illusioni mensognere, ma sappiamo , che sotto 
, quell'oro si nasconde del legno sporco , guasto, in­
" verminato, che potremmo facilmente cambiare con 
,, legno ~ano, durevqle , e lavorato con proprietà.. " 

ç A P I T'O L O I V. 

Del tetto. 

ALzA TI. i muri . fino alla sommità., costruite I e vol­
. te, accomodate le scale, e quasi compita la fabbrica, 
convjen. coprirla col suo tetto.· Il tetto non serve so­
lamente per difender gli abitanti dalle ingiurie dell' 
aria , ma s~rve ancora essenzialmente alla conservazio­
ne dell'edificiO. stesso : scaccia lungi da' muri le acque 
piovaoe, le quali bene h è a prima vista pajonp di poco 

L 4 nocu-
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nocumento, $Ono però in progresso di gravissimo dan­
no. Di più, abbracciando il tetto ciascuna par.te della· 
fabbrica , e premendo col suo · peso ugualmente sopd. ·' 
ciascun muro, diviene come un legame di tutta I' ope­
ra, che rimane in questa guiia in tutte le sue parti 
ben concatenata. E' dunque il tetto la difesa di tutta ·· 
1a fabbrica. 

Nel tetto si distinguono due parti principali : una 
interna, detta volgarmente soffitto, o cavalletto , per­
chè serve di appoggio, e di sostegno alla parte ester-: 
n a , la quale chiamasi propriamente t etio, di cui si è 
abbastanza parlato. Chi vuole aveme più estesa cogni-. 
zione, vegga du Hamel Art du Cuvreur. 

Il cavalletto consiste in varj travi tra loro diversa­
mente connessi e concatenati. La travatura d'uno stes­
so cavalletto può esser varia, dipendendo o dalla for­
ma dell'edifizio, o dalla forza che si vuole assegnare 
al tetto da una o da più parti inclinato , come anche 
dall'arbitrio dell'Architetto , il quale <on diverse com· 
binazioni può ottenere Jo stesso fine. 

Nelle composizioni delle armature ~ di qualunque 
maniera sieno, la regola generale è, che niuno de' le­
gni spinga immediatamente contro i muri, ma tutti 
jnsieme compongano una macchina, che graviti per4 

pendico1armente su di essi muri , e spinga il meno 
1 che iÌ possa • 

I tetti si distinguono in piani, a volta , ·e in decli .. 
vi da una o da più parti; e questi diconsi fastigiati • 
De' tetti pia !li, che chiamansi comunemente terrazzi,. 

, o la- ' 
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o lastrici., come anche delle volte,· si parlerà in a p~ 
presso. Qui non si tratta che degl'inclinati, o sia de'· 
declivi, e a questi appartiene il cavalletto. -

I pezzi componenti la travatura del cavalletto sono 
1. le asticciuole, da'·Latini dette t1·astra : travi gran~ 

di, che posano in piano su i muri, e concatenano l' 
edificio ; perciò diconsi an.:he catene , corde , tiranti • 
2.. 11 monaco, o colonnello, donde proviene colum11a , 
è un pezzo di trave piantato verticalmente nel mezzo 
della catena • 3· 'Puntoni, braccia,· o biscnnteri, da' La~ 
tini detti camherii, sono travi, che dalle estremità 
della catena s' indentano e si conficcano in piovere al~ 

la cima del colonnello , e sporgono fino alla gronda ~ 
4· Le razze , o saettoni, in Latino cnpreoli, sono due 
corti legni, che puntano nel monaco, e ne' puntoni. 5· 
L'asinello, colmareccio, o col mello, latinam'ente colu4 · 

. " men,. è quel tra ve che giace a lungo sul comignolo ; 
e che tiene uniti tutti i cav.alletti che mai possono 
occorrere in un lungo tetto. 6. I pnrnh{i, arcarecci , 
tempia/i, da' Latini tempia, sono travkelfi posti sopra 
le razze, e parallelamente aJI' asine/M. 7: l panconccl· 
li , piane, Cot"renti, da' La tini asseres, vanno sopra i' 
p11radossi, e sotto I e tegole : essi panconcc!li debbono 
sporger fuori del muro, in guisa che ·Io coprano colla 
loro projezione • . . 

Ne' piccoli tetti non fa bisogno di tanti legni ; ba .. 
stanò l'asinello, i puntoni, i paradossi, i panconcclli : 
ma ne' tetti grandissimi, dove la larghezza sia mag­
giore· di 40. piedi, debbonsi usare Clltene doppie e ar-

mate, 
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mate, le quali si compongono di piò pezzi di travi , 
per difetto di travi abbastanza lunghi, e questi s'in­
nestano, o s' in calmano , e si congiungono insieme con 
dentature , e .s' imbracanq con forti cerchi di ferro in 
più parti, avvertendo di porre delle lamette di rame 
o di ottone ·tra le dentature, affinchè legno con legno 
non si tocehi, e non si logori. Ai tr~vi mediocri ba­
sterà un dente per parte; ma ai grossi si vogliono esse­
re due, non però molto profondi, n è ad angolo acu~ 
to. Nelle grandi armature bisognano anche due colon- . 
11elli, una catena morta di sopra, nel mezzo di essa 
un colonnello, due puntoni che di qua e di Jà puntel­
lino le estremità della prima catena, e due altri il 
mezzo. Anche . i puntoni vanno imbracati di ferro . 
. . La struttura, e la forma. de' cavalletti varia. secondo 
la grandezza e la forma dell'edificio, secondo la va­
rietà de' materiali , e secondo i differenti usi de' paesi : 
onde non si possono assegnare che le seguenti regole 
generali. 

1 • . I travi inclinati sosten~nti il tetto non vogliono 
essere della grossezza di quelli, che s'impiegano oriz­
zontalmente ne' solaj; poichè, oltre il non aver da reg­
gere che il solo carico del tetto esterno, la loro situa­
zione obbliqua ~i rende più resistenti che se fossero o­
rizzontali. Vogliono bensl essere tutti delia stessa spe­
cie, ma non d'un legno mo.lto grave, come il rovo , 
e il castagno, che si usano in Roma : meglio è il la· 
rice • 2.. Il tetto noJJ. deve. esserç n è troppo leggiero , 
nè troppo . peaante ; un peso eccedente è dispendioso , 

e pre-
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e pregiudica i muri che hanno da sostener lo; un' ec;ce­
dente leggerezza non può ben legare e connettere il 
tetto colla fabbrica. 3· Il peso del· tetto vuole essere, 
per quanto è possibile, ugualmente distribuito per tut­
to r edificio: quindi avverte Palladio, che molta par· 
te del tetto .venga sostenuta da' muri· interni; giova 
.molto che i muri interni e intetmedj vadano a torre 
. su i travi; allora i muri di fuori non sentono molto 
,il carico, e marcendosi la testa di qualche tra ve , il 
coperto non è in pericolo • + L'inclinazione o la de .. 
clività del tetto deve combinarsi colla solidità, e colla 
bellezza. Questa inclinazione non può essere comune 
ad ogni paese : ne' climi freddi e settentrionali debbon. 
si formare i tetti molto acuti, per reggere al peso del. 
le nevi . N o i , che siamo in clima te m pera t o , possia· 
mo scegliere una inclinazione che renda il tetto anco 
di bella forma: perciò Palladio ha prescritto per l'al­
tezza de' frontispizj i -; della loro lunghezza, come è 
al Panteon • In Francia si stimano di buona propor· 
zione) se formano un triangolo equilatero nel loro pro­
filo. 5· I tetti si possono formare in più modi; cott 
un colmo nel mezzo e con due pendii , o scoli di qua. 
e di là, e .con due frontoni ai capi. Si posson fare a 
quattro acque a simiglianza delle testuggini; e questi 
convengono agli edificj di non molta larghezza • Si 
fanno anche rotti , · o sia alla mansarda, cioè in ma .. 
niera che la parte superiore sia formata da un trian­
golo isoscele, e la inferiore da una trapezzoide : que· 
.sta specie di tetto ha il vantaggio di rendere il sof.. 

fitto 
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fitto abitabÙe. 6. Un tetto non deve mai scari.car · lè 
acque sopra un altro; l'impeto dello scarico danneg. 
gerebbe il tetto inferiore • Dunque le acque del tetto 
di sopra vanno_ raccolte nelle gronde, e condotte giù 
per doccioni • 7· Non debbono i tetti sporger in fuori 
del muro, s~ non che quanto basta per dife-nder -la 
fabbrica dall' ac'iua che scola da su : un maggiore spor­
to li renderebbe inutili' di5aggradevoli ' troppo pesan­
ti , e pericolosi a cadere. 

I cavalletti, benchè sieno della più antica costru..; 
zione, sono soggetti a parecchi inconvenienti • 1. Q b. 
bligano -ad una grande spesa , specialmente ove il le· 
gname è raro. z. Caricano l'edificio: 3· lo espongono 
agli accidenti del fuoco, 4· a gravi spese per la ripa­
razione de' legnami di cattiva qualità, che vi sono im. 
piegati, 5· e a molto fas-tidio per _congiungere insieme 
i travi non abbastanza lunghi relativamente all' ampie:z:. 
za degli edificj • 

Tutti questi inconvenienti, rinforzati dalla rarità del 
legname, han fatto in alcuni paesi sostituire ai cavai~ 
letti una volta di mattoni di sesto acuto. Tutto l' ar. 
tificio si riduce in aver buoni mattoni e buona mal. 
ta, per fare insieme una presa forte e pronta • Una 
centina di legno hasta a delineare la forma della vol .. 
ta, che deve sostenere i mattoni, fittchè fra loro ·ab .. 
biano fatta presa . Il disopra si copre al solito colle 
tegole. Non vi è costruzione più facile. II Conte des 
Pies è l'inventore di qùesta nuova specie di tetto, e 
l'ha felicemente esegu1ta nella sua propria casa a To. 

lo~~, 
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Josa , e con ugual buon successo è stata imitata altro• 
·ve. Questa invenzione si vede migliorata nell' utilissi­
mo giornale dd Rozier Febbrajo 1776. Merita per tut­
ti ·. i riguardi, che la pratica se ne renda comune, poi~ 
chè , oltre l, evitare i su riferiti inconvenienti de~ ca· 
valletti di legname, si acquista il vantaggio di poter 
più comodamente abitare ~ praticare entro ai soffitti, 
ai quali non debbono mai mancare i loro lucernaj, o 
abbaini, opportunamente disposti , e in modo ancora 
da rendere un esteriore ornamento • 

C A P l T O L O V. 

Delle Grondaje, e de' Condotti • 

. . I T,ET;I per tutto il loro d'intorno debbono essere 
guarniti di grondaje, per . evitare gli stillicidj, tanto 
dannosi agli edificj, qua'nto molesti ai passeggieri. Ma 
assai più moleste sono quelle masse d'acqua, che ca­
dono cfa' canali, o da que' tubi di latta effigiati caprie .. 
èiosamente; nei quali si scaricano le grondaje . Il mi­
glior partito è di fare scaricar .. le grondaje in tubi, o 
sieno doccioni di metallo, o di piétra viva, o di ter-

. ra co~ta in verniciata, disposti in siti convenienti, cioè 
negli_ angoli dell'edificio, in numero sufficiente alla 

_ grandez~a del tetto, bene incassati nell'interno de' mu• 
~i , e ti~ati da cima fino in fondo dell' edH1cio , onde 
convoglino tutte le acque piovane dal tetto fino nelle 

· tist~r~e _, o nelle chiaviche, o nelle fogne. Tale era l, 
uso 
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uso degli antichi Romani: uso di grande importanza 1 

per -preservare le abitazioni dalla umidità, per non in­
comodare le strade, e per mettere a profitto ogni a c-· 
qua • Maggior vantaggio si trae ancora da queste . 
grondaje, col render! e conduttori elettrici , e preserva:. 
re cosl gli edificj ·da' fulmini, come si è detto altrove'. 

Le grondaje, i condotti, I e fosse debbono essere d' 
un diametro proporzionato a ricever Ja ·maggior quan-
, tità d'acqua che mai possa cader sopra un tetto; ·al .. 
trimenti negli scrosci esorbitanti l'acqua rigurgitando 
sul tetto stesso; scomporrebbe Je tegole, penetrerebbe 
nel soffito, e recherebbe gravi disordini. E' meglio te- . 
nersi al più che al meno . 

Convien prevenire ancora il sedimento, che l'acqua 
piovana, per tante materie eterogenee che trasporta , 
lascerebbe ne' canali, e nelle fosse, e ne ristringerebbe 
la capacità, come se rtiuna proporzione si fosse pri­
ma. osservata, e dopo qualche tempo resterebbe impe­
dito il corso dell'acqua • · Per evitar' questo inconve­
niente , bisogna praticare alla bocca di ciascun tubo 
un pozze t t o alquanto largo e profondo, in cui preci­
pitando giù dal tubo con molta violenza l'acqua, ella 

· vi depasiterà .la più grossa parte delle sue immondi­
zie • Consimili pozzetti vanno praticati di distanza in 
distanza ne~ canali, e ·dove questi fanno angolo : i vi l' 
acqua rallenta il suo corso , · e vi depone il resto delle 
sue impurità, e cosi i canali e le fosse resteranno 
netti. 

Questi pozzetti si debbono coprire con lapidi ben 
di-
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distinte, _onde non ci sia n è difficoltà, -nè . confusione 
in aprirli per ispttrgarli di · tempo in tempo-. ·E\ ·da a v .. 
vertirsi, che il suolo del pozzetto sia ·sempre un buon· 
piede in giù del livello del canale, affinchè la 'mozio~ 
ne violenta di· nuova acqua, sturbando il ·vecchio se.:< 
dimento, nol cacci fuori, e 'noi trasporti ne' canali, et­

nella. fossa • 
·se non si vuol fare uso òi quest'acqua pio vana, si 

faccia andare dalle fosse nelle cloache pubbliche; e d(). 
ve manchino queste, vada in una fogna. Le fogne sie­
no nel sito ·più basso, senza alcuno intonaco o iocr~ 
statura, affine h è l'acqua, trapelando per i meati della 
terra , vi si disperda; sieno anche aperte, affinchè la 
ventilazion_e· dissipi i fetidi vapori ; e perciò vanno si­
tuate nella parte più remota deH'.abitazione, vicino al 
muro estremo con degli sfiatatoj. Per . una casa medio­
cre basta una sola fogna ; ma per le grandi ne biso­
gnano ph), e ciascuna riceva le acque dal suo quar­
tiere adjacente : allora i pozzetti saranno più piccioli ~ 
~ più facili a pulirsi. Qualora poi si voglia fare us(J 
dell'acqua piovana, si può raccogliere in cisterne , e 
formare anco qualche vasca spaziosa , e fino peschiera. 

·Nella raccolta di queste acque si- deve considerare 
non so~amente l~ estensione de' tetri., ma ancora il cor­
tile, il giardino, e tutto il comprensorio dell'edificio, 
da dove possa farsi qualunque scolo <i' acqua, la qua­
le in n i una parte deve mai ristagnarvi. -

· Oltre il regòlare le acque piovane e l'altre domesti­
che, affine h è non d'.lnneggino gli edificj, · v.i sono an­

cora 
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cora le acque, che per sorgenti naturali sgorgano dal 
terreno, e che conviene con maggior cura scolare. Per 
queste si fanno i condotti , che si chiamano secc!Ji, i 
~uali debbono esser piccioli , in numero sufficiente, e 
adattati ne' luoghi proprj, per correggere così il difet· 
to d'avere edificato in sito umido. 

Tutti i condotti, e i canali debbono esser fondi , 
ben lastricati, e levig.ui più che sia possibile, affinchè 
Je acque e le irnmondii1:'rc: non. ~no ritenute dagli an-
goli , nè dalle asprezze • - · 

Uno de' principali detrimenti delle fabbriche è la tra. 
scuratezza nel tener puliti i tetti, e i muri. Una ra­
dice di qualsisia pianterella può esser più dannosa del­
le saette, e de' turbini. Gocce d'acqua trapelanti pel 
tetto putrefanno tutto. Picciole e frequenti attenzioni 
prevengono danni t: dispendj importanti. Fino i ·mu­
schi e i Jìc!Jeni debbono essere considerati: attaccandosi 
essi colle radici sulle tegole, o su ,i muri , vi ritengo­
no a guisa di spugna l'umidità , e vi cagionano UQa 
specie di putrefazione, e una vera carie : cancrenano, 
e riducon in terra i sassi più duri. 

C A P I T O L O V I. 

Dc' Solaj , dc' Pavimenti, e dc' Terrazzi. 

QuESTE opere non va~no intraprese in una abita .. 
zione che dopo compito . il tetto, il quale le ripari dal· 
le pioggie, e dalle ·ingiurie dell'aria. 

Per 
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_ Per l' impalcatura de' solaj, o sia per Ja contignazio~ 
ne si debbono avere le -seguenti avvertenze. r. Tutti i 
legnami sieno d' una stessa specie ; e la migliore è i~ 

-larice, e l' ischio : tutti ugualmente ben condizionati , 
dritti, forti, asciutti. 2. l travi vadano da muro a 
muro per la larghezza delle stanze ; sieno tutti . ugual­
mente grossi , e distanti fra loro, quanto è la loro 
grossezza, cioè si dispongano come i triglifi e le me· 
tope. La troppa distanza de' travi fa debolezza,- e spac­
ca il pavhnento, 'o il terrazzo soprapposto; la troppa 
spessezza aggrava l'edificio e la spesa. In Roma l' im­
palcatura è tutta di sottili travicelli , che vanoo tutti 
a posare sopra uno, o due travi sl grossi , che si po· 
trebbero chiamare atlantici , perchè sopra di loro è 
confidato tutto .il solajo. Non si può. far di peggio: La 
vista rimane offesa da quel travonaccio , che taglia l' 
altezza della camera, e più offesa ne resta la solidità, 
poichè rompendosi quel bestione di tra ve, addio sola­
jo. E questi travi, per quanto compariscano massicci, 
si rompono, e tutto in un tratto, .quando meno vi si 
pensa • Roma ne ha sofferti recentemente i funesti ac­
çidenti nel Palazzo d' A<ste, ove si faceva una com­
media, e nel Palazzo Vescovile di Frascati nel più bel· 

· lo d' un cospicuo pranzo: tagti persanaggi dalla gio· 
condità degli spettacoli e delle mense predpitarono nell' 
orrore della strage e della morte : e Roma, quella stes­
sa Roma tanto ammirata per l'Architettura, conserva 
Ia sua insensata, costruzione di solaj. Si salta ogni gior· 
no da inutilità in inutilità di mode, e si marcisce nei 

Arch. Tom.III. M più 
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più grossolani abusi. 3· Dove i .muri sono grossi, ba-
sta che i ·travi posino colle loro estremità sopra Ja me­
tà qella grossezza del muro, affinchè vi sia lUogo per 
gli altri dall'altra parte; ma se i muri sono sottili , 
deve il tra ve abbracciarne tutta la grossezza; e nel ca-

. so di due travature, che s'incontrino una di qua l' al­
tra di là qelle camere, si potranno i travi accavaJJare· 
l'uno sull'altro con dentature. Quanto più i travi en­
treranno in dentro ai muri , più saranno resistenti; e 
i sola} riusciranno più fermi. Il . traballamento , cui· 
tanti solaj soggiacciono, è preso dal volgo per un se­
gno della loro fortezza , e non è che debolezza prove­
niente dal poco -conficcamento de' travi • Le teste de~ 

travi si debbono unire e fortificare tra loro e tra mu­
ri con arpesi, o chiavi di ferro, o con quarti di lari .i 
ce ben inchiodati, per tenere stretta e collegata insie~ 

me l'impalcatura e tutta la fabbrica. Non si soffrirà 
più allora un vacillamel!to fastidioso, e il pavimento 
rimarrà sodo. 4· Meglio è ancora , come praticavano 
gli Antichi, il non ' conficcare i travi entro al muro , 
p~r non aggravarlo nè indebolirlo, ma farli reggere da 
modiglioni o da mensole di pietre forti fabbricate nel• 
le muraglie, fissandovi i travi con arpesi e con fibule 
di metallo. In questa guisa rimangono i travi meno 
esposti agl' incendj de' cammini , e que' modiglioni o 
mensole possono fare un bell'ornamento alle camere • 
S· E' utile alternare i travi in guisa che non abbiano 
il loro capo tutti da una stessa parte; ma dove uno 
ha il piede, iv i !'"altro, che gli è a canto , abbia· la 

·te· 
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testa: così la debolezza dell'uno sarà .compénsat<l clat .. 
la forza dell'altro. 6. Non si . conficchino ·mai travi 
sopra voti, come sopra finestre, o sopra porte : il p i~-

. no sempre sul pieno, ~ il voto sul voto, 7· I travi ~ 
e .i legni in generale . non siena mai toccati dalla cal .. 
ce, la di cui acrezla e, umidità li marçisce • Perciò l~ 
teste, che si murano, debbono fasciarsi di sottili lami• 
ne di piombo, o ~bbrostolirsi. 8. Sopra· i travi vannQ 
le tavole grosse un dito, bene squadrate t v~na dritt~ 
ç pel verso Içro. L'impalcatura e nel tut-to· e nelle sue~ 

parti deve esser berie a livello, altrimenti si va. a tor• 
çere e a sconnettere-. 9· 'Alla congiunzione delle tavo. 
le si posson mettere al di $Otto alcuni regoletti ; pef 
jmpedire che dalle fessure non cadi giP, della polvere·: 
e più semplicemente , dispongansi l~ tavole . non pef 
traverso, ma lungo ~ tr~vi, ços} che ciasçuna tavol• 
sia appoggiata sopra due travi, come ha lodevolmento 

l 

pratkato il Sansovino, onde questa ·maniera è dett~ 
alla Sansovina: può al di ~otto ornarsi con corni~ 
che ricorra per tutto il dintorno della lìta,ng;a . Questcs 
tavole vanno inchiodate , specialmente tlllc loro estrq. 
mità, affinchè &tieno ben salde~ _.o. Alle .impalcature·:$ 
che haqno da stare allo scoperto, bisognano · dUCJ tavo, 
lati incrociati, uno per lungo, e l'altro per. traverso, 
J' uno sull'altro, e tutto bene inchia ~to o inça viçchia, 
to. u. Ne' tavolati non s'impieghino querc~; lt! quaJi 
facilmente s' imbevono di umido, si fOrcono, ~ cagjo, 
ttan poi fessure ne' pavimenti , Se la necessit~ port~~· 
ie usarvi tavole di 'JUerçia , si seghino as$aj ~o~tHmery.. 

M l re, 
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te, perchè quanto meno forza avranno, più ' faci1men4 
te: saranno temute ferme da' chiodi •. 

Fatto il palco, vi si stendi sopra un letto di felci 
o di paglia, affinchè il legno resti difeso dalla calce : . 
indi si soprapponga uno strato di sassolini, sopra di 
cui un altro di malta misto di frantumi di tegole , 
ben battuto e assodato , in maniera che: resti d' un' al­
tezza non minore di 9· once. Sopra di questo ne va 
un altro alto 6, once, com pesto di tre parti di cocci 
e di una di calce, Finalmente si soprapponga il pavi· 
mento o di mattoni, o di lastrico , o di quadrelli, o 
di musai'o, ma in un perfetto livello, e· in una esa t· 
ta congiunzione di ciascuna parte, levigando tutto il 
piano colla maggior diligenza. Perciò si deve arrotare 
con varie materie, o di calce fina, o di arena, o di 
marmo polverizzato e stacciato, secondo la varia qua· 
Jità de' pavimenti. 

E' da avvertirsi, che se qualche muro giunge fin 
sotto all'impalcatura, non si faccia uso di esso muro 
per appoggiarvela ; perchè , seccando e piegandosi i 
travi, e restando saldo il muro , i pavimenti faranno 
necessàriamente degli spacchi di qua e di là del mu­
ro . · Deve perciò· esso rimanere un tantino staccato dal 
palco che gli sovrasta. 

E' superfluo avvertire; che in un appartamento tut· 
ti i suoi pavimenti debbono essere in uno stesso pia· 
no; e se vi è qualche camera, o gabinetto con solajo 
più alto o più basso, deve ridursi a livello col rima· 
nente, 5upplendovi 'on qualche falso solajo. 

• Se 
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. Se il pavimento si ha da fare . sul pian-terreno, si 
esamini prima, se il suolo sia da per tutto sodo e b~· 
ne spianato; ma qualora egli sia o in tutto o in par. 
te di terra smossa, si assodi accuratamente col batti­
palo, e si spiani e si livelli a dovere • Dopo questa 
necessaria operazione vi si stenda a secco uno .strato 
di piccioli sassi, sopra di cui si spiani uno ,strato di 
frantumi di muri vecchi o di pietruzze ammassate con 
calce • · Poscia un terzo strato di cocci , o di tegofè pe-
5te ·legate con calcina. Finalmente vi sj costruisca so­
.pra ·il mattonato, o il lastricato , o il musaico, o lo 
smalto, o altro pavimento di pietre di taglio , o di 
marmo, secondo la natura del luogo. 
. Pc!r rendere i pian-terreni esenti dal freddo e dali~ 
.umidità, Vitruvio descrive un metodo degno di essere 
imitato. Si scavi il terreno fino a due piedi di pro­
fondità, si batta, si assodi, si appiani , e vi si getti 
dentro un masso di calcinacci, e di cocci, in un pen­
dio che vada a finire in un piccolo canale per lo sco­
lo delle acque. Si soprapponga uno strato di carboni 
ben battuto e livellato; e finalmente un teno strato 
.composto di calce, di arena, e di cenere. Si avrà in 
questa guisa un pavimento s} asciutto, che l' acqua e 

gli sputi subito vi si seccheranno , e vi si potrà cam• 
minar sopra a piedi nudi senza sentir freddo, 

M. de la Fay ... ha recentemente fatte delle ricerche 
:utili sul modo di costruire i pavimenti secondo il gu­
sto degli Antichi Romani, e prescrive il metodo se· 
guente. Se il suolo è umido, si scavi fino alla profon .. 

M 3 dit~ 
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di t~ d'un piede e mez.zo o di due; se è asciutto, b:t• 
lta un piede. Si batti . bene il suolo, e vi si metta so· 
pra il primo letto composto di lastre .·di pietra dura 
collegate con uno smalto di calcina , e di rosticci , o 
sieno scorie di ferro : questo primo letto sarà grosso la 
metà dell'altezza della fossa • Il ~· sia di frantumi di 
selci e di piet~e dure con ~un centento formato d'un 
terzo di arena e d'un terzo di calce : si batti , finchè 
testi due pollici sotto il livello del terreno. Il l· Ietto 
~ia d'un amrrtasso di un terzo di calce, d'un terzo di 
temento, e d~ un terzo di marmo f di ·pietre dure ti· 
dotte in poivGre : si batti , finchè non resti che urt 
trtezzo pollice per giungere al livello del suolo. Final• 
mente l'ultimo Ietto sarà o di smalto colorato, o di 
dadi di marmo, o di terra smaltata. 

Lo smalto colorato si forma d'un tert.o di cemento 
fiottilissimo e ben asciutto, d1 un :terzo di polvere di 
marmo, e d1 un terzo di calce stacciata. Si ba tre pet 
due o tre giorni consecutivi' finchè il pestone non vi 
]asci più alcun segno: si lascia asciuttare, e poi si Iu. 
~tri con cera bianca. Vi si possono disegnare sopra 
ton pietra nera bene affilata tutte le figure e campar• 
timenti, che si giudicano -opportuni 1 e con buon scat• 
pello vi s; incava per mézzo pollice, quanto vi si è di­
segnato. Si riempiono finalmente queste cavità con de· 
gli smalti coloriti, che si compongor.~ di calce, di ce­
mento stacciato, e di tetre colorate 1 o di que' colori 
in polvere che . usano i Pittori , mettendovi un terzo 
di ciascuna delle suddette materie • La scagliatura di 

ferro 
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fer-ro stacciata grossolanamente imita il marmo nero. 
Questi smalti vogliono essere grassi, poco liquidi, ma 

· fortemente calcati, e ben lus'trati. In vece di smalti 
colorati si possono adoperare anche dadi di marmo, o 
di terra invetriata. 

I pavimenti, o s.ieno le terrazze allo scoperto esigo­
no la più scrupolosa attenzione, affinchè resistano alla 
umidità, nè si fendano pel Sole, nè si sfarinino per 
le brine e pel gelo, con grandissimo nocumentè:> della 
travatura, o della volta, de' muri, di tutto l'edificio~ 
e della salute e sicurezza degli abitanti. Perciò gli An­
tichi., dopo d'avere formato un palco di doppia tra­
vatura bene unita e concatenata, vi gettava n sopra un 
·Suolo , o lastrico formato di due parti di calcinaccio, 
d'una di cocci pesti, e di due di calcina , tutto bat­
tuto fortemente', e alto u~1 piede in circa • Indi vi sten­
devano sopra un altro strato misto di cocci e di cal­
ce~- finalmente il pavimento di tasselli, grossi, due dita 

. l'uno, in pendenza di due dita. per ogni dieci piedi: 
pendenza necessaria . per lo scolo delle acque piovane. 
Ogni anno poi all'avvicinarsi dell' inverno s'imbeve­
rava con feccia d' olio; preservativo contro il gelo. , 

Ma· ne' climj più freddi praticavansi ancora maggio­
ri precauzioni. Si copriva un tale lastrico con un suo­
lo di mattoni alto d·ue · piedi , comme~si con calcina • 
Questi mattoni doveano avere d' ogn' intorno certi ca­
naletti incavati "un dito, onde potesse~o strettamente 
tra loro inc.astrarsi; e le loro commessure si copriva­
no cqn: calce stemprata con olio, cioè con quella spe• 

M 4 c:ie 
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cie di colla . composta di ·calce in polvere , d'olio , 6 

di bambagia, che adoprano i Fontanieri nell' "unire i 
doccioni degli acquidotH. Fatte e indurite queste com­
messure, si stropicciavano, e vi si spianava sopra uno 
strato di cocci e di calcina; e ben battuto e assodato 
che era, si copriva con tasselli, o con mattoni a spi­
e a, ben connessi, e nel suddetto pendio • Questi ter-, . 

razzi, lavorati con tanto artificio , saranno perpetui ? 
Non "cito vitiabuntur, .non patiranno tanto presto, ri­
sponde . Vitruvio • 

Quando un terrazzo è crepato, non bisogna mette­
re nuovo lastrico nelle crepature : il nuovo non lega 
col vecchio, e nel seccarsi si distacca . Se la fessura è 
poco considerabile, vi si metta olio di noce bollito 
con cenere ; ma si netti prima ben ~ene la fessura , e 
si scelga un tempo asciuttO' per l' operazione • Se la 
fessura è grande, si mescoli nel predetto olio un poco 
di verde de gris; e se è larga tre o quattro pollici, si 
usi della buona malta con un resto di li matura d~ fer­
ro : il ferro inrugginendosi gonfia la malta, e la attac­
ca col vecchio • 

C A P I T O L O V I I. 

Del tempo da fabbri care • 

F ucm gli e~tremi è una regola che ha poche ecce- -
zioni. Il gran caldo disecca le fabbriche , prima che 
si assodino; e il gran freddo le agghiaccia e le ristrin-

, ge, 
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ge , prima che faccia n presa. Dunque il miglior tem­
po da fabbricare è la primavera , e l' autunno • Gene­
rahnente · le fabbriche han bisogno d' un' ai'ia ·tempera­
ta' per indurirsi; ciò nondimeno si può anche nelle 
stagioni estreme lavorare ai fondamenti, alle volte sot­
terranee, ai muri grossi . Ne' climi caldi , e ne' giorni 
pià estivi si può lavorar la mattina a buon'ora, e ver­
so la sera. 

Per cavare i fondamenti, dice l'Al berti, ch'è . op. 
portuno l' està e l'autunno; come per riempiergli è 
propria la primavera~ restando difesi nell'estate dalla 
terra che loro è d'intorno • O ve non regni gran fred­
do, si posson tàre anche nell' inverno. 

V intonaco riesce meglio in autunno, e ~n tempo 
umido, affinchè meglio si ·attacchi. 

La costruzione de' ponti 'va incominciata l' està do­
po l'intero scioglimento delle nevi, per cui le acque 
restano più basse; e per conseguenza deve terminar­
sene il lavoro prima che sopraggiungano le altre ac .. 
que. 

C A P I T O L O VIII. 

Delle Ri$tllurazioni. 

LA ristaurazione, o sia il riattamento è la rifa.zione 
di qualcuna o di tutte le parti di un edificio degra .. 
dato, o perito per cattiva costruzione, o per Jasso de-

. gli anni , cosl che si rimette nella sua prima forma , 
o $Ì 
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o si aumenta anche considerabilmente , o più si ab• 
bellisce. 

Gli edificj, come tutti gli esseri, portano fin dal lo­
ro concepimento la causa delJa loro distruzione; il lo­
ro proprio peso, r uso , cui servono , le vicende del 
caldo e del freddo, dell'aria ora umida or secca , le 
scosse e gli urti sì ordinarj che accidentali si oppon. 
gono alla loro perpetuità. 

Quando un edificio è decrepito, il miglior partito è 
diroccarlo, e riedificarlo di pianta. Si ha il piacere di 
una nuova produzione. 

Se in gran parte è sano e robusto, e in qualche 
parte è leso o per vizio di costruzione, o per acd• 
dente, convien rifare la parte lesa, ma colle necessa­
rie precauzioni che il nuovo leghi bene col vecchio : 
il che è molto difficile ; perchè il vecchio non fa . al· 
c un moto , mentre il nuovo col di seccarsi è in conti­
-nua alterazione, fine h è non sia bene assettato. Si deb­
bono perdò impiegare in questa sorte di ristaurazioni 
materiali scelti, e bene stagionati. 

Se poi sopra un vecchio fondamento si ha da stabi· 
lire un nuovo edificio' o ad un edificio già fatto ag- . 
giungere qualche altra parte, che sopra lo stesso fon· 
damento si aggravi, conviene in tal caso esplorare at· 
tentamente, se il fondamento sia capace da reggere al 
nuovo pesp • Quella parte di Matematica , che si chia­
ma Stereomet.ri~ , . ne somministra la maniera • Si cal­
coli il peso della fabbrk~ vecchia da demolir.si , e 
quello della nuova da costruirsi. Se questi due pesi si . 

tra-
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'ro1/ano presso a poco uguali, il vecchio fondamento 
sarà abbastanza saldo per la nuova costruzione, che 
gli si ha da soprapporre ~ Si può ancora usare un al· 

. tro metodo più universale e più sicuro; cioè esamina· 
re le dimensioni del fondamento; e quelle del nuovo 
edificio , o della parte che vi si vuole aggiungere: · se 
.queste' si troveranno corrispondenti alla legge- prescrit­
ta nella costruzione de, muri, si può senza alcun timo· 
re fabbricare • 

Nascono sovente gravi malanni. alle fabbriche, per 
alcune mutazioni che vi si fanno. Quando un edificio 
è compiuto, è sempre ·pericoloso il ritoccar lo. La gros· 
sezza de' massicci fa questa illusione. Si crede che vi 
-sia del superfluo, e si conchiude, che il leva.rne qual­
che pezzo non possa nuocere. Si ha ben presto il do­
·Iore di · veder tutto l'edificio scommosso • Questo ma­
le si commette ordinariamente per progetti di como­
dità , o di decorazione, e non di rado· di svogliature. 
Giova sempre supporre, che il primo Architetto sa­
p~sse bene il suo mestiere, e che non avesse posto 
nella sua fabbrica che quello che vi era assolutamente 
necessario, e che tutte le grossezze fossero state pro­
porzionate alla quantità e qualità del peso. E' meglio 

.ingànnarsi col pensare in questa maniera., che metter· 
si in pericolo di distrugger tutto . Bisogna quindi fi • 
. darsi ben poco di quelli, che si dicono esperti , per 
lo più ignoranti, e di mala fede, attenti ad approfit­
tarsi de' danni altrui . Quello che più nuoce, è fare de~ 

·tagli ne' fondamenti : i vi anche ogni scossa è dannosa. 
Gra-
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Gravissimi danni succedono spesso alle fabbriche ; 
per gli scavi che si fanno vicino ai fondamenti , i qua­
li' vengono a restare per essi ·scavi senza appoggi, e 
in conseguenza indeboliti. Questi scavi nuocciono piò 
o meno secondo la loro grandezza, secondo la qualità 
de' terreni , e secondo la maggiore o minor vicinanza 
de' fondamenti. In Roma il volgo crede, che glr edi­
ficj antichi, come il Panteon, il Colosseo ec., abbia· 
no intorno. una platea, o un' aja sotterranea fondamen­
'tale di mura tura , d'un diametro tre e quattro volte 
·maggiore della loro pianta; e crede, che lo scavare an­
che qualche ceminajo di passi !ungi da quelli edifici 
sia loro di nocumento : crede, che a neo S. Pietro ab­
bia da avere una platea d'un' ampiezza corrispondente 
·alla sua mole. Vede giornalmente il contrario , e se .. 
guita a credere, e crederà in eterno il falso. L'essersi 
iv i trovato sotterra qualche selciato di strada antica, 
e qualche muto antico appartenente a qualche altra 
fabbrica distrutta da lungo tempo, avrà sparsa siftàtta 
credenza, _ che viene smentita dalla teoria dell'arte di 
fondare, e dalla pratica giornaliera. Si fanno continua-

-mente delle fabbriche gran~i ; e chi si sogna di cir­
·condarle di così ampia e inutil platea di fondazione ? 
Onde .in una sufficiente distanza si scavi pure con si-

-curezza. Ma se per qualche necessità si ha da scavar 
molto da vicino, e si ha da scavar molto, come se 
si avesse da piantarvi i fondamenti d'una nuova fab­
brica grande , si scavi poco per volta, si m uri su bi t o, 
si riempia, e con questo metodo . si prosegua. 

Sue. 
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Succedono anche danni considerabili alle fabbriche, 
quando se ne demoliscono altre , colle quali son quei­
le appoggiate, o aderenti. Per impedire tali danni, la 
demolizione non devesi fare tutta :in un colpo, ma a 
poco a poco, e a misura che se ne fa un tratto con­
viene appuntellar la fabbrica o con travi, o con con­
trafforti di muro, o con muri nuovi, secondo la na­
tura e la situazione dell'edificio. 

l contrafforti, gli speroni, i barbacani, gli archi s~ 
no· rimedi per gli· edificj patiti, qualora · sono permessi 
dalle circostanze locali; ma questi ripari .suppongono 
sempre buoni fondamenti • Se però i fondamenti sono 
cattivi, e i muri soprapposti sono buoni, si possono 
lasciar questi intatti, e rifondare quelli, sostenendo in 
aria l'edificio con forti puntellature, come spesso si 
pratica. Nello stesso modo si rifà un piano inferiore 
d'Wl palaizo col sostenere il piano superiore. In tali 
rifacimenti bisogna sa per bene calcolare la spinta e la 
resistenza, per contrapporre a quella de' ripari abbastan­
za resistenti. 

La meccanica insegna l'applicazione delle viti, quan­
do in certi rarissimi casi vogliasi sollevare de' muri ! in· 
teri, per rialzame il suolo, o per fondarvi sotto • Con­
viene fasciar tutto il muro, mettervi. sotto le viti, col 
maneggio delle quali si alza quanto si vuole. Così , vo­
levasi fare a Londra per innalzare la facciata di S. 
Paolo. l n Roterdam questo artificio fu effettuato da 
Geremia Lersoni al ca m pani le di S. Lorenzo , alle cui 
quattro mura ei sottopose delle viti, lo sollevò parec-

chi 
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chi palmi da terra, vi rifece i fondamenti; sopra i 
quali poi lo rimise dritto e intatto • A Crescentino 
presso Vercelli si trasportò nel 17.76. un çampanile , 
non so con quale artificio. 

C A P I T O L O I X. 

Delle Case per i tremuoti. 

PER difendersi da' tremuoti vogliono esser case di le. 
gno, ma . in maniera che ciascun pezzo sia cos} ben 
connesso e incassato cogli altri, che formino tutti in. 
sieme una sola massa. Non devesi questa massa pian· 
tare o fondare in terra , ma posare soltanto sopra un 
pavimento di pietre piò grande della pianta della c:: .... 
sa. Questo pavimento deve avere un dolce pendio dal 
centro alla circonferenza, per facilitare lo scolo delle 
acque provenienti dal tetto. L'altezza di questa casa 
non deve eccedere la sua larghezza , o la sua lunghez. 
za , piuttosto 'sia un tantino minore • l n questa guisa 
per qualunque scossa il centro di gravità rimarrà sem. 
pre dentro la sua base. Le scosse potranno farla tre'• 
mare , ma non mai rovesciare , n è precipitare , come 
le case di muro: ella è una cassa. 
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C A P· I T O L O X. 

Delle Case di legno. 

N E' climi più freddi le case sono di legname. E' 
forse il legno un riparo contro il freddo più che il 
muro? 

Gli alberi più grossi, ben nudriti , e più maturi ; 
sono i più adatti per le costruzioni delle pareti . di ta• 
li case • Questi legni si provan prima da mano mae· 
stra con alcuni colpi d'ascia nello stesso luogo , ove 
si . tagliano: i vi medesimo se ne toglie tutto il mus. 
chio, si lavorano, e si conqettono: indi si trasporta• 
no, e si riuniscono nel sito dell'edificio . In questa se­
conda riunione si scopre l'importanza d'aver fatte da 
principio le giunture esatte~ Quando tutto non è ac­
curatamente tagliato e connesso , le pareti s' incurva­
no , l' aria penetra , i sorci si annidano ne' vani pieni 
ai muschio. 

Si deve tagliar via la parte sottile , e non mai la 
grossa del legno. Gl'intacchi debbono essere nel gros. 
so e nel cuore, ad ugual distanza da ciascun lato, n è 
hanno .da occupare più della metà della grossezza del 

l 

pezzo. Tutto deve esser bene inca vice h iato • 
Per chiudere ogni adito all'aria fredda, si è osser .. 

vato , che quanto più è inuguale la superficie delle 
unioni, la giuntura riesce più stretta. 

Ne' fondamenti di queste case si usa di mettere uno 
stra· 
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strato di ciottoli e di scorie, ma non di pagliette di 
ferro, le quali divengono presto terra e polvere. Que .. 
sto letto, che deve giungere fin al tavolato.,----si ricopre 
di calce : in questo modo non si hanno nè sorci , n è 
umido. Il tavolato si può far doppio, mettendo il su­
periore un piede distante dall'inferiore , riempiendo il 
vano con calce ordinaria e con ghiaja : al di sopra si 
metta sabbia ben secca , o segatura di tavole , per 
nettarlo. 

In mancanza di legnami grossi si fanno le case di 
tavola, segando ciascun legno in due parti per lungo .. 
Senza asciare, o spianare si leghino insieme queste me­
tà col lato piano in fuori, e si lascino seccare. per un 
anno. Si pianti indi la casa, si rivesti esteriormente di 
panche, e dandole qualche mal'lo di tinta, le si farà 
acquistare un'apparenza di casa di pietra. Al di den- . 
tro si mettono pali di abete in tutte le giunture, e s~ 
intonaca di malta composta di calce , di sabbia, e di 
argilla ben maneggiata e frammista con crusca di sega­
la, o con segatura di tavole, o con matton pesto, af­
fine h è si attacchi ben bene al legno • 

Per riparare queste pareti , qualora si avvallassero 
ne' fondamenti, e per innaJzarle intere senza disfarle, 

· si mettono agli angoli alcuni forti puntelli, o caprio .. 
li, appoggiati ad un pezzo di legno fissato gagliarda• 
mente in· terra: verso la parte inclinata si spingono 
cunei di durissimo legno, lunghi , puntuti , · e unti di 
grasso. Si multiplicano i puntelli a proporzione della 
resistenza, che si propone di vincere • 

CA-
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C A P I T O L O X I. 

Preservativo contro · gr incenàj. 

PER difendere dagl' incendj le costruzioni di legna­
me in una maniera assai più sicura, e incomparabil­
mente migliore di quella sopra accennata , si' hanno 
due eccellenti metodi inventati nel 1777· in Inghilterra. 

Il primo è quello del Sig. Hartley membro del Par- · 
làmento, il quale colla mente ripiena delle più utili 
cognizioni , e col cuore cittadinesco , cioè diretto al 
ben pubblico , ha armate le tavole de' soffitti , o di 
qualunque altra costruzione con fogli sottilissimi ,di fer­
ro · battuto : in questo modo le più combustibili costru­
zioni divengono iocombuitibili a qualunque più furio­
so incendio • 

Egli ha dedotta questa importante invenzione da un 
principio certo ed evidente, il quale si è , eh~ senza 
-rinnovamento e circolazione d'aria non si può dare 
fuoco, n è fiamma : onde i corpi più combustibili . bi­
sogna che si rendano incombustibili anche in mezzo al 
fuoco più violento, dacchè sieno chiusi in vasi, o ar-

. ma ti di tegumenti impermeabili all'aria. Impermeabi­
le all'aria , e incombustibile è lo stesso • Tutto ciò 
che chiude i pori d' un corpo infiammabile, e li chiu­
de in modo da rendergli impermeabili all'aria, rende. 

· quel corpo incombustibile. lncombustibili perciò riesco­
no i legni e le tele, che sieno fortemente impregnate 

Arch. Tom. III. N di 
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colazione K aria. Lo stesse si fa per i tavolati , t per, 
tutto ov' è legnaJI1e • 

Anche Milord Mahone ha costruita ~ sua casa, en .. 
tro di cui si son fatti falò .di cerltinaja di fascine ·in 
un colpo , e la casa è rimasta sempre illesa.: le prove 
sono state molte • 

Questo metodo, che è incomparabilmente meno-di s .. 
!)endioso del primo, ha in oltre i vantaggi di · conser .. 
vare calde le camere, .di · diminuite il romore che si fa 
sopra, :e di preservare i legni dalla putrefazione , la 
quale ~ principalmente. cagionata dalla umiditl·e daU' 
aria, entrambe tenute l ungi , e inabHitate d' agire su i 
legni • Ma il metodo di Hartley in ·molti .casi è l' u~ico • 

Dunque non si daranno più inceodj desol&tori ? I 
Sovrani intenti alla felicità de'loro Po.poli faranno uni­
·versalmente eseguire questi due metodi .ia ogni costr-U• 
·ZiOBe pubblica e privata. 

'· . 

• 

LI~ 
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J> E L L A :R. Es I s T E N z ~ D E, M A T ERI A L L _' 

C A P l T O L O I. 

Pella resisten~a de' legni • 

D .Au.À esposi~io~e che si è fatta deila tesslt~ìa 
del -legno chiaramente · apparisce, che la tìUa 

coerenu longitudinale è molto pià considerabile d~tla 
traversate, e che tutta la sua"forteua dipende dalla 
conservazione degli strati legnosi , dalla loro po$}ti0. 
no, dalla loro figura , e dal loro numero • 

Quindi . risulta, che dalla resistenza d'un picciol pe~­
to tratto da un tron~o non si può giustamente inferi­
re la resistenu di . unto il tronco ~· perchè i piccioli 
pezzi non sono composti, come il tronco, da cui sort 
tratti, e per la posi~ione, e per la figura, e pel ntl• 

mero degli strati legno$i. Per meglio ciò comprende. 
re, si consideri che per isquadrare un albero , gli si 
tolgono quattro segmenti cilindrici di quel legno im· 
perfetto , che si chiama al6urno • Il cuore dell' albero, 
e il primo strato legnoso restano nel pe~~o : tutti gli 
altri strati invìluppano il primo in forma di circoli , 
o di corone cilindriche. Il più grande di questi circo· · 
li interi ha per diametro la grossezza del pezl:Q; al di 
.J~ di questo circolo tutti gli altri sono trincia d, e non 
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formanG che porzioni circolari, le quali vanno semptc! 
diminuendo. verso i lati del pezzo. Oride un tra ve 
squadrato è composto d'un cilindro continuo di buon 
legnn solido, e di quattro porz~oni angolari tagliate da 
un legno men solido e più giovane. . 

Una spranga tratta dal corpo d'un grosso albero, o 
·da una tavola è del tutto div~rsamente composta. El­
la è formata di picdoli segrftènH longitudinali degli 
strati annuali d'una curvatura insensibile; di segmen· 
ti ol'a paralleli alla superficie della sbarra , c: ora più 
o meno inclinati; di segmenti più o meno lunghi, più 
o meno tagliati , e per conseguenza più o meno ford. 

In oltre sono sempre in una 5pranga due porzioni, 
\n'l~ delle· quali è più vantaggiosa dell'altra , . perchè i 
segmenti legnosi vi formano tanti piani . paralleli; on~ 
de, se si metre la spranga in maniera che i piani sie·· 
no verticali , resisterà più che in una posizione oriz­
~ontalc:, come volendosi rompere più tavole in una 
volta, resistono più messe di canto che di piattò. 

E' Ghiaro dunque , che dalla r~sistenza de' piccioti 
pezzi di legno non si può calcolare Ja forza de' pezzi 
Rrossi, e de' tra vi • E per disgrazia tutte 1' esperienz.e, 
(he si sono fatte da' Fisici per formare delle tavole sul­
la resistenza de' legni da costruzione, si sono raggirate 
6U pkcioli pezzi di uno o di due pollici di grossezza. 

Questo confronto è soggetto ancora agli ostacoli se­
guenti, che si son trascurati di prevedere e di preve­
:nire. 1. Il legno giovane è meno forte del legno giu­
.stamehte attempato. •· Un pezzo tratto dal piede di 
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un tronco resiste più d'un consimil pezzo preso dalla 
dina dello stesso tronco. g. Un pezzo tolto dalla cir· 
conferenza vicino all'alburno è men fdrte d'un simil 
pezzo preso dal centro dello stesso tronco. 4· Ogni le· 
gno è molto più resistente per la lunghezza delle sue 
fibre, che per la larghezza. In larghezza ritira e cresce 
secondo le stagioni : in lunghezza non fa moto sensi· 
bile. Perciò ne' telaj e in altre simili composizioni si 
taglino sempre i regoli per lungo, e nel riempierne con 
tavole il vano, s'incastrino esse ~vole senza inchio­
darle ; e dove per larghezza elleno possono crescere, si 
lasci l' in~astro abbondante. s~ Il grado del diseccamen­
to del legno contribuisce molto alla sua resBtenza : il 
legno verde si rompe assai più difficilmente del secco. 
6; Finàhnente il tempo, in cui i legni restan caricati, 
finchè si , rompono, deve anche entrare iri considera~ 
zione; · perchè un pezzo, ·che sosterrà per ~le uni mi· 
nuti un dato pe~o , non potrà sostenere il medesimo 
peso per un; ora. M. de Buflòn ha osservato, che al· 
cuni travi ugualmente lunghi r8. piedi ·e grossi 7· pol­
lici, caricati orizzontalmente con 9m. libbre di peso, 
si eran totti dopo un'ora; altri caricàti con 6m. lib­
bre , ~ioè con~ del peso precedente', si ruppero dopo 
cinque in sei mesi; e altri caricati colla · metà del pri­
mo peso, cioè con 4500. li b., 'dopo due '.anni non si 
eran ro'tti, ma s'erano sensibilmente piegàti . Si rom­
pe interamente qualunque corpo , quando son rotte 
tutte le sue fibre componenti : ·s' i~comìncia a rorri~ 
pere, e si va rompendo gradatamente, quando inco-

. N 4\ 'min-
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rninciano .a debilitarsi e a rompere alcune sue fibre. 

Dunque nelle costruzioni durevoli non si de.ve dare 
al legno al più al pi~ che la metà del carico, che può 
farlo rompere nel suo mezzo. E' però da avvertirsi ~ 
che questa rottura non si ha da prendere neU' istante 
ch'è posto il carico, come ha fatto Belidor con tanti 
altri Meccanici, ma dopo qualunque tempo accada~ 
come ha osservato M. de Buffon. Dunque per un tra­
ve lungo I 8. piedi e grosso 7· pollici non si deve far 
conto nè del peso di 9m. libbre, per cui si è rotto in 
un'ora, n è di quello di 6m. li b., per cui si è rotto in 
sei mesi, ma bensl di quello di 4500. per cui in due; 
anni si è sensibilmente piegato ; la qual piegatura si 
può benissimo prendere per una frattura .vera. Onde 
il carico da soprapporsi a questo trave in una costru .. 
zione durevole non dovrà essere che di circa 2300. 

libbre. E' vero, che nelle costruzioni un tal carico 
non suole agire nel mezzo del tra ve: il che è un van­
taggio per la sua resistenza; ma si deve daWaltra par~ 
te considerare, che il trave è ·soggetto ad un continuo 
deterioramento, a ·scosse, a percussioni, e ad altri in­
convenienti, i quali bilanciano, e forse superano quel 
vantaggio. 

~ Ne' casi pressanti , e nelle costruzioni di breve dt,ua:. 
ta, come ne' ponti per uso degli eserciti , nell~ arma­
ture degli edificj ec. si può azzardare di soprapporre al 
legno a-neo i due terzi del carico che può sostenere pri-

. l 

ma di rompersi, sempre però dopo un tempo conside-
rabile. 

La 
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La forza del ·legno non è proporzionale' al suo vo­
lume. Uri petzo duplo o quadruplo ·d'un altro legno 
della stessa lunghezza è molto pià del duplo o del 
quadruplo più forte di questo. 

La resistenza del legno è piuttosto proporzionale al 
suo peso; cosl che un pezzo deUa stessa lunghezza e 
grossezza, ma più pesante d' ~n àl~., sarà ancò più: 
forte presso a poco nell~ stessa ragione. 

Questa importante sperienza di M. de Buffon dà i 
i mezzi per paragonare la·· forza del legname che vie­
ne da differenti paesi e da differenti terreni ; poichè, 
quando si tratterà d' una costruzione rilevante; ~i po· 
trà facilmente· per metzo della sua tavola, e col pesa• 
re i pezzi , o solamente -i lor saggi , conoscere con si­
curezza la foru del legno che· s'impiega. Si eviterà. 
cosl il doppio inconveniente d'impiegar troppo, o po­
co di questa materia, che spesso sÌ profonde mille a 
proposito, e talvolta anche più male a proposito si 
risparmia. 

l ·Meccanici hanno comunemente seguitata ~ come 
regola fondamentale per la resistenza de' ~alidi in gene­
tale,· e del legno in particolare, la famosa teoria dei 
Galileo, cioè che la resistenzd ~ in ragione inversa del/11 . 
lungiJez~a, in ragion, diretta delta larghezza, e In .rtl· 
gion duplicata del t altezza. Questa regola non è esa t• 
tamente vera in pratica. Lo sarebbe , se tutti i solidi 
fossero assolutamente inflessibili, e se si rompessero 
tutto in un colpo; ma ne" solidi elastici, come ne' le­
gni, quesca regola va in rnolti riguardi modificata~ 

M. Ber-
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M. Bernoulli ha benissimo osservato, che nella rottu­
ra de' corpi elastici una parte delle fibre si aJ1unga , 
mentre l'altra parte si accorcia, ripiegandosi sopra se 
stessa. Ciò accade, quando si rompono orizzontai. 
mente. 

L'esperienza fa vedere, che le fibre del legno diste­
se veementemente una volta non ritornano più nel lo­
ro pristino stato; cosl che un legno caricato per qual­
che tempo nel suo mezzo, e tolto poi il peso , non è 
più cosl forte, come sarebbe, se non fosse giammai 
stato carir:ato. La fibra più distesa non è di tanta fer-

, mezza, come le fibre intermedie e più vicine al cen­
tro. Le fibre compresse agiscono neiJe distese: posso­
no esser ~mpresse sino ad un certo segno da restar 
salde, ma oltre compresse si romperanno. Se dunque 
potesse togliersi quella partç, che in una grande infles­
sione va ad esser troppo compressa, il legno sarebbe 
più forte. 

Riflettendo su di ciò M. du Hamel du Monceau , 
ha procuratq al legno una forza artificiale maggiore di 
quella , che natur~lmente ha . Questo artifizio consiste 
nel tagliare il legno in mezzo fino al terzo della sua 
profondità , e incastrare nella sezione un cuneo di ,quer­
cia, o di altro legno. Egli ha sperimentato, che ~na 
spranga di saldo Junga tre piedi, e grossa 7 di polli­
c.e, appoggiata orizzontalmente su due wstegni alle . sue 
estremità, ha sostenuto nel suo mezzo un peso di lib. 
s :.4. Tagliato poi il legno nella maniera prescritta , e 
incastratovi il cuneo, ha sostenuto un peso di li b. 551. 

· Ta· 



Tagliato esso legno fino alla metà della sua altez~a ; 
·ha sostenuto lib. 542.. ; ~ tagliato fino ai !-, non ha so· 
stenuto che no. li b. Dunque la quantità delle fibre, 
che in questo legno si comprimono , e O"on si stendo~ 
no , è il !..-della grossezza • Onde nella frattura Je 

3 
fibre esteriori del legno resistono moltissimo ·, . e 
quanto più sono allungate, tanto più-sono resistenti • 
Perciò tolto dal legno tutto quel pezzo,·· che può sof­
frir contrazione, (e questa sarà sempre nella parte 
concava) e. sostituitovi un punto d'appoggio in com~ 
pressibile, si avrà da per tutto la stessa forza, come 
se niuna fibr~ foss~ compressa. Questa forza si aù~ 
·menta antora con allontanare il punto di appoggio 
dalle fibre di estensione, che cagionano la resistenza • 
Il cuneo è quello, che a1Iontana il punto di appog· 
gio. Con questo artificio si possono fortificare i pezzi 
di Jegno, non solo i dritti per non incurvarsi, ma an .. 
co i curvi, affinchè ·non si alteri la loro curvatura da­
ta. Si possono comporre de' pezzi, che si addentino .l' 
un r altro in maniera' che non passino alterare la lor 
figura senza cambiar di lunghezza : questo cambiamen .. 
to di lunghezza non è permesso dalla addentatura : 
vantaggio importantissimo per i legni grandi dell' Ar· 
chitettura Civile, e Navale. 

Se.condo le sperienz:e di M. de Buffon Ìa regola del .. 
la resistenza in ragione inversa della lunghezza si os .. 
serva tanto meno, quanto più i pezzi sono corti. Tut· 
to il contrario è nella resistenza in ragion diretta del• 
la larghezza, e del quadrato dell'altezza: quanto più 

i pez-



·- ·~- --. - - •• - .:.. A 

i pezzi son corti' tanto più la regola si accosta alla 
yerit~, e se ne allontana ne' pezzi più lunghi , come 
in quelli di 18. in 1.0. piedi. , 
· Onde si può far uso della regola generale colle mo. 
dificazioni necessarie , per calcolare la .resistenza de' 
pezzi pià grossi e piìt lunghi ~ quelli sperimentati da 
M. de Buffon; perchè dalla sua tavola, ch'è · la se. 
guente , si scopre un grande accordo tra · Ja regola e 

· le sperienze per le differenti grossezze, e si scorge nel. 
le differenze un ordine abbastanza costante · riguardo 
:alle lunghezze e alle grossezze , per conoscere la mo­
dificazione , che si deve fare alla regola • 



T A V O L A 
Di compar11z,ione trii la ruilunz.a tle' legni set(!ndo l t sperienze di M. 

de Buffon , e la resiJtenza de' legni .se~ondo la regola generale, cio~ 
çbe la resùtem;a .sia secondo 111 lilrghez.za multiplicata pel 'JUa~ 
tirato -dell' altez-r.a, supponendo /11 steua lun8bez:za. ' 

lunghezza GR.OSSEZZ:t 
d e' pezzi 

4> pollici s. pollici 6. polliCi 7• pollici; B. pollici 
libbre 

piedi' libbre libbre libbre li~re 48000 
7 HU IIS.7.S 18950 37.2.00 47649~ 

:l 

3.167.4 ~ 47198-; 59 li 19915-
3 

8 455~ 
9787 

15525 :z.6soo 39750 501 z' 2. 169U.; 26856.2. 40089 ;-'\ 
lo 

4025 --~ 
8308!. ' 13150 23350 32.800 

42 53 ils 3 14356 i- Z1.798 ~- 3403 1 
lO 3617. ll250 19475 27750 

3648 7U.S 
.123_17. 1955 1 29184 

1:2. i 1 ' 
' . 9100 16175 7.34SZ. 29 7 7 6075 . 3 

16669; 7.4883 ~ :l 1<'4-97 5 '· 3110-' 5 

14 7475 1322.5 19775 
5100 8817.1 1 2.0889~· 13995 S' 

6361. .;- I637S I6 JIOOO 

43SO 9516 ~ 11963 ~ J78Jy f 
13 ' s s6z. !... q::.oo 94:7.5 r 3700 4 

II lp.!_ 15155-; 6393 ~ '\ 

IJ487 i----- ·8275· 2.0 4950 
31.1.5 

55117 i- 8i49!.. 132.09~ s • 'S 
I pr1~ 
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l primi numeri sotto le libbre indicano le resisten.; 
ze secondo l'esperienze ; i sottoposti ai primi esprim<>-
no i prodotti , che dà la regola comune • -

Non_ si hanno ancora sufficienti -sperienze su la re­
sistenza de' legni, e degli altri solidi, siccome non se 
ne hanno sopra i soggetti , che più interessano il be• 
ne degli uomini. Ragionamenti , o chiacchiere senza 
fine , e poche esperienze ; dovea farsi tutto l'opposto : 
speriamo che si· farà. -Frattanto non sarà qui inutile 
un picco[ ristretto delle leggi della resistenza in gene­
rale de' solidi , de' legni, e di altri materiali pH~ us!~il· 
ti nell' Architettura • 

C A P I T O L O ' I I. 

Della resistenza dc' solidi in generale •. 
\ 

LA resistenza, o sia la forza che hanno i corpi a 
spezzarsi , è effetto della coerenza.. 
! La coeren·za, o sia la. coesione, è quella forza de' 
corpi, per la quale le loro parti componenti, ammas­
~ate e fra loro congiunte per qualunque causa , resi­
stono alla rottura e alla divulsione. . 

La causa più verisìmile della coerenza è l' attraz.io. 
ne. Quando le superficie delle partì componen~i, e 
toccamisì fra loro sono piane , o quando esse particel· 
le -si toccano in molti lati, l'attrazione è_ forte, e se_n· 
za il concorso di altre cause si formano delle masse 
dure. Se poi le particelle_ de~ corpi sono-di fi~ura irre. 

coli\• 
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gola re e scabrosa, onde si· tocchino in picciol numero 
di punti, ~ in altri sieno separate, l'attrazione è mi· 
nore , e le masse sono men dure. Quanto men ruvi~ 
di sono i corpi , più si toccano; onde' si vede che 
quelli , che hanno una superficie ben liscia e piana, si 
attraggono più for'temente gli uni agli artri, che quelli 
~e sono scabrosi • 

Ma per rendere queste superficie ancora più levigate~ 
conviene che sieno come intonacate di qualche liqui­
do, 'le di cui particelle sieno sì fine da ·poteme ottu. 
rare i pori, accrescerne il contatto, e per conseguenza 
l'attrazione e la durezza • 

La Chimica insegna, che le parti di tutti i vegeta· 
bili degli animali, e di molte pietre sono fra loro u­
nite insieme per mezzo d'olio, e d'acqua, che forma 
una specie di glutine da non potersene separare nè col 
iieccarle, n è col bollirle, ma soltanto col farle brucia- . 
re all'aria aperta. Allora si convertono in cenere , la 
quale è senza alcun legame; ma se vi s' incorpora deW 
olio e dell'acqua, le sue parti si riuniscoh di nuovo, 
e si rilegano in corpo duro. Cosl le ossa degli anima- . 
li bollite nel digestorio di papin divengono sl fragili 
da rompersi al minimo strofinamento; ma subito che 
s'immergono nell'olio, riacquistano una durezza da non 
frangersi sl facilmente. Il glutine de' metalli e ·de' se· 
mi-metalli è r acqua, o l'olio, il sale, o un non so 
che olio acquoso: espulso un tal glutine, si · risolvono 
in· polvere. Dunque la varia durezza de' corpi deriva 
dal glutine, il quale riempie più accuratamente in unò 

che: 
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che in un altro gl'intervalli delle parti. Il glutine sa­
rà pill tenace, quanto pill sarà grave. E' chiaro, che 
secondo la varia tessitura e configurazione de' corpi si 
richiede _per ciascuno un glutine proprio. 

Siccome sono conglutinate insieme le particelle for­
manti ·un· corpo, cosl unisconsi ancora due corpi, qua .. 
Jora si frapponga nelle loro superficie un glutine c.on­
veniente. 

11 freddo indurisce certi corpi, le di cui parti eran 
prima moll,i • Il fuoco produce anco lo stesso effetto iq -
altri corpi • · . 

Si chiama resistenza assoluta quella forza, con cui 
un corpo resiste per noQ esser rotto, quando è tirato 
secondo Ja lunghezza delle sue fibre. . 

Un corpo cilindrico, o parallelopipedo , omogeneo, 
e sospeso verticalmente per una delle sue basi , in ma­
niera che il suo asse sia verticale, e la (>ase, per cui è 
attaccato, sia orizzontale; se ·sarà tirato verticalmente 
da un peso straniero, o dal suo proprio peso, finchè si 
rompa, si romperà nella parte superiore, ove è sospeso. 
, Se lo stesso corpo non ~ omogeneo , nè composto 

di parti . ugualmente ·coerenti, la sua frattura si farà, 
ove la coerenza è minore • Ciò accaderà non solo ai 
corpi rigidi, come sono i travi, ma anco ai fl~ssihi~ 
li , come sono le corde • 

Se si aumenta la base del cilindro, o del parallelo· 
,pipedo, senza aumentare la sua lunghezza~ la resisten· 
.za aumenterà.. in ragion della base; ma anco il peso 
aumenterà nella stessa ragione. 

Se 



Se si aumenta la lunghezza senza aumentar la base , 
aumenterà bens} il peso , ma non la . resistenza : onde 
la sua lunghezz.a lo renderà più debole. 

Di due corpi simili della . stessa tempra, e della stes-. 
sa lunghezza, ma di grossezza· diversa , la resistenza 
assoluta . sar~ in ragion~ della loro grossezza : e perchè 
le grossezze de' cilindri e de' parallelopipedi sono in ra­
gion quadrata delle loro basi , ~ranno le loro resisten· 
ze ., come i quadrati de' loro diametri. 

Problema ·I. Trovare la lunghe1:.za d'un corpo cilin­
. àrico, che sospeso verticalmente si rompa pel suo prD-
prio peso. · 

Si prenda un cilindro della stessa materia, e vi si 
attacchi il più gran peso, ch' egli possa sostenere sen­
za rompersi : quindi si vedrà, quanto dtbba allungar .. 
si per èsser rotto da un peso dato • 

11 peso dato sia P, quello del cilindro C, la sua 
lunghezza L , il più gran peso ch' ei possa sostenere 
p, e la lunghezza che si cerca x. Si avrà P-+~== p; 
d Lp--LP 

unqtu; x== --c-. . 
Sia per esempio_ un filo di lino lungo un piede, che 

appena possa sostenere il peso di li b. 3 ~ prima di rom­
persi • Un piede di questo filo suppongasi pesare 1. 

grana. Si sa che la libbra costa di 16 once, un'oncia 
di 8 grossi o dramme, una dramma di 3 danari'· e 
un danaro di 2.4 grana. Si faccia dunque la propor-
zione seguente : 

grana Ji~. 1 

1.· = 3-;- r 
Arch. Tom. Ili. 

grana 
322)6 

piede 
: : I 

o 

piedi 
161:.8 
D un-
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Dunque la lunghezza del filo, che si può rompere col 
6UO proprio peso, sarà di piedi 16128. 

Problema 2.. Dato il peso, che debba sostenersi da f!TI 

carpo della data materia, e della dnta [orma regolare c 
uniforme, trovare la minor grossezza che possa aver 
questo corpo, per reggere appuntino il dato peso. 

Sia c la grossezza del corpo, g la sua grossezza , P 
il suo peso nella sua data lunghezz-a, p il peso dato 
da sostenersi , x la grossezza richiesta. Sarà c : g : ; 
P -rp: x ; e x ==g~. c 
. Questa teoria è utilissima alla pratica , affinchè i 

corpi , ai quaij si attaccano i pesi, non sieno n è trop­
po sottili con ruina dell'opera, nè troppo grossi ~on 
dispendio e c n imb<W"azzo. 

Si chiama rèsistenza rispettiva, o traversa/e quella 
che esercita Ù corpo contro una potenza , la quale 
agisce perpendicolarmente nelle di lui fibre · lungitudi~ 
nali per romper le : appunto- · ~me se fitto un tra ve 
orizzontalmente in un muro, un peso attaccato all'al· 
tra estremità agisce perpendicolarmente per frangerlo. 

Se un ·corpo cilindrico omogeneo, fissato orizzontai. 
mente con una sua estremità in un muro , si rompe 
per l'azione del suo proprio pesò, la sua frattura si 
farà nella parte più vicina al qmro . 
. In questa frattura agiscono due forze, cioè il peso 

del corpo ( il qual peso proviene da tutta la massa di 
esso cor]J(P ) e la resistenza proveniente dalla larghez­
za della base ~el corpo. Questa resistenza è superata 
dal peso: e siccome i centri di gravità sono i punti , · 

-- ne' 
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ne' quali tutte le forze derivanti .d4' pesi delle diflèrçn. 
ti parti d~llo ste~so corpo sono unite e çopcentrat<t, 11i 

· può çoncepirc il pe~o di futto H cUindro ridotto pçl 

~entro di gravit~ d~lla su~ rnas~a, cioè in un punto in 
meizo al suo 3s~e : ~ l!l rcsistcm:.4 si p~b conc~pir(! ri­
dotta nel çentro di/ gr~vità deUa b:nc, 

Quando il cilindrÒ si rompe pol suo proprio pçso 1 

futto H moto si fa sopra una éstrcmità immobile dçl 
diametro della base. Que~ta estrernit~ è dunque jl puq­
to fisso della leva; le due bracci3 soPo jl r~ggfo pçll~ 
base, e il semi-;use; e per çons,guenu le due \for~ 
oppos~e agisçono non solo per Ja loro for~ aslìoh1t;t , 
ma anco per la for~a relativa, la qu~lç.proviçne dal~ 
dis~nza, in cqi sono dal punto fi~~to .i!e»a leva 1 ciòt 
dçlla hmghe;z;?;a ~ d<=lla grossezla del çifindro. 

Un cilindro, p~r ~sempio, ,dj r~roe 1 ~01i}l4!tiO nnior 
ealment~ , non ~i r<>m perà pel suo proprio peso , ~e 
non ha almeno 48ç> pertiche di Jupghc~za ; m~ ~r 
rompersi in tma. ~ituflzipne prj~~ontfll~ l>llsta · up~ Juq .. 
gh~t~za molto miporç ; pcrçhè in qu-=sto pltjmq çasq 
Ja sua lunghe~u çagiona. doppiament~ la fra.ttprfl, o 
perchè ella aumc:.nta il pe~p, l! perçhè ~llil ~ iJ f:>ra,. 
cio dell3 leva, al quflJe il pt:so t appliçato , 
· . In un . çorpo fiO~ peso oriz~ontalmc:nte, e suppo~to ,_. 

Je çhe agghmtovi il piò picçjoJo ~sp ~i ron{p;t, v' A 
eqgiJi~rio Jra il r;uo peso «! Ja 6Uil resfsten~a: ond~J 
queste' due for~o opposte sono reciprocJimenre, çomt 
Je due braccia della lCV;l, CUi 60J1Q. applicate r . . . 

S~ due çiJiadri della Ste~sa, ma t~Fia ~ . sospesJ OFJZ~Oih 
O ~ tal~ 
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talmente , banno la loro base e la loro lunghezza nel­
la stessa proporzione,; il più grande ha maggior peso 
del piccolo rapporto alla sua lunghezza e alla sua ba­
se , ma avrà meno resistenza a proporzione • 

Perciò i modelli c le picciole macchine riescono so­
vente fallaci riguardo alla resistenza e alla forza di al­
cuni pezzi orizzontali, quando si voglion poi eseguire 
in grande, c osservar le stesse proporzioni come in 
picciolo. 

Poichè il peso necessario per rompere un cilindro 
sospeso orinontalmente è più o men grande secondo 
la ragione delle due braccia della leva , tutta questa 
teoria si riduce a trovare il centro di gravità del pe­
so e della resistenza • Per trovar tali centri , bisogna 
.necessariamente conoscer. la figura del corpo sospeso , 
perchè la figura determina i due éentri di gravità, o 
Je due braccia del1a leva. · 

Quindi facilmente si trova quale form1l debba avere 
un corpo , affinchè la sua resistenza sia uguale in tut­
te le sue parti • M. Varignon ha dimostrato, che que­
sta fqrma deve esser quella d' una tromba, la di cu1 
maggiore estremità sia fissata al muro. 

Se un solido è fissato orizzontalmente con una sua 
estremità in un muro, e all'altra è attaccato un pe­
so, J~ resistenza nella metà inferiore di esso solido .è 

. tripla della resistenza della sua metà supe~iore. 
Finora si sono considerati i corpi, come rompendo­

si pel loro proprio peso. Lo stesso sarà, se si suppor­
ranno senza peso ·proprio, ma rotti da una peso stra­

niero. 
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'hiero applicato alle loro estremità. In tal caso· è da 
osservarsi, che un peso straniero agisce per un braccio 
di leva uguale alla lunghezza intera del corpo ; laddo­
ve il suo proprio peso agisce soltanto per un braccio 
di leva uguale alla distanza che è tra il centro di gra .. 
vità e l' asse dell' equilibrio • 

La resistenza tra versai e è la metà della base del so. 
lido, o della resistenza assoluta. Onde se per ·rom. _ 
pere un corpo verticalmente ·sospeso ci vogliono 
·Joo lib. , per ro~perlo orizzontalmente basteranno 
lib. so. 

Ma il Musschembroek ha sperimentato in diversi 
legni, che la resistenza assoluta è alla traversate ora 
come 18 a 1 ~ ora come I6 a r, talvolta come 3 a I, 
e in diversi altri ràpporti intermedi tra .18 a I , e z. a I • 

La teoria dunque non è in ciò d'accordo coll' espe· 
rienza , nè in natura si può dare una regola generate., 
-che esponga un rapporto costànte tra la resistenza ri-
5pettiva e l'assoluta. Quanto più le fibre sono allun­
gabili, cioè ttuanto più si distendono, più sono resi. 
stenti ; e in tal caso la resistenza traversa/c sarà più 
della metà dell'assoluta. Quanto più il corpo è flessi­
bile, tanto minore è la resistenza traversa/c; ed è al. 
lora meno della metà dell'assoluta, e tanto meno·, 
-quanto più le fibre sono flessibili. 

La resistenza d'.un soÌìdo sostenuto nel suo mezw 
sopra un punto di appoggio è uguale al quadrato de' 
due terzi della sua altezza mùltiplicato per Ja sua 
·larghezza • Un tal solido si romperà pel suo pro. 

O 3 prio · 
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prio· peso nel punto di appòggio, cioè nel mezzo ir1ar. 
tanddsi in su. 

Un solido appoggiato otizzontaìmente sopra due Sdoo 

stegni si i'ornpel'à pel proprio peso, o per pes() stra· 
nierò; parimertte nel mezzo~ ma la sua frattura si f~~ 
tà alla tovescià del caso precedente • 

Un solido appoggiato a due sostegni , e rompendosi 
pei suo proprio pesò,_ o per peso straniero , può esse• 
te il doppio più lungo di qliello fissato cor1 una sua 
estremità al muro. Durlque la resistenza d; un solido 
sostenuto orizzontalmente da duè sostegni è quadrupla 
di quelta dello stesso solido conficcato oriuontalmente 
tori una suà estremità, 

Quat1tò pili lungo sarà. il solido appoggiato .a unò, 
~ a }">iÒ sostègni ~ ( restando le stesse l' altre sue di­
tnertsioni ) tanto più facilmente si rotnperà, perchè la 
potenza agiste pel' un braccio di leva più lungo •. 

Là resistenza de; solidi ugUalmertte lunghi è in l'àA 

gìon de t prodotti de; quadrati delle. loro àltezze per le 
, Joro largheziè. Onde se ad un solido si raddoppia l' 

AÌtetza, la sua tesi5h:nza diviert quadrupla di queU~ 
th' era prima. , 

Qùindi si vede dl quantct importan~a sia la posizi~ 
' ' be di un solido, supposto che egli abbià queste due 

dimensioni , ti n a torne t , e 1' altra come 3 : ~e si si• 
tua in _l11ahierà che l' altez.za sià ì , la sua resistenza 
nort !ìatà che 3; ma sé si situa in modo che l; alte~· 
Ea sià 3 , 1a i'esistenta diverrà 9· 

La rési~tenza de~ solidi è in t agi ortè invc:rsà tleUa ld· 
fò 
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ro lunghezza, in ragion semplice della loro larghezza, 
e in ragion duplicata della loro altezza . 

· Onde due solidi, che abbian differenti tutte e tre le 
loro dimensioni, avranno le loro resistenze come i pro· 
dotti de, quadrati delle loro rispettive altezze per le lo­
ro larghezze, divisi per· le loro lunghezze. 

Se il solido A è alto 6 pollici , largo 4 , e lungo 
8 l . à /1"111:4 144 . 4 , a sua resistenza sar ~==48== 3· 
Il solido B alto 8 pollici, largo ~ , e lungo 96 , avrà 

l .. 8x8>'} 19'-a sua resistenza 96 ==-;;= 2. • 

Onde la resistenza di A sarà a quella di B come 
3 a ~ .. 

La figura pi~ vantaggiosa, che possano avere i soli­
di per' la loro maggior resistenza~ è quella stessa che 
la natura ha data agli alberi, cioè la forma cilindri­
ca; perchè nella loro base circolare l'altezza e la lar­
ghezza sono uguali ; essendo due diametri dello stesso 
circolo. Dunque colla squadra tura si toglie ai travi 
gran parte della loro resistenza • 
. Ma poichè qòesta squadratura è sovente necessaria, 

affinchè i travi spianino bene da ogni parte, bisogna 
liunque dalla forma cilindrica ridurgli alla parallelopi­
peda, ma in maniera che abbiano la maggior resisten· 

. za: possibile, e ~onservino la maggior solidità. 
Per ridurre un solido cilindrico ad un parallelopipe­

do in guisa che resti della _maggior resistenza e della 
maggior solidità possibile, sì deve dividere il diametro 
della base circolare in tre parti uguali ' e da, due . pun~ 
ti intermedj trarre al di sopra e al di sotto del dia. 

O 4 me· 
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metro le perpendicolari che terminino alla -circonferen­
za. A questi quattro punti della circonferenza si di!· 
scriva un rettangolo, e secondo · que~to rettangolo si 
squadri il solido. Il quadrato del lato maggiore di es­
so rettangolo è doppio del quadrato del lato minore • 

Per dimostrare , che un tale parallelopipedo sia il 
più resistente e il più solido, suppongasi' che le due 
dimensioni della sua base facciano sempre la somma 
di 2.4.. pollici, e diasi un' occhiata alla Tavola se· 
guente • .. 

T A V O L A 

Del rnpporto della resistenza tk2 parallclopi­
pcdi alla loro solidità. 

Larghezza altezza resistenza solidità 

u. n. 172.8 144 
II 13 1859 143 

.:lt IO 14 1960 J40 

9 1S 2.025 135 
8 16 2048 u8 

7 17 . 2023 . IJ9 

6 18 1944 n8 

s 19 t 8os 95 

4 2.0 I6oo So 

3 2.1 1323 63 

2. 21. 968 44 
I 23 519 Z.3 

Da 
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Da questa. tavola risulta , I. che quando le dimen:.. · 
·sioni sono come 14. a Io •. , si combina la maggior re­
sh,tenza colla maggior ·solidità • :z.. Che quando le di­
mensioni . sono come 14. a 1o., o come 7· a 5·, il 
quadrato del lato maggiore è quasi il doppio del qua­
drato del lato minore; perchè 7x7==49 è quasi dop­
pio di sxs==1.5. 3· Che servendosi del primo paral­
lelopipedo, Je di cui dimensioni s.ono 11. a u, la sùa 
resistenza è alla sua solidità come 1 71.8. a 144. , cioè 
come u. a I.; e servendosi dell'ultimo, le di cui di­
mensioni sono come 1. a 2.3., .la sua resiitenza è alla 
sua solidità come 529 a 23. Dunque la resistenza di 
questo ultimo relativamente alla sua solidità è quasi 
doppio alla resistenza del primo relativamente alla di 
lui solidità; e nelle dimensioni intermedie la resistcn.:. 
za, paragonata sempre alla solidità, va sempre cre­
scendo dal primo tino all'ultimo. 

~e un solido orizzontale è immobilmente fissato su 
due appoggi, e si rompa o pel proprio peso, o per 
peso straniero , la sua frattura sarà in tre luoghi, nel 
'mezzo , e alle due estremità prossime agli appoggi. 

Quando un solido è ben fissato colle sue estremità 
ne' due appoggi, il peso del mezzo esercita un terzo 
della sua forza in ciascuno de' tre predetti luoghi che 
tendono a rompersi. Onde un solido strettamente fisso 
nelle sue estremità è il terzo p.iù forte di quello che è 
semplicemente appoggiato • 

La ragione si è, che un corpo appoggiato sempli­
cemente su due sostegni è tratto in mezzo da un pe• 

so, 



+· Fm'nllcìm· mm 
&!8 DELL" ARCHITETTURA 

so, si piega subito in giù; cioè si contraggon9 pià 
le sue fibre, le quali , quanto più si contraggono , 
più facilmente si rompono. All'incontro stretti che 
sieno i capi , la contrazione delle fibre è minore , 

· e la resistenza è più forte, come si è provato di 
sopra. 

L'esperienza non è però sempre d'accordo con que· 
sto principio, osservandosi che ·un pezzo di legno for­
temente fissato su due sostegni è ora il !. , ora il !. ~ 

3 4 
e ora il ~ più resistente d' un consimil pezzo sempJi .. 
. cemente appoggiato su i sostegni • Questa differenza 
deriva dalla diversità de' legni , e dalla forla, con cui· 
sono ritenuti • 

Quindi risulta l; importanza di conficcare strettamen­
te le teste de' travi entro i muri, affinchè essi travi 

1 acquistino la maggior resistenza possibile : nè basta 
conficcarli bene entro i muri ; bisogna che vi sieno 
strettamente fissati, e che la muratura sia della mag· 
gior durezza da non degradarsi mai. Dice M. de Buf. 
fon, che se un tra ve fosse invincibilmente ritenuto 
per le sue estremità, incastrandosi in una materia in· 
flessibile e perfettamente dura, vi vorrebbe una forza 
quasi infinita per romperlo, e maggiore di que11a che 
si richiede per rompete un tra ve in piedi , che si ti· 
rasse o si premesse secondo la sua lunghezza. 

M, Morveau, per rinfor~are i travi, e per maggior"' 
mentè assicurare la solidità de~ solaj, propone di met· 
tere sul tra ve maestro un altro travicello, il quale sia 
nel mezzo sollevato con una vite del tra ve principa ... 

le, 
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le, e ~Ile estremità si conficchi ne' muri, e vi s' irt• 
%eppi accuratamente. Roz~~r anno I 774· 

E' osservabile, che i travi orizzontali negli edificj 
si rompono talvolta non in tre parti, ma soltanto nel 
tnezzo • Ciò accade ,. perchè le loro teste non sono· nè 
bene addentro ne' muri, nè ben ferme; nè posanti so-

-pra una part~ ben solida del muro: perciò, quando 
essi travi sono presso a rompersi, s'incurvano nel 
tnezzo , e le loro teste escono da' loro siJi, per esser­
si degradata la mur.atura sottoposta., e rotte . le catene 
e i ram poni ; strumenti deboli, che non possono mai 
fare lo stesso effetto, che farebbe la testa del tra ve 7· 

.se posasse bene sopra tutta la grossetza del muro, e 
vi .fosse immobilmente chiusa e ristretta • 

Quanto più· il peso si allentana dal mezzo di utt 
solido appoggiato orizzontalmente su due sostegni , 
tanto maggior peso si richiede per romperlo: onde il 
luogo più debole di esso solido è nel mezzo • 

Un solido regolare , appoggiato obbliq~amente s\1 
due sostegni , hà maggior (orta che se fosse orizzon­
talmente, e ne ha tanto più, quanto meno orizzo~ 
tale è la sua pOSizione; cioè quanto l'angolo formate 
dalla inclinazione del solido e dalla linea orizzontale 
si avvicinerà pitt ad essere tetto. Onde se l'angolo d, 
inclinazione sparisce ~ vale a dire se il solido diviene 
vertièa1.- , o sia perpendicolare all'orizzonte , la linea 
d'inclinazione non è più determinata, e per conse­
guenza il peso,. che può essere dal solido sostenuto , 
diviene inesprimibile. 

Col 
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.. Col peso· incsprimibile non s'intende, che un soli­
do verticale, un tra ve, U:Jl. colonna regga effettiva­
mente un peso immenso. Ognun sa, che quando un 
solido verticale t: d'una certa altezza , può piegare e 
rompe~si. Ciò accade o perchè il peso non gli va e­
sattamente a piombo, e spinge obbliquamente, o per­
chè il solido non è rigorosamente perpendicolare , o 
perchè le sue parti componenti sono in situazione ob­
bliqua: per tutte queste e per altre ragioni il corpo , 
benchè verticale, si romp~rà, e si romperà nel sito 
più debole. 

E\ di somma importanza conoscere la fermezza de_' 
corpi, che colla loro lunghezza verticale sono destina­
ti a sostenere gran pesi. S'impiegano continuamente 
travi, colonne, pilastri, muri di grande altezza, per 
reggere sopra di loro vaste e pesantissime masse • 
Quanta è la forza di tali sostegni ? 

Se i corpi fossero composti di parti perfettamente 
solide, e disposte fra loro in modo da· combinarsi e­
sattamente, e da non lasciare. fra di esse il minimo 
poro, allora i. corpi potrebbero per la loro vertical 
lunghezza sostenere qualunque peso, che premesse drit-
to pel loro asse. · 

Concepiscasi una· massa formata di tre cubi uguali, 
posti l'uno sull'altro, onde formino un parallelopipe· 
do; e su questo parallelopipedo sia un peso, t.he pre­
ma perpendicolarmente il lato che tocca . A flora il 
cubo inferiore compresso dall'intermedio non pJÒ ce­
der punto, perchè si è supposto perfettamente duro. 

· Per 
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Per la stessa ragione non può cedere il cubo interme­
.dio compresso dal superiore, sic~ome ii superiore non 
cederà alla pressione del peso. E poi eh è. la pressi~ne 
del peso è perpendicolare a cjascun Iato . de' tre cubi, 
ove si toccano, . n i uno lateralmente può cedere : dun­
que una tal massa sosterrà qualunque peso • . Se dun­
que si comporr~ una gran massa di più serie di cu­
bi, o di parallelopipedi, disposti nella suddetta ma· 
niera ordinata, una tal massa potrà sostenere qualun­
.que enormissimo peso senza timore alcuno di frat­
tura. 

Ma se la .massa è formata di particelle, le quali , 
lasciando fra loro molti . pesi, non si comprimono pef 
t\ltta la. superficie , e si premono tra loro lateralmenl. 
te , · in tal caso la massa non potrà sostenere qualun· 
que peso, ma si potrà disfare in parti; perchè le sue 
parti sono tra loro unite con una forza finita , e pos· ' 
sono perciò essere disunite da una pressione ché sia 
maggiore de Ha loro coerenza , e che agisca in direzio­
ne opposta. Onde se le parti superiori sono disposte 
in modo, che non pren::tano direttamente in giù le in-

-feri~ri, ma obbliquamente, debbono allora , superata 
l~ loro coerenzll , cedere o in dentro , o.ve sono i po­
ri, o al di fuori, ove non è alcun riparo. 

Or tutti i corpi, basta o.sservarli co' microscopj, so­
no cofnposti di particelle irregolari, situate sl disordi­
natamente, che lasciano fra loro una infinità·di pori; 
onde compressi, non rimarranno d'una . figura immu­
tabile, ma potranno cedere ift d~ntro e in fuori ; e 

ere-
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crescendo la pressione, s'incurveranno , si piegherànno, 
e ·si romperanno in mezzo, e dovunque la loro coe .. 
renza sarà minore • 

Quindi alcuni corpi, :carne, i metalli, divengono più 
resistenti dop(> d'essere itari battuti , pere h è Je loro 
parti piò si avvicinano e si condensan? ; ma quanto 
si debbano battere, affinchè acquistino la massima rc9 

sisten~a, non è ancora ben noto. Battuti più del do­
vere si fendono, e si rompono. Ordinariamente la re· 
sisten~a cresce in ragion della gravità specifica. Perciò 
negli edificj deve usarsi metallo battuto, piuttosto che , 
fuso. 11 Musschembroek ha sperimentato anèora, éhe i 
metall_i quantopiù si tirano per la trafila, più resistenti 
divengono, perchè piò si ristringono e si addensano. 

La resisten1:a de' corpi compressi non ~i pende soltari· 
to dalla loro densità, o sia dalla loro gravità specifi· 
ca, ma anche dalla figura più o men regolate delle 
loro parti , e dalla situazione di esse parti • 

Secondo l'esperienze del Musschémbroek, la re~lstcn• 
za de) legni verticali della stessa grosse~za , ma di I un· 
ghe~za differente, è quasi in ragion duplicata inversi\ 
della Iunghez:za. Lo stesso può dirsi di qualunque al· 
tro -solido., come de' pilastri~ ~ delle çolonne di quà· 
lunque materia • · 

Egli caricò diversi legni pfé\ntati verticalmente? e 
benchè fossero c;ompressi perpendicolarmente secondo 
la direttone deUe loro fibre, li vide tutti rompere çol· 
Ja suddetta legge, e il Jliù forte non resistette al ca· 
rico di 30<?. libbre. 

V n 
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Un sostegno piantato obbliquamente ha meno fol'lo . 

za di un verticale, quanto l.~ ipotenusa esprimente il 
sostegno obbliquo è maggiore della perpendicolare espr-i­
mente il sostegno verticale. Onde Ja forza del sostegno 
verticale è a quella dell' obbJiquo.; come l' ipotenusa è 
alla perpendicolare • 

C A P l T O L O Il I. 

Dtlllf resistem;a delle pietre. 

RtauA~no alla resist:nza delle pietre e de' marmi il 
Musschembroek ha fatte le seguenti esperienze. 

1. Un pilastrino di mattoni alto pollici 11 ;-,e lar­
go . per ogni lato i; di pomce, si è rotto sotto il pe. 
so di libbre I9S· 

z. Un altro pilastrino di pietra di Breme, alto poi• 
li ci 1 z. !2, e largo per ogni verso 1. di pollice, si ruo. 

l~ J~ '" 
pe sotto il ~o di lib. 1 so. 

~· Un pilastrino di marmo bianco alquanto venato, 
alto poi. I 3 ~ , e largo da una parte ;1 , e daW altra 
1., fu rotto da un peso di lib. ZiO· Dunque le c~ 
12. . 

struzioni di marmo sono più forti di quelle di mat· 
tane. 

, 

Da queste sperienze risulta , che un pilastro di ma t• 
toni al~o IO. piedi , e largo da un lato 3· pollici, e· 
daW altro 7· pollici , può sostenere un peso di lib. 
J 8 1146 3Ss6&5 • . 

Lo stesso Autore ba sperimentato, che un ·tra ve di 
quer-



quercia delle stesse dimensioni può sostenere un peso 
di lib. 2.8oo. Onde il trave è più forte del pilastro : 
cognizione importante per varie costru1:ioni, e parti-
colarmente per i ponti. · 

Risulta ancora, che un muro alto 1 o. piedi , e gros­
so 3· pollici , potrà sostenere un peso tante · volte 
1835% Jib., quante volte 7· pollici entrano nella s~a 
lunghezza di 10. piedi. ' 

Risulta parimente , che una çolonna di marmo bian­
co, alta 40. piedi, e del diametro di 4· piedi, potrà 
sostenere un peso di circa libbre 105 o II 285. . 

Quindi si può calcolare il carico, di cui erano . ca­
paci le 127. colonne del Tempio di Diana in Efeso , 
Je quali erano alte 6o. piedi, e grosse piedi 9 ..!. • 

4. 
Poichè la resistenza d'un solido regolare è recipro-

camente , come il quadrato della sua altezza , sìe,gu~ 
che di .due solidi della stessa materia e dello stesso 
diametro , se uno è il doppio più alto dell'altro , il 
più I~ngo sosterrà i.l quarto del peso, che pu.ò essere 
sostenuto dal più corto • · . 

La resistenza de' corpi è cotne il · quadrato-quadrato 
del diametro della: . loro· grossezza. . . 

Queste .Jeggi si possGno adattare alle colonne . Con­
viene però avvertire, che le colonne non sono perfet­
tamente cilindriche, ma coni troncati, avendo sempre 
il diametro superiore più corto dell'inferiore . Onde i 
pesi, eh.' elleno hanno da sostenere, debbono esse~e pro~ 
porzionati ai cubi delle loro altezze; e perciò .la loro 
grossezza deve essere aumentata in maggior rag10ne 

del-
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della loro altézza, nè debbono formarsi sullo stesso 
modulo. Vedi Eu/e~ Mem. dc Berlin an. 1757· 

la resistenza d'un cilindro cavo è alla resistenza d' 
u~ cilindro pieno, come il prodotto della quantità del­
la materia del cilindro cavo per il quadrato del suo 
diametro. è al prodotto del_la quantità della materia del 
cilir:dro pieno per il quadrato del suo diametro • 

Quanto più grande,è il cilindro cavo, (restando là stessa 
:quantità di materia) tanto più cresce la sua resistenza, · 
perchè ella è in ragione del quadrato del- diametro. 

Quindi si può incavare un cilindro pieno con po­
chissima perdita della sua resistenza. Perciò è grande 
la resistenza delle penne , delle ossa,· degìi steli , che 
essendo cavi, son più leggieri, più grandi, · e si. uni­
scon meglio ·ai muscoli ; n è la midolla pià rara o più 
densa influisce punto alla lor durezza. Ad imitazione 
della natura le arti possono mettere ~ profitto i cilin­
dri cavi ne' piloni, ne' tubi, ne' condotti ec. 

Il carico o il peso , che possono sostenere le pietre 
. impiegate nella costruzione degli edificj, ha dovuto 
fissar l'attenzione degli Architetti fin da' primi tempi. · 
Questo riflesso ha probabilmente cagionate le propor• 
zioni delle colonne • Timidi per difettÒ d' esperienza 
i primi costruttori fecero le colonne grossissime di tre 
o quattro diametri: indi acqu.istato qualche lume, le 
innalzarono a cinque o sei; e divenuti più esperti le 
portarono fino à dieci diametri. Fu questo creduto l' 
ultimo termine dell'eleganza, e collocarono tali colon­
ne ben vicine tra loro , per com pensare col nwnero il 

.Atch. Tom, 111. P di-
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dift:tw supposto di resistenza. I Goti più arditi rad­
doppiarono questa altezza. Noi d siamo maravigliati 
del loro ardire, quando nulla o poco sapevasi della re­
sistenza de' materiali • 

M. Gauthey ha sperimentato, 1. che un piede cu­
bico di pietra dura, sostenuto in rutta la sua bas·e , 
non può frangersi che al peso di 6635rz, lib., e un 

piede cubico di pietra tenera al peso di 2488 3 libbre ; 
onde la forza di quella pietra è a questa come 1. ~ a • 
I •. Dunque si può costruire un muro, o una torre di 
pietra dura fino all'altezza di 670 tese , s~nza timore 
che le pietre inferiori si frangano pel peso cbe sost~n ... 
gono • E ci farà più stupore la magrezza delle fabbri­
che e delle colonne Gotiche? 

~. Che un piè cubico di pietra dura, sostenuto sol .. 
tanto ad una sua estremità' regge al carico di 55728 

lib.; mentre un altro di pietra tenera· non ne sostiene 
che 10oSo : onde il rapporto di queste due pietre in 
tal posizione è come 5 ;. a 1. 

3· Che un piè cubico di pietra dura sostenuto da 
due appoggi sostiene nel suo mezzo un peso di 205631. 

lih.; e unò di pietra tenera I73859 onde il rapporto 
delle loro forze è in questo caso come 5 ~ a I • 

4 
4· Che un piè cubico di pietra dura; sostenuto alle 

due estrelllità, ma pendente come una chiave di volta, 
sostiene 45561 lib., e quello di pietra tenera 1 385«> 

Jib. ; onde il loro rapporto è come 2. l a 1 • 

Ecco tma Tavola della forza di aJctni materiali si­
tuati otizzontalmente sopra una solida base • 

TA-
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· T A V O t A 

Della resistenza ài alcuni materiali 

Por fido 

. Marmo di Fiand. 

Marm. di Geoov. 

J>ietra dura 

~Pietra tenera 
• 

Mattone 

Tufo 

sostien~ senza 
rompersi 

libbre 

S32.9II1 • 

1824768 

776688 

663SSZ 

'2.48832. 

'2.Z.1.9U 

8414 

.P 2 

altezza, fino 'a/. 
la quale possono . 
le pietre esser ca· 
rtcate. 

4418 tese. 

'2.02.7 

679 

670 

~86 

491 

8 
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C A P I T O ·L O I V. 

Della resistenza delle cort/ç •. 

Essf.Noo le corde destinate · a grandi sforzi, debbo­
no essere della maggiore resistenza e della maggior 
durata possibile. E' chiaro, che quanto più ·sono gros· 
se , più sono forti , ma riescono allora menò flessibili: 
onde i loro due principali requisiti , fortezza e flessibi· 
lità , sembrano inconciliabili. · 

Indipendentemente dalla grossezza la forza detle cor­
de deriva, I . dalla qualità della materia, di cui sono 
com poste,_ e 2. dall'ani fizio , con cui sono formate . 

I. Il Musschembroek ha osservato, .che la furza de' 
fili è maggiore, quanto più ·naturalmente sono sottili. 
Quelli della ·seta sono 'i più sottili di quanti · finora ·se 
ne conoscono . Ci vogliono z.7 fili di seta , ·per for· 
marne uno della grossezza d'un capello umano, men· 
tre de' fili di' ragno bastano 16. Si richieggono 3 z. fili 
di lino per uguagliare , la grossezza d'un crine di ca· 
vallo , e di 'èapelli d' uòtno bastano 7. Unendo molti 
di questi fili fino alla grossezza d' un crine, (a loro 
resistenza si è sperimentata secondo la Tavola seguen· 
te; cioè per rompersi ci' volle il peso delle -grane e· 
,.spresse ne' numeri seguenti. 

· Fili di seta ,. fili di ragno l fili di lino \capelli , . crine 
33915 158oo II710 9635 797° 

Dunque le corde più resistenti sarebbero quelle di se· 
ta, 
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ta , le quali , potendosi fare più sottili delle ordinarie 
di canape, riuscirebbero più forti e più flessibili, e 
perciò anco meno dispendiose. Sarebbe questo il mi~ 
gli or uso della seta . . 

La maniera più vantaggiosa di usare i fili,. e di for­
mare le corde d~lla maggior fortezza non è la contor-

, siòne, come il volgo crede. Il Musschembroek ha di­
mòstrato e col ragionamento, e coll'esperienza, che la 
forza d' una corda è minore di quella de' flJi , o dellè · 
cordicelle componenti essa corda • Fatto un fascetto di ·· 
tenuissimi fili, torti alquanto, finchè le loro parti non 
si sciolgano, e uniti fra loro paralleli, e collegati con 
un altro filo che spiralmente gli ' stringa, e li compri-

'- ma tutti in un corpo continuato, una sl fatta fune ~ 
d.ella maggior · forza possibile ; perchè ciascun filo è 
ugualmente teso, nè vien debilitato dalla contorsione, 
onde tutti sosterranno insieme tanto peso, quanto sa­
rebbe ia somma di ciascuno separatamente. In .fatti 
·una tal fune della circonferenza di 4 linee sostenne 
un peso di lib. 32.0; mentre una fune degli stessi fili 
contorti nella maniera ordinaria. si ruppe al peso di 
160 libbre. Quindi il Musschembroek ha divisati più 
modi di formar le corde senza contorcerle • 

Un qualche contorcimento è però necessario, non 
solo per rendere le funi servibili, ma anco per render· 
le più forti; perchè niun filo è in tutta la sua · lun­
ghezza ugualmente forte, ma dove più debole , ·e do-

. ve più gagliardo-: onde · torcendosi e complicandosi in· 
sieme più fili, i luoghi deboli dell'uno s'incontrano 

P 3 na'. 
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ne' luoghi deboli dell'altro, e colla complicazione. si 
connettono in guisa, che i vi fanno un luogo più fer~ 
mo, e il doppio più fermo di quello ch'erano separa­
tamente. 
· Ma se _ è necessario un qualche contorcimento, è e~ 

vidente ancora , che quanto meno le corde si contor!" 
cono, più forti riescono. M. du Hamel du Moncea.Ì 

' nel suo util Trattato Art. dc la Corderie ha sperimen­
tato, che di tre funi dello stesso canape, dello stessÒ 
peso, della stessa grossezza e lunghezza, la prima tor. 
ta al !.. sostenne libbre 4098, la seconda torta al ~ 

" - 1 4 
sostenne libbre 48 so, e la terza torta al s soste nn~ 
6105 libbre • Se si torce meno è troppo lenta , e. si 
sfila. Torcere al .! , al .! , al ~ significa che una corda~ 

3 4 > 

torta che sia, diviene il !... , il .! , il 2.. ec. più corta 
3 4 s . . 

di quello ch'. erano le sue cordicelle prima del con t or-
-cimento. 

11 medesimo du Hamel d~ per la buona formazione 
deÌle cord~ i seguenti consigli. 

I. Se una fune grossa si torce un poco di più , e 
poi ritorcendola si rilascia, diviene alquanto più forte 
che se si torcesse soltanto alla stessa lassezza. 

::.. Nel torcere una fune sempre si deve rilasciarla, 
. quando posta· in libertà forma de' nodi, o si raddop­
pia , o si rattorce in anelli • 
. 3· -I fili e. le cordicelle formanti la corda debbono 
esser sempre di ugual lunghezza e prima, e per tutto 
il 'progresso delia formazione della corda • Questa è una 
cssenzial qualità del buon cordame. -

4· Q.uan-
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. 4· Quando di tre · corde si forma una gross:J. cord.- , 
una sua estremità è attaccata ad itnmanubrio, il qLJa­
le si gira intorno in un carre_tto mobile, ·e l'altra· 
estremità resta fissa. Allora il carretto si carica d' un 
peso , affinchè la corda resti tesa, mentre si contorce 
e si accorcia_ • Se il carrett~ si carica troppo, ·la · cor­
da sarà .troppe;> tesa.; se t~oppo poco, la corda si riJa .. 
scia troppo ~ n è si contorce abbastanza. Per le gorue­
Qe la miglior regol~ è di caricare il carretto d' un pe.­
so, che sia al peso 'di tutta la gomena come 3 a 2. ; 

cps} la fune qiviene fortissima • Si è osservato , che 
caricato il carretto con un peso di 750 Hb. , la fune 
uon sosteone che lib. 41 so; e caricato con un peso 
di li b. z.so • Ll stessà furie sostenne S4Z.S· lib. 

5· Qpanto più fino è cardato. il canape , più forti 
ne risultano le. funi • Una fune di canape grossolana• 
mente cardato , della circonferenza di 3 pollici, si rup­
pe al peso di S7S4 lib.; laddove u~a fune dello s~es~ 
so peso, della stes~a grosse~a, e dello stesso canape , 
ma più soçtilmente cardato, sostenne il peso di 6638 
lib. . 

6. Nel cardare il canape , quanto più lunghi res.ci­
no i fili, le corde ne pfvengono più forti ·• Una fune 
di canape assai lqngo sosten!le lib. 8ooo ; mentre . un 
altro in tutto uguale, ma di cànape corto, appena so­
stenne~ lib .. s 175: di più, i~ canape corto cagiona nel­
la lunghezza dell~ corde una disugual fermezza. 

7· Se una, forte contorsione debìli_ta ~e cord~ , dun;. 
que una grossa . corda ~eve essere torta in senso con-

P 4 trario 
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trario ~eUe cordicelle componenti, le quali in questa 
guisa si rilasciano. Una corda contorta pel vt:rso del-­
le funicelle si ruppe al peso di li b. I 190 ; contorta poi 
al rovescio sostenne 1440 Jib. 

8. Le funi impeciate sono men forti , perchè la pe-; 
ce calda brucia alcune fibre. Una fune ·che sostenne 
lib. 47H, impeciata non ne sostenne che ·B 16. 

9· Le funi asciutte sono più forti delle umide. Una 
fune asciutta sostenne libbre 5400; umida non potè 
sosteneme che 4000. L'umidità gonfia e scioglie le 
fibre , le rende anco più rigide, e più tese : onde 1: 
umidità reca debolezza, e maggiore attrito alle funi. 
L'accorto Meccanico saprà prevalersi della umidità 
delle corde secondo .il bisogno, o evitarla e calcolarla 
in suo svantaggio secondo le varie circostanze • . 

Io. Quando una fune si piega, benchè intorno ad 
un corpo rotondo, non rimane di quella stessa fortez­
za, ch'ella ha, quando è tratta di lungo. Una fune 
tirata per la sua lunghezza sostenne lib. 3664, ma ti­
rata obbliquamente ·intorno ad un corpo rotondo non 
potè sostenere che 19:z.8 Jib. Un'altra fune, che drit­
tamente po.tè sostenere libbre 5900, non potè reggerne 
obbliquamente che 4000. 

I 1. Il peso delle corde della stessa materia cresce in 
ragionè deHa loro solidità , o della massa ; e poichè el-

., le si possono considerare , come cilindri , i loro pesi 
saranno· in lunghezze uguali, come i quadrati dei loro 
diametri • Se per esempio una corda di r. pollice di 
diametro pesa 30 lib., un'altra corda della stessa ma-

teria 
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teria e lunghezza , ma del diarn~tro di 2. pollici , pese~ 
rà Ii b. 12.0, cioè il quadruplo della prima. Se poi l~· 

loro lunghezze sono differenti , i loro pesi saranno in 
ragione del quadrato de' loro diametri multiplicato per 
le loro rispettive lunghezze-. Onde se una corda di I 

pollice di diametro, lunga 4 braccia pesa .Jib. 30; un' 
altra del diametro di z. pollici e lunga 8 braccia pese­
rà lib. 2.40. 

u. Non si potrà mai dalla fortezza sperimentata d:t 
una fune determinare accuratamente la fortezza di al­
tre funi; perchè il canape, di cui è fatta la fune, ha 
differente forza ~condo le sue qualità, le quali varia­
no , 1 secondo la varietà de' suoli , delle regioni , delle 
annate. Il miglior canape è quello di Riga, indi quel­
lo di Fiandra, poi quello d'Italia che è migliore di 
quello di Francia. 2. Varia il canape per la sua diver-

. sa macerazione : troppo macerato dà fili deboli ; e se 
non lo è abbastanza , li dà anco deboli , ma più· ruvi· 
di, e meno flessibili. 3 Per la diversa corda tura ,. la 
quale , quanto è più fina, somministra fili più forti:. 
4 Per i varj gradi e modi di contorcere i fili , le funi­
celle , le funi • -

Per tutte queste, e per altre variabili circostanze ·è 
chiaro , che la· fortezza delle ·corde di ugual peso e 
grossezza deve per necessità esser differente, e per con .. 
seguenza indeterminabile. Tuttavia per averne qualche 
idea, ecco una picciola Tavola formata sopra alcune 
spenenze. 

Filo 
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Filo grosso lin. sostiene lib. Cord. gr. lin. sostiene lib. 

I ~7 IS 990 

6 uo J6 103~ 

Corda grossa 6 190 2.0 2.080 

8 330 2.4 3000 

IO S40 30 4?30 

. I:l. 750 36 7900 

I.J 840 

C A P I T O L O V. 

Delle volte. 

. 1. LA volta è una soffitta curv.a, talmente costrui­
ta , che le differenti pietre ; delle quali è fabbricata , 
si sostengono l'une l'altre per la loro disposizione • 
Ella non è che un arco continuato o dilatato , sicco­
me l'arco non è che una volta corta o ristretta : on· 
de quanto qui si dice . delle volte, s'intenda anche ap­
plicato agli archi • 

Gli Antichi non conobbero che tre specie di volte .: 
1. ForniN, semicircolari • 1.. Testudo, a testuggine. 3· 
Conc!Ja , a forma di conchiglia • 

Noi ne abbiamo di più specie secondo le diverse fi. 
gure, 
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gure, che loro diamo relativamente ai loro diversi 
USI. 

Le volte si possono distinguere in due classi princi­
pali, in volte semplièi, e in comf!Oste. A queste due 
classi si potrebbe aggiungere una terza delle volte pia­
ne: il che contraddice la definizione della volta. Pure 
è prevalso l'uso di chiamarsi volta piana una soffitta 
di pietre , la quale , in vece d' essere curva , è in 
piano. 

Volte sfFplici son quelle, che nella loro superfic;:ie 
.non sono interrotte da alcuno cambiamento di dire­
Zione. 

Diconsi a botte tutte le volte semplici, che sono la 
metà , o pià , o meno d' un cilindro , o di una specie 
di cilindro , la di cui base sia o circolare, o ellittica , 
o di qualunque altra sorte pi curva, come q i parabo­
la , d' iperbola, di catenaria ec. 

Questa specie di volte dicesi retta, se il piano che 
la genera è rettangolo, e perpendicolare 'al piano della 
curva : se non vi concorrQilo queste due condizioni, la 
volta potrà essere obbliqua di pib maniere, rampanttJ , 
spir11le, annulttre cc. 

Se la volta a botte retta è la metà del circolo, di­
cesi di pieno centro, o di tutto sesto; se ella ·. è pi~ 
della metà del circolo, dicesi rialzata ; e se è meno 
della metà , si chiama scema • 

Le volte composte sono quelle, nelle quali si riuni­
. scano alcune porzioni di curve semplici , per fòrma­
re una sola volta composta, di figure simili o differen­

. ti, 
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ti, che fanno tra loro degli angoli saglienti o rientran~ 
ti. Tali sono le volte Gotiche, che si compongono di 
due archi di circolo, i centri de' quali archi sono ad 
ugual distanza tra di loro, e colla sommità della vol­
ta, come i tre angoli d'un triangolo equilatero. Per-

• ciò diconsi an,he a terzo pu11to , o di sesto acuto • Le 
volte a crociera' a schifo, a vela ec. sono volle com-
poste • . 

I Periti sogliano distinguere le volte in maestre, le 
quali coprono e sostengono le parti princìpali d'una 
fabbrica; in minori, che servon solo per qualche pie­
dola parte d'una fabbrica ; in volte doppie, cioè una 
dentro l'altra, con qualche intervallo tra la convessi­
tà di una e la concavità dell'altra ; in volte a scom­
partimenti , cioè colla faccia interiore formata a gui­
sa di tanti tavolati colle loro liste e colle loro fa­
sce ec. 

II meccanismo delle volte è uno degli affari più im­
portanti dell'Architettura. N è gli Antichi, n è gl' 'Ita­
liani, che eressero tante cupole e tante specie di vol­
te, hanno trattato mai questo soggetto teoricamente • 
I Francesi all'incontro vi si sono impiegati con pro­
fitto, applicandovi la Geometria . Deran , Dechalles , 
BloRdel, de la Rue sono stati i primi a prescriveme 
delle regole , che sono state poi rettificate da parecchi 
altri , quali sono de la H ire, Cuplet, Belidor, Camus, 
Frezier, Gauthey. Anche Ja Spagna ha avuto Giovan­
ni Torija, che ha fatto un buon Trattato delle volte. 
Dietro a questi valentuQltlini è uscito recentemente 

qual-
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qualche Italiano~ e il Lamberti s1 è contraddistinto 
colla sua Voltimetria. 

.I. 

Della spinta delle volte. 

· 2.. SIA un arco, o una volta semi circolare o di 
tutto sesto Y AZ, sosternfta da due pie-dritti , e com­
posta di pietre tutte uguali in lunghezza e in larghez­
za. Esse pietre siena tagliate e disposte in maniera , 
che i loro · lati o letti prolungandosi s'incontrino tutti 

/ nèl centro della· volta. Sono elleno dunque in fonria 
' ~i cunei troncati, più · larghi e più grossi in1 cima èhe 

in fondo: ciascun cuneo, contando da quel di mezzo, 
che dicesi chiave della volta, va sempre più inclinan­
dosi verso l'orizzonte. Suppongansi le suddette pietre 

·. non collegate ~a verun glutine, nè da alcuno stru­
mepto, e suppongansi anco esenti da qualunque sca­
bro~ità, ol'lde possano liberamente scorrere le une sul· 
le. altre, e sdrucciolare. 
. 3· In ciascuna delle predette pietre si, hanno da con· 
. siderare tre potenze raccolte intorno al suo centro di 
. gravità A, D, F, ec. Una di queste potenze è il pe­
. so, per _cui ciascuna pietra tende a cadere giù per una 
linea verticale AI, DK, FL ec., e a scappare da <JUel­
le due pietre , che da una e l' altra parte Ja fiancheg­
giano ; l~ altre due potenze provengono dalla pressio­
~e che ciascuna pietra soffre dalle due pietre collate-

rali, 
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tali, che si sforzano di sostenerla, pr.esso a poto c~ 
me in una folla due uomini sostengono un altro fra 
loro. Queste due potenze si esercitano per direzioni 
perpendicolari dal centro di gravità di ciaschedun eu a 
neo ai suoi fianchi inclinati , come A P , A U perpen­
dicolari a BI, CI. Veggasi ora 1' effetto di questi cu­
nei cosl disposti in questa volta. 

4- La chiave A, che è nel mezzo , tende a cadere 
per la sua verticale A I , ma non può esercitare questa 
sua tendenza senza spingere da una parte e l'altra le 
pietre adjacenti D , O , dalle quali essa chiave è s6-
sttnuta • Ella è dunque, come un cuneo conficcato en­
tro un corpo, contro cui esercita i suoi sforzi secondò 
le direzioni AB, AC, perpendicolari ai due piani in­
clinati BI , Cl. Le pietre adjacenti reagiscono nella 
chiave. 

S· Le pietre adjacenti avranno -bisogno di maggiore 
sforzo per reggere la chiaye, quanto pià ottusi sararta 
n() gli angoli P Al, VAI, ovvero ciò che torna lb 
-stesso, quaato meno i lati BI , Cl saranno inclinati 
verso la verticale Al. In fatti se questa inclinàzione 
·fosse infinitamente piccola, vale a dire quasi perpen­
.dicolare all' orizzonte, le direzioni delle potenze si trd­
verebbero ditettatnertte opposte , e dovrebbero esercita­
re la· massitna forza per sostenere il peso ·A • Al con­
trario quanto più. i predetti angoli saranno acuti , tan­
to meno fotza vi abbisognerà , non essendo in tal ca-
50 sl contrarie ed opposte le direzioni fra loro' 

Quello chè si è detto intorno alla chiave, può ap· 
' pli-
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plicarsi agli _àltri pezzi D , O ec. , considerandoli' 
come altrettanti cunei tendenti ad allontanare i circon- ­
vicini ; su' quali si, appoggiano • 

6. E' da avvertirsi , che il cuneo D non esercita 
tanta · forza sopra il fianco E, quanta n' esercita la 
chiave A sul fianco B; perchè essendo il piano El pià 
inclinato elle il piano BI rispett() alla verticale AI, l' 
angolo QDK, formato dalla verticale DK e dalla DQ, 
è più acuto delr angolo PAI. Nella stessa maniera il 
cuneo F farà meno sforzo contra il fianco G che il 
precedente contro il fianco E, -perchè l'angolo RFL è 
più acuto dell'angolo Q DK. Dunque diminuendosi sem .. 
pre più essi angoli dalla chiave fino al pie-dritto, i 
cunei componenti si appoggiano l' uno sopra l' altro 
con forza, la quale va anco sempre pià diminuendo 
dalla chiave fino at pie-dritto di essa volta. 

7· E'- inoltre da osservarsi , che il cuneo D nell'agi­
re che fa sopra -i due fianchi E, B , non può appog· 
giarsi sul fianco B , senza opporsi in parte allo sfor~ 
zo, che esercita la chiave contro questo medesimo 
fianco; onde deve accadere una distruzione di forze 
tra la chiave, e il cuneo D • Lo stesso dicasi degli al .. 
tri cunei presi a due a due. Ma appoggiandosi la chia .. 
ve con più forza sul fianco B di queHa che, n' eserci• 
ta il cuneo D, la distruzione delle forze non sarà to• 
tale, ma ne resterà sempre alla chiave una quanti t~ , 
benchè minor di quella che avrebbe avuto, se il Cll• 

neo D non si appoggiasse sul fianco B: lo stesso de· 
ve intendersi del cuneo D -paragonato col c1.1neo · F, , 

e to· 



e cosi degli altri. Dunque un cuneo, che sta al di 
sopra dell'altro, ha più forza per ispi~gere l' inferio­
re, che questo non ne ha per respingerlo, e per rea­
gire. Risulta dunque dalla predetta azione e reaziQne 
una forza' che dalla chiave si comunica fino ~Il' ulti­
ma pietra che è sostenuta dal pie-dritto. 

8. ll risultato degli sforzi, che tutte le pietre com­
ponenti una volta impiegano da una parte e dall' al­
tra, per vincere gli ostacqli che loro si oppongono, si 
chiama spinta. 

9· Tutte le suddette pietre, contando dali~ chiave, 
impiegano sempre una minor parte del loro peso , ~ 

misura che si allontanano dalla chiave della volta fino . . 
all'ultima , la quale, posta sopra un piano orizzo11ta­
Je ,~non impiega niente del suo peso, cioè non fa più, 
sforzo per cadere , perchè viene interamentè sostenuta 
dal pie-dritto. 

10. Si deve assegnare sulla base di ciascun pie-drit­
to un punto, in cui termini lo sforzo o la spii'! t a, cf) e 
fanno le parti _ componenti Ja 'volta tanto a .de_stra che 
a sinistra • Questi due punti corrispondono agli ango­
li S, X , che si possono riguardare come punti di ap­
poggio appartenenti ad una leva , la quale, benchè 
non sensibile, pure effettivamente esiste. In fatti se lo 
sforzo d'una volta non fosse ripartito per tutta la l un· 
ghezza de' quadranti A Y, AZ deJ semicircolo , ma si 
~rovasse tutta riunita ne' due punti Y., Z, si avrebbe 
da una parte e dall'altra una leva ricurva YSH, ZX M, 
in cui le potenze sarebbero _applicate / alle estremità 

y, z, 
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Y, Z, e i pesi. equivalenti alla resistenza di ciascun 
pie-dritto alle estremità H, M, de' bracci SH, XM. 

·Ma siccome vi sono tante potenze , quanti ~ono i 
cunei componenti la volta, siegue che ciascuna poten­
za avrà la sua leva particola~e, la quale si potrà espri~ 
mere per 1una linea presa in sua vece. Or questa li­
nea non può esserè altro che la perpendicolare SP : Jq 
stesso dicasi· delle SQ, SR ec. , tirate dal punto di ap· 
pOJ;gio S sopra le direzioni delle potenze , che .sosten­
gono i diversi cunei. Ed ecco a che si riduce tutto il 
·meccanismo delle volte. Per assegnare al pie-dritto un~ 
grossezza proporzi<mata alla spinta totale della v~lta , 
convien trovare la spinta particolare di ciascun c~neo 
rispetto al suo peso assoluto, e le perpendicolari ~p , 
SQ, SR, ec. 

I I. Da quanto finora si è detto si possono tirare le 
seguenti conseguenze • 

I. In una volta , in cui i pezzi componenti sienQ 
senza cemento, come si è qui supposto , si ha rnag· 
giore spinta, quanto più la testa de' medesimi pezzi è 
piccola ; perchè in tal èaso i · fianchi de' cunei formano 
un angolo· più acuto, e le perpendicolari SP, SQ ec. 
divengono più lunghe: onde la volta acquista spint(l 
maggiore. 

2.. Quanto più la volta sarà grossa, tanto maggiore 
sarà la sua spinta; perchè divenendo i cunei piò lun­
ghi, e perciò più pesanti, acquisteranno anco maggior 
forza per rovesciare gli ostacoli • 

3· A misura che i pie-dritti crescono in altezza, 
Arçh. Tom.III. Q. deb-
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debbono crescere an co in grossezza; perchè quanto più 
alti sono, più lunghe divengono le perpendicolari SP., 
SQ ec. che sono i bracci di leva corrispondenti aiJe 
potenze, o sia alle spinte di ciascun cuneo ; e perciò 
la volta avrà maggior forza per rovesciare i pie-dritti. 

4· La figura, o sia il sesto della volta, contribuisce 
anco moltissimo alla maggiore o minore spinta di essa 
volta , come ben si vedrà in appresso . 

n. Per assegnare dunque ai pie-dritti una grossezza 
sufficiente da sostenere la- spinta delle volte , conviene 
·aver riguardo a quattro cose: I. alla grossezza della 
volta ; 2. al suo peso; 3· alla sua figura ; 4· .all' altez­
za de' suoi pie-dritti. 

J 3· M. de la. H ire Matematico di prima classe, e 
sagace conoscitore delle arti, specialmente dell'Archi­
tettura, è stato il primo a determinare colla più giu­
sta precisione la grossezza, che debbono avere i pie­
dritti, per resistere alla spinta delle volte; e ne ha la­
sciate le regole negli atti dell'Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi, di cui egli è stato uno de' più rag­
guardevoli membri. 

Avendo questo valentuomo osservato, che la mag­
gior parte delle volte , delle quali i pie-dritti sono 
troppo deboli per sostenere la spinta, si fendono ai 
t"eni, cioè tra le imposte e la c!Jiave, egli ha conside­
rata Ja parte superiore compresa tra queste due fessu­
re~ come una pietra tutta d' un pezzo in forma di cù­
neo CGN, (Fig. 2.) la quale si sforza di allontanare, 
e di rovesciare i suoi due appoggi laterali , che sono 

i pie-
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j pie-dritti uniti al quadrante della volta compreso tra 
r imposta e la fessura da ciascuna parte' onde i qua­
dranti EC, N l si considerano come due altri cunc:i , 
ciascuno d'un sol pezzo • 

Su questa ipotesi è fondato il caJco1o di M. de la 
H ire, per determinare la grossezza de' pie-dritti neces. 
saria per reggere aJJa spinta delle volte ; e la sua ipo. 
tesi , e il suo calcolo danno una soluzione sicurissima 
per la pratica , che qui si va ad esporre il più succi"' 
tamente. 

· l I. 

Delle volte uniformi di tutto sesto. 

14. P E R. vo/111 uniforme di tutto sesto s'intende quel. 
la che è formata sl al di sotto che al disopra da due 
semicircoli concentrici , e perciò è da per Ultto ugual~ 
mente grossa . 

Problema. Tro'Vare _la grosse~~a del pie-dritto, af. 
finc!J~ la sua resistenza sia in equilibrio colla spinttt 
della volta uniforme di tutto sesto • 

Soluzione • . Dìvidasi il quadrante ED in due pani 
uguali per la AF. Dal punto di mezz0 L Iii · tiri inde'!' 
finitamenle LO perpendicolare a FA , e dal medesimo 

· punto L . si tiri sopra DA la perpendicolare LK., la 
quale si prolunghi tanto verso M , che abbassata la 
verticale . MP, sia ML uguale a MN. Sar~ PS la lar'l 

Q. z _çhe"· 
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ghezza cercata del pie-dritto, affinchè la sua rcsist~l1· 
~a equilibri la spinta della volta. 
· Questa soluzione , e costruzione è generale a · tutte 
lè specie di volte: b~sta considerare la metà d' una 
volta. 

Dimostrazione. La perpendicolare LO esprime la di· 
rezione della potenza· sostenente la spinta che fa il cu­
neo FD sul piano inclinato FA. E se dal ·mezzo di 
GO si tira la perpendicolare HW, questa esprimerà la 
direzione della potenza sostenente Ja spinta dello . stes­
so cuneo FD sul piano verticale GA. Finalmente se 
da X, supposto centro di gravità del predetto cuneo 
FD, si abbassa la perpendicolare XY all'orizzonte , 
questa esprìmerà la direzione, per cui il pr~detto cuneo 
tende al centro della terra : 

Si hanno qui dunque tre potenze, che nello stato 
d; equÙmrio saranno esprésse dai· tre ·Iati del triangolo 
re t rangolo LKA ; · il di cui lato LK, essendo perpen· 
dicolare alla verticale XY, esprimerà il peso assoluto 
del cu~eo FD : il lato LA, · essendo perpendicolare ·a ·l· 
la direzione OL della potenza· O, esprimerà la forza 
di questa potenza per resistere alla spinta che si fa sul 
. fianco FC ; · e il lato KA esprimerà la direzione HW 
d eli~ potenza W perpendicolare a G A . Ma siccome 
questa potenza non ·entra nel calcolo, se ne farà astra· 
tione nell'avvenire, e si considererà ·la sola potenza 
O~ il di cui braccio di leva è espresso dal!a perpendi­
colare· PO 'tirata dal punto di appoggio P sulla dite• 
zione OL. 

Per 
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Per concepire che il triangolo LKA esprima co' suoi 
lati le tre suddette potenze ., O , X, W nello sta. 
to d'equilibrio, convien supporre un principio di m o. 
'Strato nella Meccanica, che tre potenze P , Q, R , 
(Fig. 3·) le quali tirino o spingano t1,1tte tre insieme 
intorno ad un punto H, sono in .equilibrio, se la f~rza, 
con cui ciascuna potenxa agisce , viene espressa da uno 
de' lati del triangolo IKL; i quali lati taglino ad an. 
goti retti la linea di direzione di ciasc.una· potenza. 

Onde la potenza P è espressa dal lato. IÒ , .la Q da 
KL,·ela R ~- lL. Dunque P: ' Q:: Kl: KL; e se 
· K I :::;:;KÒ , s·arà P=:;:Q. . · · . 

· Non è necessario, çhe le tre potenze tirino ·o spin.· 
gano ·tutte e tre insieme il punto H ,· per essere in e­
quilibrid: ve ne possono essere due che tirino, e un' 
altra che Io spinga in senso contrario • 

Nè pure è necessario, che i tre I~ ti del triangolo 
determinanti il r~pporto. delle potenze sieno tagliati 
dalle Ùnee di dire~ione . . di queste potenie; nè che il 

· punto, òve queste potenze concorrono, sia entro que. 
· sto triangolo : basta che i Iati . del triangolo sieno ta· 
glia ti ad angoli retti. Il triangolo MKN (Fig. 3) de­
termina ugualmente il rapporto delle stesse potenze al 
pari del triangolo IKL; perchè prolungati i lati KM, 
KN tagliano le ·direziini PH, QH ad angoli retti , e 

· prolungata la direzione RH taglia ad angoli retti il la~ 
to MN; e poichè IL, M N sono tagliate ad angoli 
retti da RO, elleno soh parallele, e il triangolo M" N 
è simile al triangolo lK L. 

Q. 3 
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Dopo queste premesse si passi al calcolo del!a vot. 
ta. Si prolunghi l' alte~za del pie-dritto PZ (Fig. z.) fi. 
no a M , e si abbassi L V perpendicolare a BA . Da 
Q centro di gravità del cuneo EC si abbassi QR per· 
pendicolare alla base PS del pie-dritto. 

E' chiaro che VK è un quadrato : e supponendosi 
il triangolo LMN rettangolo e isoscele, corne deve ne. 
c:essariamente risultare dalla costruzione, an co il trian· 
golo PON sarà rettangolo e isoscele; e per conseguen­
za simile al triangolo LKA • Onde LA ; LK : : N P: 
PO. 

Si dica LK o l<.Aa; LA h; BVc; ZPd; ZB o PSy: 
sarà MLo MN==c+-y; MP==t~+-d: onde NP~a 

. -+-d-c ...... y. Suppongasi a+-d-c_,_[, sarà NP==/ 
--y. Sia RSg, sarà PR == y-g. Sia 1111 la superficie 
di ciascun cuneo CE\ CG. · 

Giò posto, la prima cosa da cercarsi è l'espressione 
del braccio di leva PO. Già si è dimostrato, che LA 
(b): LK (a):: NP(f_.y): PO. Dunque sarà PO =:: ~ · 

Si osservi inoltre, che il peso assoluto del cuneo 
FD è alla potenza O, la quale sostiene il fianco FC, 

' b • 
come LK a LA, ovvero a: b:: nn: O==~. Ora se st 
ploltiplica O pel suo braccio di leva PO, si avrà nnf-nnY 
pet la spinta della volta rapporto al punto di appog· 
gio P. Questa è la spinta che si deve mettere in equi· 
librio colla resistenza del pie-dritto unito al cuneo EC • 

Convien dunque moltiplicare la superficie .del rettan· 
go\o PB, che è dy , pel braccio di leva PT !.. e si a· 

à dy, l . . d 2. • 
vr ""'s • alla qua e espressJone s1 eve ancora aggtun· 

gcre 
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gere quella del cuneo EC (nn) moltiplicata pel suo 
braccio di leva PR (y-g) , che è segnato dallà dire­
zione QR tirata dal centro di gravità di esso cuneo. 

. d \ 
Si a_vrà dunque nny-nng , . che . unita con . :' darà l' 
espressione di tutta la resistenza.-

Duqque si ha 1' equilibrio tra la spinta del cuneo FD 

e la resistçnza del pie-dritto PB unito al cuneo EC , 

pòichè sihal'equazione n~f-nny = ~ +-nny-nng, 

la quale finalmente si riduce y = V"""r;"""C +- 4",;;,.-· "~" ~ 
Questa è un formola generale per le volte d'ogni specie • 

' Se per esempio AB== u piedi. AF=: 15 , sarà la 
gròssezza della volta 3 piedi; onde sarà AL (b)== I3 
piedi 6 pollici , LK , o KA (a)== 9 piedi IO poi., e 
BY ( ==::. piedi 2 poi.. Suppongasi PZ (d)== 15, e RS 
(g)== I. Dunque a +-d-c==f 22 piedi 8 poi., e 
f +-g == 1. 3 piedi 8 poi. 

Per conoscere nn , si ha da cercar la su perfide de' 
due circoli, che hanno per raggi AC, AF, cioè u , 
e 15 piedi; sottrarre la minore dalla maggior~, e pren­
dere r ottava parte della differenza ' la quale sarà di 
circa 31. piedi , e questa sarà il valore di nn , o sia di 
ciaschedun cuneo CG , EC . Onde sostituendo questi 
numeri alla suddetta equazione, si troverà y== 6 pie­
di 6 poi. 7 linee. Questa è la grossezza PS , che si de­
ve dare a ciascun pie-dritto della volta , affinchè la 
resistenza ~ia in equilibrio colla spinta. . . 

I 5· Da tutto ciò risulta, che volendosi per mera 
pratica conoscere la grossezza necessaria de' pie-dritti 

~ 4 d'una 
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d'una volta , non solo di tu no sesto, ma di qual un· 
que altra figura siasi, conviene avere i.n mira quattro 
cose essenziali: 1. la larghezza e r altezza dell_a volra 
in opera, ~· la gross~za della vòlta hè' reni, 3· la sua 
figura est<!riore, 4· l'altezza de' suoi pie-dritti. 

Suppongasi in questa volta circolare uniforme , che 
l' altçz;t~ BS de' pie-dritti sia, come si è detto,· 1 s pi~-

. di, il raggio. AB u., e la grossez~a della volta 3 , sa• 
rà il raggio A E 1 s . Ciò posto, per ritrovare la gro~ .. 
sez~a PS del pie-dritto, bisogna proporsi le quattro se .. 
guenti operazioni. , 

1. Convien cercare la superficie de' due çircoli , chQ 
hanno per raggio AB, A E, cioè 12, e l s piedi , e 
prendere il q ..:arto della· loro differenz'l!. Si avranno 64 
piedi' quadrati, che bisogna dividere per 15 alte.tza del 
pie-dritta, ~ il quoziente 4 piedi 3 poi. 4 linee sar~ i' 
primo termine • , 

"· Si aggiunga al raggio AC fa metà della grossezz~ 
della volta: e s• avrà la linea LA== I 3 piedi 6 poi, 

· Si q1;1adri questa , e dalla sua metà 9 1 piedi 1 poi. 6 
linee si estragga la radice quadrata, la qua!Je è a ua 
di presso 9 piedi Jo poi.; si aggiunga questa all'al­
tezza del pie-dritto, ~ si avrà. ~4 piedi 10 pollici per 
secondo termine • 

3· Si aggiunga il primo al secondo termine, cioè 4-
piedi 3 pol. 4 li n. a 1.4 piedi 10 poi. ; la somma '1.9 
piedi 1 poi. 4 li n. si moltiplichi pel primo termine 4 
piedi 3 poi. 4 !in., e il prodotto I z4 piedi 6 po1. 4-

. lin. sarà il terzo termine • 
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4· Si estragga dal terz:o termine 12.4 piedi 6 poi. 4 

li n. la radice quadrata, la quale presso a poco sarà i t 
piedi 1 poi. 8 li n., e se ne sottragga il primo terminé 
4 piedi 3 · poi. 4 lin. · La differen~a' che è· 6 piedi I o 
poi. 4 lin. sarà, la grossezza çhe converrà dare ai pie- , 
dritti, 

Questo risultato, i1 quale non ha tUtta la precisio­
ne ·geometrica, differisce alquanto dall'altro ·; ma la dif-· 
feren~a è ·tutta in vantaggio della solidità. 

Queste volte a botte riescono d'un aspetto grave, 
~e rio, oscuro; ben convenienti perciò a luoghi di tal 
c::arattere. Elleno hanno il loro merito , quando son 
piene, e senza quelle lunettc che tagliano informemen­
te i reni della volta , e :vi formano delle curve irrego. 
lari. Per prendere il lume , meglio è praticare alla 
chiave della volta un,. apertura quadrata o rettangola 
~econdo la pianta deJI' edificio, .e sopra inalzarvi una 
lanterna a giorno, tiel di cui ioffitto restituire la par .. 
te levata alla volta, 

Le volte sferiche, e quelle 11 vela hanno a. un di 
presso gli stessi inconvenienti, nè si possono illumit1a .. 
re che nella maniera predetta. Si potrebbe ancora nel 
loro piano circolare costruire una· di quelle rose Goti· . 
che, che si formano ~otto la chiave a guisa di . gloria 
lanciante i suoi r~ggi dal centro alla droonferem:a , 
sostenuta · da molte nervature, che ·partono da diversi 
punti della circonkrenza per · riunirsi verso il centro. 
V intervallo tra esse nervature si trafora a giorno ,'·e 
la volta risulta gaja in un piano èircolare. 



....... , ""' .. • ... .. .a..- ... ... ...., "" A 

. Le volte a costoloni, o a spine, cioè quelle formate 
di quattro lunctte uguali e con angoli solidi , non fan­
no bene che in uno spazio perfettamente quadrato , 
ove curve uguali s'incontrano ad angoli retti. I costo­
loni restano seçchi, se . non si adornano di sculture, e 
vi riescono assai bene le palme, che si allacciano nel 
.punto dell'incrocia mento. Ma meglio è sopprimere ta­
li costoloni, e sostituirvi pennacchi o peducci ornati con· 
facenterriente alla decorazione rotonda del mezzo • 

Per i tratti delle volte nelle Chiese grandi bisogna 
limitarsi al pieno centro; si può anco. rialzarlo, ma 
non mai scemar lo~ 

I Il. 
\ 

Delle volte di tutto sesto coperte di fabbrica 
sostenuta su' pie-dritti della volta. 

16. OccoRRE sovente di elevare sopra una volta 
un altro edificio, per coprirla dalle intemperie, o per 
praticarvi qualche alloggio, come si fa al di sopra del­
le porte di Città, e in tante altre occasioni. Si ergo­
no perciò a destra c a sinistra due corpi di fabbrica 
IG, OP (Fig. 4) sopra i pie-dritti, i quali con questo 
nuovo carico non avranno bisogno di tanta fortezza, 
come nell' altezza naturale • 

Si chiede dunque ( conoscendo l'altezza IF, e la 
grossezza IK, che debbono avere i muri che s'inalza­
no contemporaneamente co' pie-dritti) quale debba es­

sere 
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sere là grossèzza AB , affinchè il tutto ~ia jn equili .. 
brio. 

Suppongasi per maggior facilità, che il muro IG sia 
eretto sul m ezio del pie-dritto, onde i loro centri di 
gravità H, Q sieno nella stessa linea HC , Ja quale 
cada nel mezzo di AB. Suppongasi ancora, che que­
sta volta abbia le stesse dimensioni dell'antecedente 
fig. 2.. Questa costanza di dimensioni si manterrà in 
tutti gli altri casi . seguenti per maggior chiarezza • 

. E' chiaro, che alla resistenza e all'equazione dell' 
articolo 14 conviene aggiungere il peso del muro IG 
moltiplicato pel braccio di leva AC. Se dunque IF' si 
chiami h, e IK r, converrà alla predetta equazione 
( 14) aggiungere ~ ; e conostendosi il valore di h , e di 
r, si conoscerà ancora quanto meno grossezza dovran· 

. no aver questi pie-dritti. 

IV. 

Delle volte di tutto sesto terminate esteriormente 
a schiena d'asino. 

17. S 1 praticano tali volte ne' magazzini , e ne' sot .. 
terranei · delle fortezze , per lo scolo delle piogge, e per 
resistere alle bombe. L'angolo G (Fig. s) vuole esse· 
re ordinariamente retto • . 

Si trova la · grossezza de' pie-dritti di queste volte 
nella stessa maniera praticata ( 14). La so1a differenza 
è nelle parti ·CFGD , CFHB della volta. Queste sono 

più 
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pì~ considerabili che ( 14) ; il che rende pi~ · forte il 
valore di nn • 

Per ritrovare il valore di CFGD, non si ba che 
·sottrarre il settore ACD dal triangolo AFG: la diffe· 
renza sarà il valore della parte CFGD , o .di nn, la 
quale sarà :;6 piedi , perchè AF==FG. 

Nella parre FHBC il centro di gravità Q non è 
nella stessa posizione di ( 14), e perciò RS (g) non sa­
rà 1 piede, ma I piede 6 poi. Facendo dunque le 
stesse operazioni, la grossezza PS de' pie-dritti risulte­
rà 7 piedi 8 poi. 6 lin. nello stato d'equilibrio. 

18. Se si vuoi trovare questa grossezza praticamen­
te, come (I:;), si facciano le stesse supposizioni e le 
Stesse operazioni, cioè 

I. Dal quadrato FW, il di cui lato AF è di. lS 
piedi, si sottragga il quarto di circo~o AC .ec.; la .dif­
ferenza, che è 112 piedi, si divida per l' altpza BS 
de' pie-dritti, che è I s piedi: il quoziente 7 piedi s 
poi. 7 lin. sarà il primo termine • 

2.. Si quadri LA , che è 13 piedi 6 poi. ; dalla me­
tà del prodotto si estragga la radice, che sarà 9 piedi 
Io. poi., e si aggiunga all'altezza ( 1 s) del pie-dritto; la 
somma 2.4 piedi • o poi. sarà il 1. termine. 

3· La sonnna del primo, e del secondo termine si 
moltiplichi pel primo termine; il prodotto 2.41 piedi 
l poi. 3 lin. sarà il 3 termine. 

4· Dali~ radice quadrata del 1 termine, la quale è 
1 s piedi 6 poi. 2. lin., si sottragga il I termine 7 p! e­
di s poi. 7 lin.,; la differenza 8 piedi 7 lin. sarà la 

sros • . 
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. grossezza da darsi ai pie·dritti , per equilibrare la spin­
~a. Il divario, che è tra quçsta pratica e la teoria, è 
in vantaggio della resistenz-a • 

Se l'angolo G fosse ottuso, Q ac.uto, l) operazione 
sarebbe la stessa • 

v. 

Delle volte di tutto sesto terminate al di wpra 
. . . orizzontJmenJe • ' 

19. Ire questa volta la parte superiore CWIYD 
'( Fig. :6.) fa tutta la spitua .che debbono sostenere i pie­
dritti. Si può considerare per maggior facilità · il ret­
tangolo 'QS, come il pie-dritto corrispondente al cuneo 
DGWC; senza aggioogere al pie-dritto il triangolo n:ai· 

· stilineo BFC, perchè· gli si è aggiunto in compenso il 
triangolo WRF, chè appartiene al cuneo .. 

Conservando · -semp~e le .stesse misure, e fatte le stes­
. se operazioni , ·si vedrà che QZ == ZP; onde QP == 30 
·piedi, e QP == 1. d;~ Dunque Ja resistenza qui è 2.~, ,. e 
risulterà Jl, o sia PS larghezza . del pie-dritto 7 piedi 
6 poi. 

Anche questa operazione si può far praticamente , 
· tome ne' casi -ant-ecedenti ( x 5' e 18) • . 

v r. 
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V I. 

Delle volte di tutto sesto le u11e sopra 
le altre sostenute dagli · s,.cssi 

pie-Milli. 

2.0. Sr consideri il profilo rappresentato dalla fig. 
7, (Fig. 7) si vedranno supposti due piani: il primo co· 
perto da due volte della stessa grandezza potrà pren· 
dersi per un sotterraneo, sopra cui è un magazzino, 
e sarà il 2. piano coperto da. una volta sostenuta dagli 
stessi pie-dritti di quella del sotterraneo. 

La spinta delle volte corrisponderà al punto di ap­
poggio P ; onde fatte le solite operazioryi , si avrà 
nnf == nny per l'espressione della spinta della voi t~ su· 
periore LG. 

Per la volta inferiore , se WY si dica b , e RPh; 
sarà RX o RH ::::::y +-b e HP==h -b-y. E suppo· 
n endo , per abbreviare , h- b ==p , sarà PH :::::::p-Jl• 
IJ ~;:uneo XQ si dica q q, sarà pqq- qqy la spinta del· 
]a volta inferiore XQ. 

Uniscansi insieme questi due prodotti , e si avrl 
nnf-nny +-pqq- qqy , che sarà l' espressione della 
fPinta delle due volte sostenute dal pie-dritto PB. 

La resisten%a del pie- dritto unito al cuneo d~ +­
nny- nng , non tenendo conto della parte XW della 
volta del sotterraneo, perchè è quasi interamente rin· i 

,biu· \ 
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chiuso nel pie-dritto. Si avrà dunque l'equazione 
n11f-nny .;-pqq -qqy==J:, +- nny-m1g, ovvero nnf 
+-nn[( +- f>i)t{_ ~ ..1-'J.IIIIf +- 1/1/f ' e se si suppone 'J.IIII +-IJIJ - r 

d - " -.- J , ti - ,. 
si avrà finalmente J1 == nng +- 7.nnf +- 2pqq .;- rr-r • 
Se si hanno le dimensioni della figura, e alle lettere 

- si sostituiscono i numeri , si conoscerà la grossezza 
che debbono avere i pie-dritti per equilibrare la spin­
ta delle due volte. 

V I I. 

Delle volle di tutto sesto imposte sopra 
mensole o pcducci • 

21. LA volta , che è , sostenuta da peducci BX, 
HY, (Fig.8) i-quali _hanno uno sporto quasi uguale 
alla grosseZza della volta, non è certamente molto so· 
lida, ma è praticabile in alcune occasioni , quando i 
muri' già fatti per altro uso non sono abbastanza for .. 
ti da sostenere come pie-dritti una volta • Questa tale 
volta ha meno spinta che se fosse direttamente sopra 
i pie-dritti nella maniera ordinaria. 

Per conoscere di quanto sollevi i pie-dritti questo 
sporto, si osservi che QR cade' fuori del pie-dritto, e 
supponendosi SR (g) :z. piedi, sarà PR=:.y +-g: Jad~ 
dove (14) era PR==y-g. Onde Ja resistenza qui non 
è come ( 14) ~ +-nny-nng, ma bensl. J:, .;-nny .;-nng. 
Onde risulta V'J.nnf-- 1nng+-~- "~"=JI==PS;:= 5 piedi 

d dd .. 

s pollici. 
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Si è vedùto, (14) che i pìe-driui <f una volta delle 

stesse dimensioni-, -ma se~~za peducci ., debbono .esser 
arossi 6 piedi 6 poL 7 lin. ; onde questo sporto d2 I 

piede I pol. 7 lin. di differenza per la gr95Se$ di q~ 
sti pie-dritti. . .. 

V III. 

Delle volte sceme ed ellitticlle. 

z1 .. S 1 dimostrerà fra poco che la spinta d'una voi· 
ta si fa sempre secondo le direzioni delle tangenti f!­
rate alla curva , di cui la volta è formata. Onde ne1-
Ia: volta ellittica la linea OL non è perpendicolar~ nel 
mezzo del cuneo FL, come ne' casi precedenti ; ma 
bènsì tangente at punto L (Fig. 9 ). Si prolùnghiriò 
FL, DH , fine h è s'incontrino in A : tutte le· altre ·o· 
perazioni sono al solito. 

Sia BH == 1 i piedi, DH == 8. Per mezzo dèlla 5ca· 
la si troverà, che LV ovvero KH:=6 piedi .3 :-poi:~ 
LK ovvero HV=7 piedi 6 poi., e KA _:_ 14 piedi 

' 9 lirt. ' 
Qui LK non è uguale a KA , come ne' casi pre· 

cecedenti • Sia dunque KAa, tutte le altre lettere sì . 
cons-ervino ·Je stesse. Ne risulte.rà la solita equazione 

V'". ""f .... """c+ 4"""" ~ .?:!!!? - 11 - . & pied · 8 l .·v· si è . d · da· ~ a -.r - l po · 1 · 

però ~aggiuota la . metà della gro_ssezza· della volta, cioè 
J piede. 6 poi. , come se. dal mezzo C si fo5se tirata 

la 

/ 
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la perpendicolare CX in vece della tangente L(},' e il 
brac-cio- di· leva PO si fosse prolungato fino in· X •. 
. 2.3. Se s~ vuole questo calcolo per mera pratica, si 
facciano le seguenti operazioni • 

1. Come il quadrato DH ( 64 piedi ) : al quaduto 
BH ( 144 piedi) :: KH ( 6 piedi 3 poi.): al quarto KA 
( 14 pieài 9 lin.). 

2.. Si sottragga la picciola ellisse , che ha per semi as­
se BH =:::: I :z. piedi, e HO== 8 , daUa maggiore, che· ha 
per semiasse HE ==I s, e HG== 14; il 4 della diffe­
renza, che sàrà 54 piedi, si divida per 15, altezza del 
pie-dritto BS , e si avrà il quoziente 3 piedi 2.. poi. 4 
li n. 

3· La somma di LV ( 6 piedi 3 pol.) e di BS ( IS 

piedi), che è 2.1 piedi 3 pol., si moltiplichi pel pri­
mo tenmAe 14 piedi 9 lin.; s.i div.ida il prodotto per 
LK ( 7 piedi 6 poi.), il quol;lente sarà 41 piedi 10 

~1. ' 
" 4· La sommJ\ del z. e. del primo- termine si molti­
plichi pel 2., e si avrà il prodotto 144. 

S· DaHa radice quadrata del 4 term~ne, la quaìe è 
u piedi , si sottragga il 2. termine 3 piedi 2. poi. 4 
lin. ; Ja_ differenza. 8 pi~ 9 poi. 8 lin. sarà la grossez-
~ de' pie-dritti.. · 

2.4- Se l' esterior. della. volta in vece di essere ellitti­
co , fosse terminato da due piani s 6 , e s 4-, come 
si pratica ne' sotterranei, e ne' magazzini da. polvere, 
bisognerebbe nella 2. operazione cercar la superficie del 
quadrilatero AF s 3 , sottrarrie la superficie ALD 2. ',._ 

· Are h. Tom. l II. R e dÌ7 
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e dividere il resto per l'altezza del pie-dritto, per co;. 
· s} avere un quoziente, che dia il secondo termine. Le 
altre operazioni sono le stesse. ' 

2. 5· E' da avvertirsi , che i cunei componenti la vok 
111 scema dovendo -aver ·necessariamente più centH ; e1-
Ja non è si . 'forte ' come quella di tutto sesto ; in cui 
riunendosi in un sol punto -lo sforzo di tutti i cunei ; 
.essi si fortificano . scambievòlmente, e son capaci di 
meglio sostener l'azione di qualche gran peso , e di 
qualche scossa violenta, come quella · delle bombe. On­
de quando· si tratta di sotterranei, che si voglion met­
tere a prova di bomba, Ja volta più adattata è que~ 
di tutto sesto • 

Le v&hc sceme convengono agli àrchi de' ponti, af­
finchè il declivio dal ponte alla strada sia il meno sen~ 
sibiie-: convengono anche ai pian-terreni delle abita .. 
zioni. 

IX • . 

· DeUe-··vo/tç di sesto acuto, o Gotiche. 

~6-. EssENDO ~uesta specie di volte for~ata di dùe 
archi uguali di circolo (Fig. IO), deve necessari amen-. 
te aver· due centri' la . pòsizionè de' quali dipende dall' . 
elevazione · che si vuoi dare àd · essa volta. Se la sua 
larghezza è BI , i centri possono essere ài punti B ed 
l) 10 altrovè ·ne'punti G; H·, ugÙalmente ' lontani dal 
m·ezzo ·A. · Quando si prendono· r punti ·. B, I per . cen~ 

tri, 

\ 
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tri, l.a l~ughezu BI divien raggio,, con cui si descri:< 
vono. i due archi t e la .volta .diviene. .elevata , come si 
pratica in alcuni edifici .d' Ar(;hitettuta Civile. Ma nell' 
Archj~ettura Militare, C.Onu!. nelle costrutioni ;l prOV# 

di bomba, riuscitebbe debole in . tanta elevazione · e . . . . . . , 
perciò si ~~ol dividere Al., .AB per 1J1età in H, G, e 
centri questi punti, si. descrivono gli archi BD, DI., 
i quali _.ha~no ~r raggi HB_, GI • 
, Poicbè i triangoli. LKQ, ~MN, NOP sono simili., 

bQ·esprirncrà il peso assoluto· del cuneo CF~ e si a.. 
V~à la 'solita equazi~tte y,,,f +/""C.,_ 4~~,., i=!.,'":"==).' • . : 

Sia . B I ~ 24 piedi o sara .. HB ov~er() HD:::;: 18, 
AH::=:6, L;K.(aJ.---Io, KQ(b):::::7; BV (c),=;:., :PZ 
(d) = tS ' · RS (a~~~; si troverà PS .gr<?sse~ de'~ 
dritti di s piedi 3 poi: _ . .. 

Se queste volte sono esteriormente in pendio, si tro­
va la grossezza de' pie-dritti,: come all' artic. 18; e se 
voglionsi calcolare praticamente, si siegue l' artic. I s . 

'La .strgttura. delle volte Gotiche è la pià .vantaggio:­
sa • 1. Ha minore spinta di qualunque altra ~cie di 
vq~ta. 2. Si e~guisc~ facilmente cQll picçiole piet~e, 
eh~ non hanno ~isogno di es~ere tagli~t<: c;(>q · .inteJI~­
g~nza, bastando $9lo . che sienQ . squadrate •. 3•: La ~or 
leggerezza e du~ata è: ·n;1aggiorc; •. 4· E minore _è ii dis;- : 
pendio sl per .la vola;a , come per i sostegni • 

Il solo .Inconveniente è in quell'angolo ali~ . chiave, 
che fa un .brutto vedere • Si . nascond~ q_uell' angolo. cpJ. 
menarvi sotto una curva, Ja bruttezza sparisc.e su~ito, 

R 2... e tut-
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e tutta la volta diviene una ~pecie di catenaria ~· èhe 
è la forma più resistente che convenga alle 'Voite, co­
me in breve si vedr~. In qùesta maniera si possono 
usare queste volte anche negli edificj ·più vistosi. 

. ' / l ~ • ~ -

x. 
Delle volte piane , o piatta!Jande • 

LE volte piane sono· propriamente quelle, che oriz. 
zontalmente sono appoggiate su tutti quatt.ro i lati. 
Sono una continuazione delle piattabande, Jè quali non 
si appoggiano che sopra due la. ti. opposti. 

Per costruire una piattabanda, si suole àescrivere su 
la sua larghezza LF un triangolo equilatero · LAF, 
(Fig. I I) il di' cui punto A serve di centro per trova· 
re il tagÌio de' cunei; onde i lati prolungati LD; EF 
del predetta· . triangolo mostraao i fi·anchi de' due ulti· 
mi cunei, · che si appoggiano su i cuscinetti • · Indi si 
divide la larghezza LF . in· tante parti uguali , quanti 
debbono essere presso a poco i cunei , chè vi si han· ' 
no da contenére • Dal ' punto ·A , come centro; si tira· 
no tante linee per ciascun punto di divisi011e; e que­
ste ·~inee andando ad inèontrare la m I , · ~ostra n la fi. 
gura, e la grandezza de' cunei • · 

Si consideri al sqlito . la metà di questa ·volta, e si 
supponga DAG, come -un sol cuneo tutto d'un pez· 
zo, che agisca contro L, per rovesciare· il · pie-dritto 
LP. 

Si 
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. Si dica . KAa, LKb ; sarì\ LA= 2b, perchè , a causa 
del triangolo equilatero LA è doppia di LK. Essendo 
simili i triangoli AKL, LMN, NOP, sali PO = IItH,. 

. . . ~ 

Il peso assoluto del cuneo LDGK è al suo sfono 
che ·fa contro il pie;dritto, come LK ad AL; e poi­
chè AL è doppia di LK, la spinta, che viene soste· 
n uta dalla potenza O , deve essere espressa da 2.nn. 
Dunque Ja spinta della mezza. piattabanda rapporto al 

punto di-appoggio P sarà"!'"'- nny. La resistenza del pie .. 

dritto è a:r .- Dunque si avrà nello stato d'equilibrio 1tf 
· ~ "tl;"-nny; cioè V:~.•:,. .._,::"-"i=Y= ·9 piedi 2 pol. 

· 2.8. Chi vuoi praticamente esegùir questo calcolo, 
faccia . le quattro operazioòi seguenti • 

I. Trovi per mezzo deUa scala, ' o della trigonome­
tria la perpen'dicolare AK. Ess_endo · LK = 1 1. · piedi , 
s~rà LA _24., e AK==2o piedi 9 pol.4 liri. · -
: 2.. La supe~ficie del trapezi.ò LDGK, chè ~ 38 pie­

. di3 .poi. ; si divi~a per I' altezza · 1 s del pie·dritto, e 
$Ì avrà il quozi,ente 2 piedi 6 pol. 7 Jin. '' ' ' 

. l • . • ' . . 

. 3· Dividasi AK ( 1.0 piedi 9 'poL 4· Iin.} pel quarto 
della Jargh'ezza LH di: tutta J~ .piahabanda , ' cioè · per 
6 piedi; Ù quoziente 3 piedi s pollid . '6· Iin: si mol­
tiplichi P.~r )a ;su,Pedic_ie -~el trapezio _: LDGK_· 3s : p~edi 
3 pollici , il prodotto sarà 2 pied·ì 3 pollici 4 · linee : 

4· Si q~dri la _5onima ' del ·,.:. e del 3 ·. termirie; e 
dal . pròdotto,. ~h~ ' :è l ~8 pkdi 9 'péi. 'ì lirtea, sì éstrag­
ga la radice quadrata .I i piedi 9 pol: 4 lin.', 'dt 'cui' si 
sott.ragga il 2., teimirie · 2. piedi 6 poi. 7 ·nn.; ·la' diffe .. 

R 3 rèn;. 
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rcnza 9 piedi ~ poi. 9 ·un. sar~ la grossezza da darsi 
ai pie-dritti, per sostenere Ja spinta di questa piattà· 
banda nello stato d'equilibrio.- · 
· 2.9. Le pittabande sono più deboli d' ogni altra spe-· 
cie di volta , percbè le- pietre vi sono in una situa~iO- · 
ne pi~ forzata che in q~unque altra. Se si avessero 
delle pietre tanto grandi, che una sola potesse copri-· 
re una camera intera , 1~ volta piana sarebbe bella e 
fatta: nQn si avrebbe che tagliare-la pietra a sghembo· 
o a scarpa ai suoi bordi , ç spianar la su i muri", che· 
ie servirebbero di cuscinett;. Una tal pietra sarebbe ~ 
come una conca situata orizzontalmente , ·e perciò me­
no resistente c}le in un~ situa~ione inclinata o verti­
cale • Ma siccome non si hanno pietre di tanta grari~ 
tfezza, per fare · soffi-tti d'un sol pezzo , si è obbligato 
di farli di piq pietre, che riunite insieme facciano lo 
stesso effetto • E' vero, Ctte~endo esse pietre tanti 
tronchi di piramide rovesciata, la di cui parte più lar­
ga è al di sopra, quando elleno si combacino bene, e 
si smaltino di buon· glqtine, debbono sostenersi : rria 

' 
per maggior· fermezza gli Arçhitetti · hanno messi in , 
opera. diversi spedienti' '. ' 

Alcuni han fatto degl' intacchi · in mezzo alle giun­
rure delle pietre ; deformità, che; ç solamente soppor­
tabile, quando qt.testi intacchi vengono nascosti da . al­
cune modanature, come quanqo la piattabanda è ta­
gliata in architrave~ e il risalt() degr intacchi è coper· 
to da· una. fascia • 
··Altri <in vece di fare i ri~lti .nel mezzo delle pie-

tre, 
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tre ~ "li fanno al di- sopra , . in modo ché si sorpassino 
gli uni gli altri cori delle. èrocette , inalzandosi fino al­
la chiave. Questo artificiò è pi~ , sicuro del _ preceden· 
te, ·ma non convìen~ che alle . opere rustiche •. · 

Tahini ricorrono ·alle sbarre di ferro; colle quali for­
tifican le pietre attraversandole o al di dentro , o al 
di dietro , o· al di sotto. Chf sa che cosa è ferro , ne · 
fa poco uso nella inuratura, ·dove ·si arruginisce pià · 
che altrove • Se queste sbarre si mettono al ·di sotto 
della piatta banda, oltre al piegare sotto al peso , fan­
no una spiacevole vista • 

Il miglior partito, per ritenere questi cunei. dallo 
scorrere, lungo i loro letti 1 è il farvi delle piccole ca­
vità emisfe.riche 1 pe\' colloçarvi una palla di piombo , 
o di buona pietra 1 d' un pollice di diametro , metà 
per· ciascuna pietra 2 e metteritc almeno due ad ogni 
k~. . 

La dìsposi.zionc di questi cunei si eseguisce talvolta 
imitando i soffitti del Serlio, il quale ha fatto a.lter­
nativamente in~roc;:iarc de' travi non abbastanza lung~i 
da appoggiarsi sopra i muri da una parte e r altra ' 
ma coni da appoggiare reciprocamente la testa di· uno 
sul meuo dell'altro, La disposizione a scaccltiere o a 
cassettoni inventata da M. Abèille è anco ingegnosa , 

Nel costruire. q,ueste volte non si faccino orizz'?nta~ 
li, ma.. al~uan~o arcuate, perchè tog,iendosi l" aimatù­
ra, che serve loro di sostegno, sempre si abba~sano 
tm poco versa il mezzo. Or quanto debba essere que­
.$ta inarcatura, affinchè il peso la renda piana e: oriz .. 

R 4 'Z.on~ 
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~:ontale, non è facile a detenninarsi • Ciò di pendè dal~ 
la lunghezza deiJa tratta della piattnbtmda, dal ·nume-­
ro de' cunei, dalla qualità. del materiale; dalla destrez­
za degli Artefici nel taglio delle pietre, . e dalla JCIIIO 
attenzione di ben collocarle e di rincalzarle a dovere • 
Nella Chiesa degli ExgesiJiti di Nimes si v~de una 
piattnbanda della tratta di 16. piedi ·6. poli., la di cui 
chiave è alta 2. piedi e grossa l piede: le fu data nel 
costruirsi una curvatura di 7 poli. , e dopo tolta l' ar"! 
matura non si è assettata ~be di 3• poi.; onde è anco­
ra arcuata di 4· pollici. 

Se al di sopra della pinttabanda è muro:; per impe­
dire ch'ella non ne porti tutto il peso, conviene far­
le sopra un arco di scarico , il quale si appoggi sopra 
i pie-dritti • . 

L' uso delle piatta/Jande è per supplire alla lunghez­
za delle pietre, le quali tutte d'un pezzo, come pra­
ticavano gli Antichi, si avrebbero da impiegare ai so­
pra-porti, o agli architravi • Si praticano dunque nel­
le porte delle f:ortezze, ne' portici, e dovunque non 
si abbia altezza sufficiente da girarvi le volte curve , · 
delle quali bisognerebbe prender la nascita troppo vi­
cino a terra • 
· Lo stesso è delle ruolte piani : il solo divario è , che 
·in queste le pietre di mezzo sostengono un peso con­
siderabilissimo. Il Wallis ha calcolato, che in un qua­
drato di 36 pietre le 4 di mezzo son caricate di un 
peso uguale a quaranta volte il loro proprio peso. On­
de per poco che la pietra sia fragile e soggetta a fili , 

que-
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queste volte sono in pericolo, e venuta meno una so· 
la pietra,· addio volta. Tale inconveniente non può 
accadere une p~ttabande-, dove le pietre sono in legà~ 
mcf, ·e· si appoggiano scambievolmente per . i lot~ let· 
ti,· e nop per. le teste, come nelle volte piane • . ;E' ne­
cessario. dunque fare a _queste :pietre d,egli appogg~, _per 

. i quali elle .s~ir:ttacc"ino ·scarnb_ievolm~t~. ~ tal ~aso 
tutto l'artifizio della costru~ione ,$i l ~id\J,ce . ' ;ld' ~a . sè~ 
rie di Jeve, ,delJe quali gli appoggi si. rimanda~q ~ ca­
rico le une 'Sopra. le altre. fitW . ai pie-dritti. L' attenzio. 
ne principale deve essere, che l'appoggio sia in. I_Jlez­
zo a ciascun~ pietra , afflnchè il carico . sia in mezzo 
della. leva • . . 

. Per diminuire e la . spinta e, la tratt~ delle volte pia· 
ne, si può fortificare la nascita con un poco .di. volta 
curva : e questQ. fa . anche . un, ~eli' aspet~Q. . 

Le volte pian~, che si formano dalle travers~ dell' 
architrave, e da'·loro piattafondi , . fanno sqn pre ~~ . ef­
fetto m•rabile fle'~perisdlj, e ~ann.o un ~dire, una leg­
gerezza., una grazia, che le rende. sup'eriqri a . quanto 
r Architettura Gotica, ha fatto d:i :StUf'AdO in questo 
·genere •. Qualo_r;a si sanno variare le lon> for;me_ ~on 
frammischiarvi de' pienicentri, de' peducçi, _ delle volte 
emisferic.!Je, · e si sa arricchire questo m~st~ con ornati 
ben intesi di Scultura , ,si avranno dep~ 9pere prcge-
v:oli. . , . . . . . .. ~ -· .. 

. J : • . 

X I. 
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Qsserva~ioni. 

~ 3o.~LE volte hanno più spinta, quanto_ più la Jo- ­
rò curvatura si· avvicina alla linea àeHe imposte • On· · 
de le piattabamle o le volte piane hanno tra tutte Jc{ 
volte la. maggiore spinta~ Le sctme ne hanno niehò 
delle piam: ,·e tanto meno, quanto ·meno sòno sceme. · 
Le volte di tutto sesto ne hanno meno delle sceme, . e· 
le rialzate, o di sesta acuto ne hanno meno di quelle • 
di tutto sesto, c tanto meno, quanto più sono rialza. · 
te o acute i finchè diven(lldo 'elle come muri vertiéali 
sopra i pie-dritti , cessano d'avere più spinta. Dunque 
l1l minore spinta è nelle volte acute J la maggiere nelle · 
piane. 

Iri fatti negli esempj sopraddetti,· ne' quali · si sono 
mantenute sempre le stesse dimensioni, è risultato~ 
che la spinta 

Nella piattabanda è 9· piedi ::.. poi. 
nella scema ellittica 8. piedi 8. poi. . 
nella volta di tutto sesto 6. piedi S· poJ. ·7· Iin. 
nella volta acuta S· piedi 3· poL 
31. Sì può · osservare ancora da quanto si è esposte) 

ne' casi precedenti, eh~ quanto più lungo diviene1 11 
braccio di leva P O, (Fig. 18.) tanto maggiore spinta 
acquista la volta, perchè a misura che cresce il brac:. 
cio di leva, la voÌta diviene più scema. 
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3~. La regola prescritta da M. Gautier per le pi(lt· 
tabamJe è di dare al pie-dritto · una grossezza' uguale 
alla metà della larghe~za della piattabanda : · regola fa· 
cilissima: peè:cato che sia f~Isa • · 

Falsa parimente è l~ regola data dal p. Deran, e 
seguitata da M. Blonclel, de Dechalle, da de la Rue , 
e da molti Architetti, cioè di dividere C{Ualunque ar­
co B D H (Fig. 6) in tre parti uguali, tirare una 
corda dal punto o al punto 1-{ della imposta, prolun.­
gare in fuori ess~ corda, finchè la sua parte esterna 
H· t sia uguale alla corda H o; e tirare dai punti H , 
t le perpendicolari alla linea delle impost~ : queste per·· 
pendiçolari determinano la grossezza de~ pie-dritto • E' 
chiaro, che questa grossezza ; è minore della p s ' che 
da noi si è assegnata con dimostrazioni. Qual mara vi .. 
glia d~que 2 se le volte ço~truite secoqdo tal sistema 
arbitrar io sieno rovinate? 

E' veramente cos~ stupel\da, c; h e niuno di quei crea­
tori di· regole sm.si accorto, che una volta pià grossa 
abbia pià. spinta d' una volta pi~ sottile, e che un pie­
dritto si rovescia ,piq fac~lmeme 2 ~ misura che è pià 
alto-

All' incontro il metodo ~ M. de la Hire , che è 
quello che: si è finor~ seguito , oltre all'essere dimostra­
to con ·tutto il rigore geomet~i~o , vien çonfermato dal-
le esperienze • " 

3 3· E' però da avvertirsi , che il metodo di M. de 
la Hire non determina . che il puro equilibrio tra la 
spinta delle volte, e la resisten~a de' pie.dritti. Non è· 

pn~-
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prudenza fidMsi a tanta precisione in un a6àr,e di tan10 
to pericolo. Non basta, che la resistcn-x.a sia in equi­
librio coila spinta; ella. deve, sorpassar la , e .SQrpassarla 
talmente, che la costruzione ;divenga d'una -f~~ 
superiore a qualunq,ut accidente di rovina • E' ~eiSa­
rio però aumentare del ; la ,grossezza de' pie-dritti, che 
si è trovata col calcolo. . . 

Qties.to 7 di accrescimento è ~rdinariamente bastan. 
te , perch~ il calcolo, che , seguendo M~ de la H ire ., 
si è fatto nello stato di. equilibrio tra la spinta . della 
volta e la resistenza de' ·Ple-dritti , è nella suppo,sizio­
ne, che le pietre o i cunçi componenti la volta sieno 
senza alcun · glutine e senza :veruna asprezza. Supposi­
zione contraria alla pratica, in cui entra e asprezza· e 
glutine. Il glutine e l'asprezza, donde risult:t. . l' attri­
to, sono in favore della re5istenza de'pie-dritti, e dd­
la solidità della volta. Dunque quello, .che finora si è 
considerato per puro· stato d'equilibrio, non lo .. è rea.l­
mente, e la resisten~a è 01aggiore della spinta: -Onde 
coll' aggiunta del .;.la •·esistenza diviene ben su!ficien--· 
te. 

34· In vece di aggiungere il ~ alJa determinata gros. 
sezza de' pie_-dritti per tutta la loro altezza , si . po~so­
no fare a scarpa essi pie-dritti dalla parte opposta al-

. ·la spinta, col diminuire un poco la loro grossezza al­
la sommità , e aumentarne la base • Se per ese111pio si 
è trovato, che la grossezza de' pie-dritti debba esser 
di 7 piedi , se ne possono dare 6 alla sommità , e 8 
alla base. In questa maniera si accresce la resistenza 

senza 
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sènza ·aumentare la muratura: il che è di gran vantag: 
gio in molte· occasioni • 
· Ma questi muri a scarpa non .convengono ia tutti i 
luoghi , ed esposti alle ingiurie dell' aria . sono soggetti 
a degradarsi • · ' 
· · 3S· Si può àncò risparmiare la predetta· aggiunta 
del ; col rinfiancar-e con piccioli contrafforti la base 
de' pie:dritti dal ·lato opposta ·alla spinta. · Ma convien 
badare, che le ' code di essi contrafforti sieno bc:n gros­
se, di buona pietra , e assettate sopra un suolo ben 
c;ompatt~ e fermo. E' nel punto d'appoggio P, dove 
si fa tutto lo sforzo delJa spinta , ed ivi deve essere la 
maggiore ~ rcsistcn-z~t. Onde Ja spinta d'una volta di­
rninuisèe, a misura che cresce la distanza ·del punto 
di appoggio P dall'· altro punto S, cioè in ragione del .. 
la larghezza della base. Convien ricordarsi , che la 
spinta dipende dal prodotto del cuneo LGD per Ja 
perpendìcolare PO • Più si raccorcia PO , quanto più 
'SÌ allontana il ·punto di ·appoggio-P dal punto S. Dun­
que quanto piò larga sarà la base del piè-dritto , ·mi­
nore spinta egli soffrirà ; e se essa base fosse s} larga ' 
che la linea di direzione L O passasse . pel punto . di 
·appoggio P, vale a dire che i punti· P, O si confon­
-dessero, aHora l'azione del cuneo LGD . non farebbe 
piò alcun effi:tto sul pie-dritto, perchè la linea M P 
diverrebbe zero ; e zero moltiplicato per 1m non può 
dare che zero .• 

E' di tanta importanza, che }a base del pie-dritto 
sia solidamente costruita , e solidamente fon.dal'a co' 

suoi 
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suoi rinforzi di contrafforti ; speciclmente ne' suoi pun.o 
ti di appoggio, che M. Belidor asserisce d'aver veduta 
Ja volta d'un magazzino da polvere appena ~ fatta ferÌ~ 
dersi ne1 suoi reni , ben eh è le dimensioni e la mura tu~ 
ra fossero secondo le regole·. Il male provenne tutto 
dal suolo, che cedè sotto · i contrafforti • Si sarebbe evi~ 
tato questo male, se si fosse premunito il punto di 
appoggio con un buon fondamento di larg~e pietre di 
taglio, o di alquanti grossi tavoloni • Non conviene 
risparmiare la base degli appoggi : quanto pià sono 
stretti, più si avvallano nel suolo. 

36. Quando s'impiegano de' suddetti contrafforti a:I­
ti di tratto in tratto lungo i muri, che sostengono 
una volta, i muri , al pari de1 pie-dritti, possono . far- . 
si men grossi in ragione della maggior grossezza , del.:. 
la lunghezza , e della frequenza de' contrafforti ~ 

~7· E' inutile esprimere nel calcolo· iJ peso. dellà 
volta, qua·ndo i pie-dritti · e la volta sònO' della stess~ 
materia, perchè la grossezza di essa volta denota il suò' 
~ID. . . 

· 38• Giova però, che i materiali della volta siena 
de, più Jeggieri, affinchè la sua spinta sia la Ì:ninore 
che dar si possa • All'incontro per i pie-dritti si ri­
chieggono materiali de' più duri , acciocchè la loro re­
sistenza sia maggiore quanto mai . possa esserlo • · . 

A proposito · dèl peso della volta , e della circo~e-. 
zione, che vi si deve us,are, è d'un grande avverti­
mento l'accidente sopraggiunto a M. Frezier. Fece 
questo intelligente Ingegnere costruire una Cappella iso-

lata 
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lata ellittica secondo tutti i · pr~cetJi della Meccanica, 
e compita Ja volta, subito 1a feqo disannare., _senza dar 
tempo alla 'fabbrica di , far presa. Com~rve ~~~ ' . 
sana , ( fidandosi egli della .b~OQ~ stagione~ tr~scur~ 
anche di. farla coprire. Sopravv~nuta una gran piog.. 
gia, e riempiutisi d' a.cqua i pori ddla costruzion~ ,. l;~-

~ volta acquistò ~n nuovo .peso in pregiudizio dellllt re­
sistenza; e corriparvéro · quattf() fe~sqre, una. per ~sco~ 
àsse dell' ellis~, le quali non . ebbero iùterior conse .. 
guenza, . dacchè Ìa .volta fu · sublto coperta • 

. Di peggio' accadde anni sono in Roma in . un porti.­
co nuovo del Palazzo Corsini , fu lasciato scoperto., 
soffrl delle piogge, e in un . tr~tto precipitò tutto, 

Dunque _le volte non si .debbono fare, nè lasciare 
allo scoperto ,. per timore . che la pioggia , e l'umidità 
non le carichi d' un peso, che si accresce alla spint~ 
in ·dannò· della resistenza. de'. sostegni. 

3 9· Nel costrLJire una volta si badi che riesca ugual-. 
mente centinata, e ugualmente rivolta su la . centina:. 
Bisogna peréiò impiegarvi malta scelta. e pietre ben 
tagliate. Se in vece di pietre vi s'impiegano matto.' 
ni, sieno questi de' meglio co~ti , nè si dispongano l.Jl19 
sòpra I' altro, In guisa che una. volta sia composta CQ• 

me di più volte l'una su l'altra, avendo cias~una un 
mattone di grossezza senza fare insieme con~atenazio­
ne e legame, come si vede ~n tanti edificj, dove sta.c­
cando alcuni· mattoni, tatti gli altri successivanieate . 
si separano : il che. rende la ·riparazione . difficile, ~­
chè non vi si trova morsa da legare_ la ~uova mura tu- . 

ra 
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ra colla vecchia. È' accaduto anche s~sso, che· la. pri­
ma volta si gonfi e si stacchi .interamente dalla secQIJ.· 

da, appena costruit-a l'opera. Vanno dunque i ma t. 
ni disposti e collegati alternativamente per tutta la 
grossezza senza alcuna interruzione : cos~ l'opera di­
vien solida fin contro le bombe • 

40. L'intonaco noa si deve applicare alle volte, se 
elle non sieno bene asciutte, e assettate dopo cinq"!_C 
o sei mesi . Allora si raschiano con un ferro le gi~­
ture , si nettano bene, si spruzzano d' acq,ua , e. dopo 
vi si dà, !'·int-onaco stemprato di fresco, spianafldalo 
ugualmente e battendolo, affinchè meglio s'insinui ne t­
le giunture. Finalmente si liscia, si umetta in. _più ri-

/ prese, colla precauzione di copFirlo con. pagl_ia.cci. fin 
al giorno appresso. , acciocchè i calori noi . fa,ciano 
screpolare .• 

41. Si è veduto che- le lesioni delle volte succed~ 
sempre ai reni, perchè iv i la part~ superiore. -esercita 
il maggiore sfor-zo della sua spinta • Dunque da' pie­
dritti fino ai reni le volte vanno riempiute di mufà· 
tura, la quale rinfianchi, e apponga r.esisten~a alla 
spinta-. PeFCiò la volta (16} coper.ta al di sopra ha ,mc­
no spin1a di. quella ( 14) che anco al di sopra è cir­
colare. 

Per questo medesimo effetto le volte di tut~{) sesto 11 

· che sono appoggiate sopra l'aggetto de' peducci, o del­
le mensole , o delle imposte (:.I) debbono aon. solo 

· avere i reni ben riempiuti, ma debbono in- oltre cari­
. .carsi su. i loro pie-dritti d' una buona muratura IY 

(Fig. 
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{ Fig.:8), la . quale mantenga solidamente la coda ddle 
-pietre componenti le mensole, per così avere un con· 
trappeso che faccia equilibrio e resistenza alla spintll 
della 'Volta:. 

· 41.. La grossezza da darsi alla chiave d'una volta 
vien regolata da varj usi , cui le volte s'ono destinate. 
I. Alle volte impiegate per sostenere grandi pesi 'inu­
gùalmente dispersi pel loro dorso, come sono gli ·archi 
de' ponti, sopra ,i quali passano grevi vetture, si suo­
le ordinariamente far la chiave grossa il !. del diametro 

12. 

~ell' arco : iQ alcuni ponti antichi è anco il f; ; onde 
·Leon Battista Alberti prescrive che non si facçia mai 
meno del ~· 2.. In qùelle che sostengono poco peso, 
come sono le volte delle abitazioni, sopra le quali non 
·si appoggiano · che · alcuni pezzi di legnami per solaj, o 
per soffitti , basta il 2.., che vale lo stesso che il' dà­
re· alla grossezza della 2~hia ve un mez~o ·pollice ·per ogni 
piede· di· diametro della volta. 3· Finalmente per quei­
le , che non han~o da sostener nulla ' come sono la 
maggior, parte :delle volte delle Chiese, la di cui co. 
perttira ·di legno posa sopra i muri, ogni piccola gros­
Sezza·di ·chiave basta. Sussi.stono ancora delle volte Go­
tiche di 44 in 45 piedi di diametro, le quali non han­
no la chiave grossa che s in 6 pollici. La più grande 
volta del Mondo , la Vaticana, che è del diametro di 
81. piedi, Ila la c~iave grossa 3 .piedi 6 poi. , cioè il 
;;; del 'suo 'diametro ; ma ella sostiene una parte de' 
tra vi della sua copertura • · · 

43· 'll'più essenzial requisito del Meccanismo · delle 
Arch. Tom. III. S volte 
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volte è , che i cunei componenti la curva non fac-
. ciano sforzo gli uni più che gli altri , onde possano 
sostenersi da per loro stessi per mezzo del loro pro­
prio peso senza il soccorso di alcuna materia stra­
~Jera. 

Si è detto (9) che tutti i cunei d'una volta, essen­
do uguali, hanno più spin1a , a misura che sono più 
vicini alla chiave, e, che questa spinta va sempre più 
diminuendo;-a misura che i piani , su. i quaJi agisco­
po i cunei, sono meno inclinati all'orizzonte; cosl che 
conta~o dalla chiave fino ai pie-dritti, ci~scun çuneo 
jmpiega sempre meno della totalità del suo propr~o 
peso: il primo per esempio ne impiegherà la. metà, il 
~· un terzo, il 3· un qu.uto ec. Onde i cunei supe­
riori scasserebbero quelli che sono loro immediatamen­
t~ a~ di sotto, se questi non fossero ritenuti dal ce­
mento. Sarebbe dunque un gran vantaggio per la ~o­
lidità degli edificj, che i cunei della volta non facesse­
,ro più sforzo gli uni' degli altri ' e si reggc:sserò da per 
loro stessi senza malta o altro cemento. 

Per ottenere che tutti i cunei facciano uguale sfor­
zo, bisognerebbe che ciascun cuneo· crescesse di peso , 
a misura .che si allontana dalla chiave , cioè cb e il 1. 

fosse più pe$ante del primo , il 3· più del •~ , (Fig. 
13) e cosl fino all' ~ltimo, che dovrebbe essere il più 
pesante~ . 

. Ma s~ccome il peso de' cunei è in ragione della lo­
ro lunghezza , tanto è il ricercare la proporzione che i 
cunei debbono avere in lunghezza che nel peso • . M. 

de la 
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de la Hire 'si propose CfUesto Problema nella maniera 
seguente. 

44· Problema • Dato il pe!O della chiave d'una voi~ l 

la di tutto resto , di quanto·: si deve aumenta•· quello 
di cias~un cuneo, alfinchè tutti si sostengano da per le. 
ro stessi iw.·· tHjuilibrio? · · , 

SoiÙzio'ne • .' Nella volta di tutto sesto co~post~ di 
cunei uguali si tragga .dalla sommità B (Fig. n) del. 
Ja chiave la BO perpet:Jdic~lare al raggio GB, e si pr~­
Iunghino fino al rincon·tro di BO tutti · i raggi corri­
'spondenti ai letti de' cunei Q, R, S ec. Tutti ques~i 
cunei sono in equilibrio, se il loro peso assoluto è e· ' 
spresso dalle linee HK, KL , LM, MN ec. 

Dimostrazione • Le tre potenze spettanti al cuneo P 
sono espresse dai lati del triangolo GKH , e quell~ 
spettanti al cune<> Q dal triangolo GKL • Lo stesso è 
degli altri cunei R, S, ec. , le potenze de' quaJi ven­
gono espresse dai 1ati de' triangoli, ove sono rinchiu­
si. Or se il peso assoluto del cuneo ' P è espresso _dal­
la Jinea HK, e quello di' Q dalla KL, questi due cu­
nei saranno in equilibrio; perchè HG comune ai due 
predetti triangoli esprime la forza, con cui il cuneo 
·p spinge Q, ~ quella con cui Q rispinge P: del pari 
·se il peso del cuneo R è espresso dalla LM, egli sarà 
jn equilibrio ànche con Q, perchè il superiore spinge 
l'inferiore colla stessa forza, c;on cui è rispinto, essen­
do questa fora espressa da una parte e l'altra da GL, · 
che è un lato comune ai triangoli spet.tanti ai cunei 
Q, R. Cosl degli altri. Riguardo al cuneo T corrispon .. 

S z den· 
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dente al pie-dritto, il suo peso non pub esser detertni.-
. nato, perchè le parallele BO, GC non s'incontrano 
mai ; ·onde. egli deve esset-e d, un peso infinito, per re· 
sistere allo sforlo di tutti gli altri n d caso ch'egli, pOP 
tesse scorrere sopra un piano inlinitamente pulito. Que.­
sto caso in pratica non si dà, ànzi si dà sempre mol­
to attrito. Dunque basta dare a questo cuneo più pe· 
·so o più lunghezza che si può. La riempitur.a, che si 
·mette ài reni d' uha volra, si può riguardare come' un 
·prolungamento de' cunei. 

45· I differenti pesi de' curtei possono essere espressi 
dalla differenza delle tangenti degli angoli, che fanno 
le giunture, incominciando dal mezzo della chiave ; 
pere h è le lirtee KL, LM , M N ec. esprimenti il pe~'O 
de' cunei p, R, S, ec. mostrano la differenza ·delle 
tangenti · degli angoli BGK, BGL' BGM ec. Or sicco­
me si ha H· vàlore di tutti questi angoli per mezzo · 
della divisione , che si è fatta del semicircolo, aven­
dosi anche le loro tangenti nelle tàvole de' Sfni, se se 

·ne prendorto le differenze, si avranno i numeri., i qua­
li esprirberanno i rapporti· del peso,. o· sia della lun­
ghezza de' cunei. Onde conosciuto il peso della chia­

. ve~ si pottà per la regola ·di proporzione conoscer quel­
Jo di ciascun c:uneo, per vedere quanto bisognerà far 
gli uni più lunghi degli altri, vale a dire quanta co-

. da di più conviene lor dare , affinc;hè facciano tutti 
presso a poco lo stesso sforzo : basta a un di presso , 
per,hà nella pratica entra sempre e l'attrito e- il ce­
minto. 



. P .A · R T E T l!: R Z A. '177 

46. Le-volte di tutto sesto, in cui i cunei per èsse. 
re tra loro in equilibrio : debbono avere disugual lun., 
ghezza ,in progressione sempre crescente a misura c~ç 
si allontanano dalla chiave, convengono .dovunque 1'\ 
)or parte superiore esterna non debba esser curva , co •. 
me ne' ponti, nelle pPrte_, negli archi . _trionfali, n eU' 
intero() degli edifi<:j • _ .· ; 
' 47· Ma si richiede spesso l'inversa, cioè che · i CU• 

nei dtJila volta sieno tutti di ugual lunghezza; e que .. 
titO è quando l' interior deJia volta deve restar tuttQ 

· curvo, come nelle cupole. Quale curpa in tal caso con .. 
l() iene ad una volta, affinchè tutti i suoi cunei di U.• 
guai peso; o di ugual Junghez.za sicno tra loro in equi,. 
librio? 
· Una tale curva è la catenaria, ch'è quasi lé,i stessjl 
che fa una vela gonfiata dal vento, e che poco diffe .. 
risce dalla parabola. .. . 

La catenaria è formata dal peso d'una catena da 
per tutto uniforme, ovvero da quello d'una corda _pa· 
r_imente uniforme. , caricata in distanze uguali _da pesi 
.uguali, e sospesa ai due estremi C, O, (Fig. 14) fis• 
si · in un piano ·orizzontale C, D. , 

I Matematici hanno dimostréJ,to, èhe gli anelli di 
questa curva CFD, i quali ~on tutti uguali fra loro in 
peso. e in mole , sono fra loro in equilibrio l' un9 c()W 
altro. Or se a ciascuno di questi uguali. componenti si 
aggiunge pes.o uguale, tuui restau come prima nello 

·stesso equilibrio. Lo ste~so equilibdo :si consetva, se 
la catena si rende inflessibile, e si capovolta . in ~u_. · 

S 3 Sup· 



,..,~ DEiL; A:RCHt'r~TTURA 

Supponendo dunque, che· la curva CFD ( Fig.15) 
della volta sia in catenaria, e che i C~fi sienò tutti 
ugualmente lunghi, e di peso uniforme ; ·come gli a­
nelli d'una catena, essi cunei saranno fra. loro in equi ... 
li brio, e collegandosi fra loro con cemento• in guisa , di 
formare un sol corpo , tutte le parti della volta sar•n­
no in equi.librio. 

48. Pe'r tostruite ·in càtenaria una volta, le di .cui 
dimensioni ·sieno dà te:, :~oawimdelineare sopra una su: 
perficie verticale una ·'li~teà 'CD .aguàl<f alla larghezza 
della volta~ dal di cui mezzò ·F · ( Fig~ 't.:J) si-• abbassi· 
la perpendicolare EF uguale alla data -alt~etu della 
volta. Indi si attacchi il capo d'una: c~aaa o d~una 
corda al punro C, e si porti l'altro al punto P, :il) 

maniera che aumentando-o di:nin~ndo la ca~a, · toc­
chi il punto "': Fissata ch'ella-. sia in'· mie stato, ·se 
ne delinei la curva , che servirà per la centina della. 
volta. •· · · '.. · 

49: Lè vo1té- in catenaria sono le più forti , ma nOfl 
sl vistose- come .. quelle di tutto sesto, specialmente pec 
q~el garre'rtò ctte àlla loro nascita fanno co' pie-dritti" 
Questo difetto è maggiore, ·quanto più scema è la c• 
tcna.·ìa ~ ma sì dilegua facilmente col coprirlo éO' pez• 
zi GEA, CFH ( Fig.16 ). 

so. Al pari della catenaria la cicloide e la cassinoi­
de sono curve adattate per quelle volte, cbe fii voglio­
no costruire da per tutto di ugual grossezza , vale. a 
dire di p~etre ugualmente Junghe: ·il loro aspetto rie­
sce ~razioso • La cassinoide ras~omiglia molto all' ellis-

se, 
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se, ma è più aperta tra suoi assi • La cicloide si può 
impiegare nelle volte scel):le '- rialzate. . 

51. Ben compresa. la teoda di queste specie princi­
. pali di volte, facijmente s~ eseguisco~o tutte le altr:e , 
cioè le · cilindriche, le spirali, le sferiche , le miste, e 
le irregolari • 

Questi non sono che i principj generali. Chi si vuo· 
lé internare ia. CiUr$ta materia, consulti· M • . frezier 

· T/Jcorie & . Prlli/ÌG)SJII .dt: lA coupe des picrres &c. à l' 
usage dell' Archit6élure; Gauthc;y Construélions des Vou­
tes er des Domes, e vedrà ,;:he la più lunga pratica. · 
~'a teoria non è sufficieate per la giusta cqstruzio­
ne delle volte. Un vecchio Pratico in questa faccenda 
è un vecchio ignorante, soggetto ad ingannarsi pet 
poco che i casi varjno : e in questo soggetto i casi 
vàriano all'infinito; onde i ragionamenti, che il Pra· 
tico trae ; dalle opere eseguite , sono fallaci • . Quaranta 
sei anni di prati~ senza · teoria non poterono istruire 
quell' Archite~tP., che nel. t7a~. in una Città di Fron· 
tiera· ._ua francia dovette fare un magazzino da pol­
vere:; e- l,tGn avendo data ai pie-dritti la grossezza con· 
veniente , l~ edificio precipitò prima che fosse disarma• 
to. Consimili avvenimenti uon sono rarissimi. 

s 4 XII. 
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X I l. 

Dell'armatura di legname per la cosìrùziòn~ 
delle volte. · 

..... " 

sz.. PER regolare Je armature dr-legname, affim::hè 
abbiano un~ forza sufficiente da sostenere la ·volta , cb e' 
loro si costruisce sopra , è necessario prima di tutto 
sapere il ·peso della volta. 

53· Per conoscere il peso della volta si misuri essa 
volta in piedi cubici secondo le regole della Geome.;. 
tria, e si moltiplichi tutto pel numero ·delle libbre:c ~ 
che pesa un piè cubico del materiale, di cui essa vol. 
ta si ha da comporre.· 

54· Le armature non hanno da sostenere· il peso di 
tutta la volta: vi sono i pie-dritti che ne sostengono 

· parte. Per trovare quanta ne hanno da reggere le ar­
mature prima che vi sia posta la chiave, non · si ha 
che dividere il raggio venicale BQ, (Fig. I 6) che pas­
sa pel· mezzo della chiave, per merà in D. · Dal pllnto 
D si tiri Ja orizzontale DE, che tagli l'arco BC in 
O, e dà l centro Q per O si tiri la QM. 

M. Couplet ha dimostrato con un lungo calcolo al­
gebraico inserito nelle memorie dell'Accademia Real 

· delle Scienze, I. che la sola parte BNMO pesa sòpra 
l'armatura, il restante OMHC non Ja preme nè pun­
to nè poco; ~. che questa parte BNMO non premerà 

l'ar-
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l'armatura che di circa due terzi della gravità assolata 
della volta • 

Premesse queste cognizioni , conviene ora proporzio .. 
narle alla grossezza e alla dispo~izione de~ pezzi del le. 
gname, the compongono l'armatura per, sostenere il 
peso della volta. . 

55· La forza delle armature deve nascere dalla sem• 
plice disposizione· de' pez~i, e non già dalla loro unio-­
ne per. mezzo di .arpioni, di legnami, e ,di croci di S. 
Andrea. Senza qqesti ·soccorsi, ma soltanto con alcuni 
Ieggieri intacchi d'incastro per appoggi~ e con akllne 
traverse o razze- , che riuniscano i peizi essenziali sen­
.za. indebolirli con grandi intacchi , deve costruirsi una· 
fermezza di armatura, capaçe di reggere .il peso, di cui 
ella deve esser caricata tra le due fermezze collaterali • 

s6. L'intervallo di queste fermezze deve essere pro­
porzionato al peso della volta, secondo il quale posso· 
no esse fermezze esser tra loro distanti da 3 fino a .? · . .. \ 

piedi da mezzo a mezzo. Su questo intervallo si deve 
\ . . . 

regolar la forza delle armature • · · 
57· La disposizione de' pezzi di legno dell'armatura, 

come ànco la loro gross,ezza, può esser diflèrente se­
condo la larghezza e grossezza delle volte • Se il dia­
metro della volta è di u in 18 piedi , bastano due 
punto n i e alcune . colonnetTe per sostenere le . curve po­
ste perpendicolarmente ai due pezzi dritti • s~ il dia. 
metro della . volta è maggiore, si può aggiungere .un 
punto1zc di ~otto per ciasqma, e . unirle tutte quattro 
Jn un m o n neo. 

,Ma 
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· Ma se ·la volta è ancora più larga, bisogoa &"ide­
re ciascuna fermezza dell'anna tura in due parti con 
un· tra\'e maestro, o si:t cwda, posta all'altezza di 45 
gradi, come in GL (Fig. 17). Con ciò primicramente 
sì fortifica il luogo tra la chiave e l'imposta, dt}te la 
spint• della volta agisce più : secondariamente rion si 
è. obbligato impiegar pezzi di legmirile· troppo lunghi , 
nè trovar. loro punti di appoggi in una certa maniera.: 
comuni a differenti direzioni: finalmente si può ,colle­
gar Ja parte superioi'C! all'-inferiore con· travtrse. o raz· 
:.:e , che abbraccino solidamente 1' una e l'altra • 
· s8. La parte superiore d'una fermezza di ·armatura. 
di tutto· sesto è composta di due -puntoni Kf, EQ da 
ciascuna parte del monaco HQ, al quale si uniscono , 
e dove vengono contrafforzati da due altri della parte 
opposta, e di due curve GH, Hl, che si appoggiano 
per mezzo delle colonnette, o sieno catene ii , ii , po· 
ste quadratarnente sopra i secondi puntoni • 
· Questa parte superiore dell'armatura deve sostenere 

queHa della volta che pesa il più ; ma la parte infe4 
riore dell'armatura compresa al di sotto del tra ve nme­
stro, o sia della corda Gl, non solo deve sostener tUf­

ta la volta, fine h è vi sia messa- la c;hiave, ma ~nelw 
il peso del legname superiore. 
· Dunque ella ha bisogno d'una forza assai più gran" 

de che la parte superiore • 
Bisogna dunque ch'ella si componga dl ugual RUme .. 

ro · di pezzi , come .la .superiore, i qu,ali servano ad en. 
trambe di appoggio e di base • Questi pezti per una 

posi. 
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p-osizione meno inclinato all'o-rizzonte avranno molto 
più forLa de'. pezzi superiori corrispondenti, quand~ an.~ 
che fossero della stessa grossezza. Per questa loro dif'!'! 
ferente inclinazione e posizione sono chi~mati gambe 
di forza, quali sono . OK, NE . Quella gamba , ch'è 
più vicina alla circonferenza , serve a sostenere le cur~ 
ve :de W armatura per mezzo delle colonnette ii, ii' po­
ste quadratamente, e . fe~me per mezzo d'intacchi é d' . . 
mcavi. 

Gli . altri pezzi , mo, mo, che abbraccian le curve col 
secondo e col primo trave maestro , sono traverse o 

l 

razze composte di. due pezzi, l'uno avanti, l'altro 
dietro, incurvati per ristringere le gambe e le curve, 
e si congiungono con cavicchi di ferro. . 

59· Trovate che siena nelle tavoJe sopra espresse le 
forze de' legni verticali , convien cercar le forze · relati­
ve· che hanno .nella macchina attuale, dove tutti sono 
inclinati, e incJinatamente agiscono. 

6o . .Si farmi indi una -scala, ·come e c d, divisa in 
un certd pumero di parti uguali, che esprimano quan-­
tità di .libbre-, decine, ~entinaja, migliaja ec. 

61. Ciq prerheliso ,. sia ora la parte ' superiore GH[ 
. della cehtina~ di ~i si vuoi ricercare la forza. Si. pro­

lunghino !e •èdoRi .de' pun'toni . FQ, Kq, fine h è con­
corrina in R : da R si porti sopra ciascuna di queste 
linee il numero delle parti della scala, che esprimono 
le loro forzç_ trovate. Per esempio, la forza di FQ in 
Rf, e quçlla çii Kq in R.t ; e poic_hè la curva H l gli 
è presso a poco parallela , si può aggiunger la sua for· 

za 
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13. sulla stessa direzione . come di t in T : si compisca­
il parallelogrammo RTVf, la diagonale RV esprime .. 
r~ ·Ja forza' de' due puntoni. 

Dal punto q , dove questa linea R V t taglia la linea 
del mezzo CH, si faccia sulla stessa diagonale du == R V; 
e dall'altra parte si dW = du : si com p isca il parallelo­
grammo dWyu , la diagonale dy esprimerà la forza che 
risulta da tre pezzi QF, qK, Hl, e de, tre altri dau• 
altra parte GH, Kq, EQ .. 

Nella stessa maniera si trova la forza , che risulta 
' da tutti i pezzi della parte inferiore dell'armatura che 

è sotto la corda . Si prolunghi la direzione de' pezzi. 
Fn, Ko, finchè concorrino in e: presa indi la mi su .. 
ra su la scala, si porti la forza Fn su e P , e Ko s~ 

ep ~ alla curva BI, quasi parallela ad o p , si aggiunga 
·la sua forza da p in m; si compisca il parallelo~ram­

mo ePLm , la diagonale Le esprimerà la forza riunita 
di questi tre pezzi di legname. / 
· Dal punto S , dove questa diagonale taglia la verti­
cale del mezzo CS , si trasporti Le in Sx ; si faccia 
dall'altra parte SX == Sx, e ugualmente inclinata : espri­
merà Ia SX il risultato delle forze de' tre pezzi dell' 
altra parte; e compito il ·parallelogrammo SXYx, la 
diagonale SY esprimerà il risultato de' sei pezzi della 
~.parte inferiore dell'armatura. 
- Se finalmente la diagonale della parte ·superiore si 
·aggiunge alla diagonale della inferiore, si avrà la for-
za totale di tutti i pezzi dell'armatura, i quali serva. 
no a sostenere la volta. 

Le 
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Le razze e le colonnette non debbono entrare in ca&. 
colo; perchè 9uelle, che sostentano le curve , si ap .. 
·poggiano su i pezzi dritti al disotto, e · le. altre non 
servon<? che per ~an tener l'unione de' pezzi principa.­
"li, soprà de' quali posa il carico della· volta , fìnchè 
non vi sia posta la chiave. 
· 6 2.. D11to il peso d'una volto , trovar la grossn%i!J 
di ciascun pezzo de' legnami, che compongono un' 1ir~ · 
t~ra secondo una data disposizione. ' · 

Questo problema è l'inverso dell'antecedente • Si 
·prolunghi~o le direzioni de' pezzi, e si formino de' pa­
rallelogrammi con valori di forze arbitrarie, colle qua­
ii si operi, come se fossero vere. · Si faccia indi ·questa 
analogia: come il valore della diagonale è al valore 
supposto . in uno de' pèzzi, cosl il dato peso della v,/ t a , 
il quale deve essere sostenuto dall'armatura , sarà alla 
forza che quello stesso · pezzo deve avere • · Dividasi fi­
nalmente questa forza trovata. per so libbre, e si avrà 
i.l numero '<ielle linee quadrate, o sia la grossezza, che 
dovrà avere la base del peizo. Si è detto che si divi­
da per so libbre, perchè ordinariamente un pezzo di 
quercia d' una linea in ·quadrato può sostenere un pe­
so di libbre sò prima di rompersi. 

La ragione, per cui , data la diàgonale, sia dato an .. 
che il valore di ciascun lato, è · ben manifesta : ognun 

· vede, che le figure di supposizione e di realità essendo 
simili , i loro lati, e le loro diagonali · debbono essere 
nec·essariamente proporzionali • 

63. Quando si è posta la chiave d'una volta , è cer· 
t o 
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to che l'armatura è scaricata del peso che rcgge~a ; 
ma non lo è tutto in un tratto : nè si è sicuro che l~ 
.volta, specialmente se è d'un graq. diametro l si regga 

. nel disarmarsi. Si deve dunque badare di abbassar le 
armature per tutto ugualmente; pere h è se si abbassa 
più da una parte, che dall'altra, la curva della volta 
può alterarsi, i suoi cunei scomporsi, dove slargan­
dosi, e dove ristringendosi, si perde in somma l'equi­
librio, e la volta sfonda , come è accaduto in opere 
grandi. · 

E' dunque dell'industria dell'Architetto il congegn~r 
le armature in modo, che per mezzo di cunei, di vi-
ti , e di altri ordigni si abbassino a poco a. poco le 
fermezze delle armature, e in differenti riprese·. Còsl 
ri dà il tempo opportuno al materiale di rassettarsi 
ugualmente, e distaccarsi da per tutto uniformemente 
dai dossali., che si posson levar via senza smontare ie 
fermezze. Vantaggio importantissimo, perchè se si sco­
prisse, che la volta continua ancora ad abbassare in 
alcuni luoghi, e a minacciar ruina, si avrebbero anco­
ra i mezzi di disfarla per rifarla, senza perdita di ma­
teriale • Questo è l'ultimo tratto della prudenza d'un 
buon Architetto, e l'ultimo consiglio sul meccanismo 
delle w/te' che ha per oggetto• )a loro regolarità , e 
solidità, affinchè piacciano per la bellezza delle loro 
forme , e durino lunghissimo tempo pel solo artificio ' 
della disposizione delle loro parti, senza anche il soc-
corsò..__della calce e del 'emento. · 

x llf. 
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Manier~ di far le volte' delle cave senza pietre 
e senza mattoni. 

si· ~ .. vin«J. i ."r~amenti fin~ al_sodo, d'una larghe~~ 
za proporzionata. ali~ massa dell'edificio. La tefra sc~r 
.vata si metta, o si spiani. bene .ugualmente sopra la 
sentina di leg.nan1e, la quale centina avrà quella cur­
vatura, di Ci:Jli -~ desidera la volta. 
. n materiale per. questa costruzione . è un composto 

di calce , e di ghiaja , chiamato da' Francesi bletton·. 
Si fa collo scegliere buona calce in pietra, e ghiaja 
depurata d'ogni terra . Se ·ta ghiaja non è pura, si 
esponga all'acqua corrente, si smuova.; la terra sarà. 
trasportata via., e Ja ghiaja rimarrà purgata •. In un 
gran bacino di sabbia si metta; Ull:. terzo di calce itt 
pietra cotta di fresco, e vi si versi dell'acqua sufficien­
te per fonderla : fusa che sia perfetçameme, e mentre 
è ancor calda , vi si gettino due terzi tra sabbia e 
;ghiaja, e tutto si stempri subito. ~eco il -bletton. .. 1 

· Con questo bletton si possono costruire i muri della 
..cava, riempiendot~e i fossi, se è possibile, tutti in un 
gjorno .• Mentre si getta, bisogna Ijmescolarlo con llUl­
ghe pertiche, affinchè se ne riuniscano tutte .le parti, 
e non Testi alcun vano • Siffatti muri si .coproo. di :ter .. 
ra , et si lasciano consolidare per un anno intero • 

' Al secondo anno si scoprono i muri , e si la ~ora al· 
la 
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la volta, mettendo col cucchiajo il bletton strato a 
strato per la grossezza di 9 in 10 pollici , e col ne­
cessario pendio • Non è . inutile Iardarvi de'.ci<:!t~oli , 
pezzetti di pietr~ o di mattoni, specialmente, nella chia­
ve. Si, ricopra con sei pollici di terra, e si lasci ripo­
sa re_' per , du.e an n L . Quest'opera h9R ha fretta • Se ri­
chiedesi più celerità , si ' facci.mo i muri di fabbrica : 
si spende di più , ma si guadagna un anno • 

Quando tutta la massa avrà presa la conveniente 
. l . 

consistenza, si disarmi Ja centina , e si porti via J~ 
terra, che ha servito per i muri, e per J.e volte. · 

Se si lastrica · il suolo della cava col suddetto com­
posto, tutta Ja cava manterrà l'acqua come un va~o . 
di porcellana, nè l'acqua esterna vi penetrerà : e quan­
to più un tal composto -invecchierà, diverrà sl forte , 
che niun ferro vi avrà presa. 

L'utilità di questo hlt:tton è grande , . nòn solo pç 
le cave adjacenti ai 6umi, alle lattrine, a' pozzi, rqa 

· a neo per le fondazioni delle case : basta dlrgli . il tem­
po da seccarsi. 

Questa maniera di fabbricare è importante dovun­
que sia scarsel.za di pietra, e per maggior economi~ ;_ 
se ne fa uso in alcune Provincie di Francia . 

Per maggior economia in alcuni luoghi di Francia 
si fabbrica con sola terra battuta en Pisay , e s' inn:d-. 
za la ' casa successivamente come in una forma. Ne' · 
contorni di Lione , nel De16n;uo, e a~trove veggonsi 
di queste abitazioni, che intonacate di calce e di sab­
bia sono belle al . pari di quelle di pietra; e duran ql1al-

che 
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che cènt!~ajo d'anni, se si ha c,ura di ben ricoprirle • 
Vedi Rozier anno 1777.. 

· · ·C A P I T O L O V r: 

i Maniera Ji ftJrt il piano, o lo sca11daglio per la · 
· costruzione degli · edifizi~ 

'Lo scand~guo è. u~a memoria generale e instruuiv~ 
di tutte le' parti di un' t>pera , che si vuoi costruire. 
Esso spiega l'ordine e la condotta del lavoro, le quan­
tità, le qualità, le forme,· le fatture , i prezzi , . e ge· 
neralmente tutto quello , che ha rapporto alla costru· 
zione e al compimento dell' opera. · 

' I suoi principali requisiti sono, che tutte le ma te• 
rie sieno disposte in. un bell'ordine , enunciate chiara­
mente , -e ben dettagliate, senza confusione, senza omis· 
siOne di alcuna cosa essenziale' e senza veruno equi­
voco, che possa in seguito produrre contrasti • Egli 
deve}essere relativo al piano e al profilo del progetto . 
Quando lo scandaglio è fornito di tutte queste condi­
zioni, serve di guida agli Operaj, agli Appaltatori, e 
aW Architetto, il quale obbliga gli uni e gli altri a la­
vorar di concerto secondo l' intenzione del Proprie­
tario. 

·Per ·formare uno scandaglio , bisogna non solamente 
saper fare una buona scelta di materiali ' ad o~getto 
di specificare le çondizioni di quelli, che ~i vorranno 
ùnpiegare, e la maniera di metter li rn opera, ma con-

Are h. Tom.III. T vie· 
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viene ancora regolare le dimensioni delle opere, ·aflìn .. 
eh è si possano vedere tutte le. particolarità del proget­
to fina nelle minime parti •. N6n v'è cosa , che faccia 
scandagliare più, la capacità deW Archite:tto, quanto lo 
scandaglio • 

Se· l'Architetto ha del buon gusto e de' buoni 'prin­
cipj di Architettura Civile ( lo stesso dicasi per Archi· 
te t tura Militare, Idraulica, Navale), egli lo farà ~ 
der e nel suo scandaglia. Se egli· ha la mente netta e 
giusta, spiegherà un ordine mirabile, cb e renderà in­
teressanti anche i soggetti più ingrati : s'egli è capace : 
di fare eseguire i la vari più difficili , . ne darà. dima.­
strazioni con i dettagfi i più circostanziati: la sua poo 
netrazione giungerà . anca a prevedere gli accidenti, che 
potranno sopraggiungere, e niente gli sfuggirà dalla · vi­
sta. E' dunque lo scandaglio il· capo d'opera dell~ M 
.c;hitetto il più consumato : cosa ~ecessaria , da cui di­
.pende .la buona o cattiva esecuzione del disegno, che 
5Ì ha jn mira. · Quante opere grandi sono riuscite . in­
felici per non essere state precedute da uno scandaglio 
ben inteso ! · 

Non si dà opera di qualunque specie sia, che noa 
.richiegga il suo scandaglio particolare: bisogna perciò 
formarsene un~ idea generale , per applicarla .ad. ·ogni 
sorte di lavori nel metodo seguente. .. · 

I. Si deve esprimere la situazione e la disposizione 
..dell'edificio, il suo disegno, i suoi principali pezzi ., ·i 
suoi accessorj ; le dimensioni di ciascuna specie di ope­
ra, incominciando da'fondamenti fino al tetto; le gros~ 

sezze 
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sezze che debbono avere i muri alla sommità, alla ba .. 
se, alla sèarpa; alla ·risega; le misure. de' fondamenti, 
de' fossi, de' pozzi, delle cisterne, delle latrine, de'sot· 
terra nei, delle volte, delle porte • Tutte queste ·rose 
debbono esser~ ·espresse SQlamente in generale. Questo 
è quello, che deve formare la prima parte deJio scan. 
daglio. 

2. Si entra nel dettaglio della qùalità. e quantità d~ 
materiali, che comprendono malta; calce, arena, pie•, 
tre, marmi' quadrelli' rottami ) pietramé da riempi· 
rura ·~ mattoni~ tegole , metallo , legname, ·pali, · copo­
tt1ra. , impelliciatura .: Tutto. ciò costituisce la seconda 
parte~ : . 
· •· 3• Si continua ripigliando . ciascun'opera l'una dopo 
l' altr~ , seguendo . l'ordine della ·sua costruzione partj. 
colare, dettagliando tutte le. precauzioni:, ·gli obblighi, 
le · forme, e le· regole del Iavom in tutte le circostan­
ze, incominciando sempre dalle cose pib grosse ; . f! 
terminando alle più Jeggiere , senza mai emettervi i 
loro prezzi • _ 

4· La chiarezza e la precisione sono i principali re­
'qUisiti dello scandaglio • Nqn" vi· deve mancar niel'lte , 
·nè vi deve -esser niente d'inutile.; .perciò non si-hanno 
·da moltiplicare i -titoli male a proposito: ciò rechereb· 
be confusione. MegJ.ia è racthi'udcre sotto un sola ti· . ~ 

'tolo tutte le materie, che possono avervi rapPOrto, e 
· postillarne .al margine qualcuna in particolare, per ero­
varie, quando si vuole, al primo colpo d' m:chio; :&;. 

-eone un -esempi<>'. . . · 
T z. 
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çondizioni elementari d'uno Scandaglio. 

r Dopo d'avere espressa ta situazione e Ja .forma d' 
un edificio con tutte le dimensioni in generale, si pas­
~a agli articQli seguenti. 

Scavo delle terre • 

Delineati i muri dell'edificio, e rettificato il suo li­
vellamento , si farà lo scavo de' fondamenti ~ ·che sa­
ranno larghi in sù piedi • • • , e in giù ; • • finchè sia~ 
giunto a un fondo fermo e ·solido, che sarà indi ri­
dotto a livello in tutta la sua estensione , e assi<;ura­
to , se farà bisogno , con ta volani grossi . • . 

Qui si può anche far Io scandaglio de' pozzi, delle 
cisterne, delle fogne, delle latrine, delle chiaviche, de­
gli acquidotti ec. 

Muratura. 

I fondamenti de' muri di facci~ saranno grossi • • • 
nòn appoggiati alle terre, ma elevati a piombo, e pa- : 
rallelatnente fra due linee, ben forniti, livellati' è com­
posti di pietra . • • , con malta • • • 

Al di -sopra de'fondamenti -saranno i muri di fac-, · 
eia grossi •.. degli stessi materiali .... , o di mat­
toni ••. 

I m'LU'i del ·primo piano alti •• . • grossi ••• , or­
nati 
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nati secondo il disegno , bene a piombo e a livello. 
I muri di · spartimento grossi • • • , intonacati , im­

biancati da. una parte e dall'altra. 
l tramezzi, come anche le aie, e le facce delle Iog~ 

ge, de' bélvederi , degli abbaini , saranno di ·mattoni 
grossi ••. Gli stipiti, i frontali, le canne, i' cimaro­
Ji de' cammini saranno di mattoni grossi ••• intona­
cati, imbia,ncati ec. 

Le ·volte si costruiranno di ••• grossi • • . terraz· . . . . 
ze, Iastnc1, mattonati e c. 

• • • ì 

Pietra di t11glià. · 

Gli angoli dellt edificio si armeranno di pietre di fa· 
glio, scelte daHe cave ••• , seflza difetti, squadrate , 
grosse • • • larghe • • • lunghe • • • con giunture o bu-

. ,. 
gnate ec. 

Delle stesse pietre saranno i cornicioni , gli stipiti 
delle porte , e delle finestre , _le fasce , gli angoli , i 
plinti, le balaustrate, le colonne, le fontane. 

Selciatura de'. Cortili, de' Ve5tiboli • Pavimenti • A 
questo articolo si riferiscono i marmi per cammini , 
p:r le scale' e per. altri wr della fabbrica. 

Annat#lra. 

Legnami squadrati, ben tondi:~ionati t c riuniti in­
sieme con dentature, e incastri ben incavicchiati. 

Tiranti grossi • • • lunghi • • • saettoni grossi • • ; 
, T 3 lun• 
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·lunghi • . • • asticciuole, · puntoni ec. tutto di quercia -~ 
11 sopra più della commettitura di abete. 

Paradossi, monaco, arcarecci , piane ec. lunghe ••• 
grosse • • • ben ·fermate , spaziate ec. 

Tra vi, travicelli , ta voi e de' soffitti , a Ji vello, dj. 
·stanti ·• • • lunghi • • • grossi .•• 

Legni per le scale , per appoggi , per balaustri • 

Copertura • 

Tegole ben condizionate, grondaje • Panconcelli di 
buon abete' inchiodati sopra ciascuna piana , ugual· 
mente distanti , a livello ec. 

FAlegname. 

l tavolati per i solaj saranno di panc'he di abet~ 
stagionato, spianàte esteriormente, connesse a scanala­
tura e a linguetta, ben preparate , inchiodate, gros­
se • • • larghe • • • lunghe • • • 

Per finestre, scuri, telaj, in vetriate, èort tutti i fer • 
. ramenti ec. 

Porte ad un uscio , a due usci , . con tutti i ferra• 
menti, e ·serrature • 

In tutti i suddetti .articoli vanno espressi i prezzi 
di ciascun materiale sl grezzo che lavorato; nè vanno 

·mai omessi i ferri , e gli altri ·metalli che i' impie­
gano. 

CA. 
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C A P I T O L O V l I. 

Di alcune misure lungk, e di alcune qtUntitJ. di 
materiali c!Je entrano nelle fabbriche. . 

LE misure variano -tra le Nazioni, tra i Paesi pi~ 
vicini d'una stessa Nazione, e quel ch'è peggio tra 
le merci soggette ad una stessa specie di misura • E 
perchè la tela ha da avere una misura diversa dal mu­
ro? L'indefinita diversità delle misure ha prodotta una 
moltiplicit~ di libri, una specie di scienza~ e un con• 
tinuo fastidio a compararle e a ridurle; Questo fasti­
dio è reso. p i~ · st>inoso per· la complicazione del calco· 
.·}o, poich~ le frazioni non sono tutte decimali, come 
·dovrebbero euere per maggior facili t~. 
· . Le misure; i. pesi , le monete sono, per le mani d' 
ogni sorte di gente , e dovrebbero per conseguenza o• 
·perar-si colla maggior semplicità , ed esser da per tut­
to· costantemente uniformi, come sono i numeri nelle 
cifre Arabe. Il solo Enrico I. Re d'Inghilterra fissò 
ne' suoi Stati l' uniformità de' pesi e delle misure • 
Ciascun Sovrano può ad un cenno eseguir lo , stes­
so nel suo dominio. Ma da per -tutto ·altrove so­
·no in biHa del èaso, o del capriccio .• ·Principi, glo­
riosissitni Principi, che ordite tra voi tante nego-

.Iiazioni, dalle qu~Ii non risulta sempre ai- vostri sud­
diti nè al genere umano quèt bene che v'ideate , 
. converrete una volta in vantaggio degli uomini a sta· 

T 4 bili· 
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bilire uqa generale uniformitJ di monete, di ·pesi, Ji 
misure ridotte tutte a frazioni decimtzli. Fatto una 
volta sl utile stabilimento, noi toccate più; sarà per­
petuo , e in perpetuo sarete gloriosi e benedetti ~ 

La misura ora f-iù usitata è il piede Parigino, il 
quale consta di n. pollici: un pollice si divide in 1~. 
linee; una linea in 10. parti: onde il suddetto pitde 
è diviso in 1440. parti uguali. Ecco una Tavola di 
varie misure lunghe confrontate col piede Parigino. 

Pollici Linee Parti 

Piede Parigino I z 1 :z. ro 1440. 

Piede Romano antico del Campidoglio • • 1306. 
Piçde Romano antico di Belvedere • • • • 1311. 

Piede Romano antico di Villa Mattei. • - I 3 I S· 
, Piede Greco del Campidoglio. • • • • 1358. 

Palmo di Roma del Campidt~glio • • • • · •. 988. 
Palmo Romano di Passetto • • • • • • • 900. 

li Passetto consta di 3-· palmi ; il palmo di 112. on· 
ce ; l'. oncia dì 5· minuti. 

La Canna Romana d'Architetto o di Agrimensore 
è Io. de' suddetti palmi • . 

La Catèna Romana degli Agrimensori· è x o.· stajuo­
li : lo Stajuolo. è palmi 5 L ; onde la . Cat~na 1 è . palmi 

4 
I 

57-;: • 
' · Il· Ruhbjd · ~ornano di terreno · è· una estemione ·qua­
·drata composta di 7· pezze di vigna~ · Una pezza è 16. 
Catene quadrate. Una Catena quadrata· è Jo.· Ordini. 

Un 
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Un Ordine è un rettangolo lungo ·una 'Catena, e- lar· 
go uno Stajuolo, ovvero- Itingo palmi sr.;: ~ ·e hlrgt; 
palmi s'"! • ' ' ' ' .. 

Il Rubbio . Romano si . divide ancora in 4• Quartè ~­

Una Quarta' in 4· Scorzi ; uno Scorzo in + Quar· 
tucci. . - , 

Il Miglio Romano moderno è 1 ooo. passi g~orn. 
Il Passo è palmi 6, once 8 ~ e minuti ·; l - onde il 

miglio è palmi 6670~ 
Il Palm. Rom. mercantile è parti Parigine I 102 !., 

:lo 

· La Canna mercantile è 8 di questi palmi. 
Il Palmo di Napoli è partì Parigine Il bi!.. 

!1. 

Il Braccio Fiorentino • • • • • . • • 258o. 
· -Piede di Bologna • .. • • • • • · • • 1686. 

Braccio . di Bologna • • • • .. • • • 2.826. 
Braccio di Modena • • • • • .. • • 2.812 !.,• 

!1. 

Braccio di Parma. · • • • • • • • • 2516. 
Braccio di Lucca • • • • • .. • " • 261 5· 
Braccio ·di Siena • • • • • • • • • 1.667. 

• . Braccio di ·MilaRo • . • • .. .. • • • · 1760. 
Braccio di Pavia • • • • • • • • • 2o8o.; 
Braccio di Torino · • • · • • • • • • 22.74• · 
Chi vuole erudirsi in questo imbarazzo, consulti Gi,. 

rolamo Cristiani,. e l' Encyclopedie art-. Mesu,.es. . 
Un muro. di misura Romana è ordinariamente gro~ 

so quanto . è largo un mattone. 
In una canna quadrata, cioè in palmi quadrati 100~ 

. entrano z. so. mattoni ordinarj per fare un muro: d' qpa. 

. ~~sta di mattone, .! 

Nel-
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~ · Nella suddetta canna entra di <;;llce } : d.i rubbio. , 
misuraado la calce in pietra. 

In una canna di mattonato, o d'impianellato entra· 
no Joo. mattoni, o pianelle. 

In una canna di tetto entrano . J S~· f=oppi. 
Un mattone pesa 1 2.. in 14. libbre • 
Un pezzo di travertino del pc:so di zooo. lib. è I+ 

.palmi cubici in circa • . 

C A P I T O L O . V Il{. 

, Dtlla ç; iurif}Jrudenza relativa all' ArchitetfUTf. 

vlTRUVI~ VUole; d~e ~li .'Architetti tra le tante CO• 

se,· che hanng da sapere, sappiano ancora quelle leggi 
elle regolano . i muri esteriori riguardo al giro delle 
grondaje, delle fogNe, ed ai lumi.. Lo scolo ·parimente 
delle acque; ~ 'ose simili .àebhonb . essct' note ngli. !lr· 
chitetti, a'ciocch~ prima .d' incommciar l'edificio pren­
dmto le dovute cAutele . ., e non t"imangano dopo fatte, o 
nel· tempo ch6- si.. fanno , liti (peggiori delle· coHch<t); 
e acciocch~ stabilendosi i patti,. resti cautelatfJ tanto, chi 
·t/J', quanttJ chi prende ;,, affitto • Se i }Mtti saranno 
ben espres~i, ognuno rimarrà senza inganno e. sen."'-4 di-

·sturbo , Da suo pari il nostro venerando Vecchio • . 
Per sapere questt' leggi il Galiani manda gli Arcbi­

·teni alla. ·nobit opera del Sig. D. A11tonio d' Orimini 
:pm,izio :di &indisi, stAmpata in Napoli nell' 1747. 
sotto il titolo=DeUe Arti e Scienze .tutte divisate nel­

la 
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ia· Giu'risprudenza: merc~ questa nobil fatica ricK~ ad 
:ogni Darto, c ad ogni Artr;ta facile '(Juanro pçr IUtiÌ 
.; valumi delle Leggi Comuni spat·so mai t ppparlenen· 
-re alta propria scienza o- arte. Metodo tutto . nHO'Vo e 

. · utilissimtJ, e tanto più di gloria per l' Autore, pcrchè 
>non era stat,Ò'da altri finora non cht eseguito-, mp ~ 
pur tentato. lvi dunque al Trattato ' p1imo ç_. sepqnti 
della parte I I. trova ogni Architetto quanto v'~ che a 
lui appartenga. 

Chi non crederebbe che questo Crimini del Galiani 
sia un altro Montesquieu ? A priio, e vedrai un barba­
ro· deserto di citazioni del Testo, citazioni qude come 
spine , che indicano, non mostrano le leggi • E\ ~ 

:vero· che· vi· trovetai tutt~ le · scìen~e, ~ aui, j me· 
r stieri; éhe si ·trattano 11ella Giurisprudenz~: m:\ c;o­
. ·me? Vedi , e impara ---:-' · Del!a Struttura degli Edificj 
Tc~t. ,in Autlt. de no11 ali. §. ~uod ·m~t~m ubi gl~ .Dell' 
Arte del Muratore T~t Hz_).· I• c .. 4~ ç:4cus. p,rt. l . 
. b .. & pw tot. l. de t&di/. priv. cr . til. dc opçr:. ' pub.' 
& tit. d~ ratioc. oper. pub. &· til. de no'fi. op. nunc. 
· & de servit. ces. aqua, & tit. de ·sorv. urk. prr,ed, cr 
tit. de damn. infeéi. Del Suolo e della Superfide deUe 

. Case • Te H t. in J. 9· §. 3'• l. tiamni l. :J. 5· t· 6. ff. de 
'ddmn. infe!l~ & d. d. jurib .. & 1~ solum so. Jf. d1 . rei 
· vind. · §. ·Cum in sutJ solo tunt duob, scfJ. J11st. dt! rçr. 
·dis.' ,, !}_uod 11Utem Inst. de fiSUC. 1 •. ~- Jf. d, supçrf. Si · 
va sempre di ·questo treno. E il ;Marchese .G.Vi;~pj, 
)uomo ·di gran· merito, encomia questa inutil fatica f;ii 
, schiena; Quanto è ·difficile iL k>~ _ çon giusti~ia! , .. 

Le 
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Le feggi riguardanti l'Architettura derivano ·· in gratl 
parte dal dritto di servitù. Chi vuoi sapere che cosa 
è que~to dritto, non maneggi Cipolla, che ne ha · fat­
to un ampio Trattato pieno di nojose inutilità, con­
sulti il Codice di Federico, e ne acquisterà èon dilet­
to una sufficiente cognizione. E per,hè ogni Stato non 
ha un consimil Codice~ 

I. 

Leggi relative all'Architettura derivanti dal 
dritto di seMJitù. 

LA StMJitù è il dritto ~he qualcuno ha sopra urra. 
·cosa o sopra un fondo altrui; in vigore del qual dritto 
if proprietario della cosa o del fondo è obbligato a saf. 
frire, o a non fare certe cose : e ciò in utile di chi 
ha questo dritto, o del suo retaggio. 

Le Servitll si distinguono in personali, e in reali. 
Le Servitù personali non sono costituite pel vantaggio 
d' un fondo, ma sono state accordate sul fondo altrui 
unicamente per l'uso d'una persona • Tta le Servitù 
personali i Romani poserò i servizj di quegli uomini, 
che furon detti schiavi, ed eressero la st!Jiavitù degli 
uomini in dritto; onore ch'è stato concesso anc=he al .. 
la guerra, e che si potrebbe del pari concedere alla 
pe~te, alla rabbia, ai tremuoti, e a tutti i malanni fi. 
sici e morali , che straziano l' umanità : ma non ogni 
sciagura è· prov~ista di cordòni, di croci, di ,Fa tacche, 

di 



l" .1\ K T ~ ~ e K Z A. ).01 

~i pensioni per profonderle ai suoi Acbilli • O Hominei 
mJ servitutem paratos ! 

Le Servi1ù reali ·non sono costituite in favor d'una 
. . 

persona , ma. bensl' per l' uso e per l' ~:ttilità perpetua 
d' un retaggio sopra un retaggio , sia urbano o rustico • 

Quindi due ~pecie di Servitù reali : alcune urbane., 
~ sono quelle che vengono costituite in favore d'un 
retaggio urbano; altre diconsi rustiche, quando sqno 
costituite in profitto d'un retaggio f'Ustico. 

Per retaggi o fondi urbani s'intendono gli edificj o­
vunque sieno situati in Città o in Campagna. 
' I fondi o i retaggi rustici sono i beni destinati agli 
usi rustici , bencbè sieno situati in Città. 

Non è il luogo, ma l'uso, che fa questa distin-. 
z1one. 

1. Le SeM?itù urbane consistono ·in un obbligo, che 
ha il proprietario .di un edificio. a soffrir certe cose, ~ . 
a non farne certe· altre ne' suoi : proprj edificj in van-
taggio del suo vidno • Queste servitù sono le se-
guenti. 

' 
I. La servit~, detta da' Giureconsulti oneris fcrendi, 

dà. il dritto di far sostenere il cadeo della sua casa su 
quella del vicino. Il proprietario del fondo dominante 
h.a · il dritto di appoggiare o posare un gabinetto , ~n 
tra ve, una colonna, qualunque altro carico sul muro 

. o . sul pilone ·del proprietario del fondo servcf1Ù , ~ 
quale è obbligato a soffrir questo peso. . 

Ma se iJ · muro·, o il pilone, o il p:ilastro del ser­
. verltc nòn può . sostener, questo carico, è ' tenuto il ,?q­

'mi-
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min11nte riparare il muro ec. a sue spese • E se .egli 
noi fa, può farlo il servente con farsi rifare d' ogni 
spesa e danno dal dominante • 

Se durante _ questa rifa:zione, si hanno da metter so­
stegni al gabinetto,. alle colonne e,., questa spesa t~ 
ca al dominante. 
- Se il dominante non vuoi riparare il muro, nè vuoi 

perciò intcntar lite, non può fare uso di questo drit­
to che per 30. anni ; ma non ·perde però il suo prin­
cipal -dfitto: e se· il servente dopo 30.· anni l(} rifà, il 
dominante può mettervi il suo carico • ---

2.. La servitù tigni immittendi è il dritto , che,: ha 
il domin11ntc non solo di appoggiare un trave , o qua­
lunque altra cosa, ma di conficcarlo nel muro ·dei s cr­
ve.nte, il quale è obbligato a soffrir lo • 

·Questo dritto differisce dal primo , quante> differisce 
l'appoggiare sopra d'un muro dal conficcare entro al 
muro. L'effetto di questa differenza è, che neÌ con­
ficcamento spetta· al proprietario del fondo dominanrç 
pagar le spese per la riparazione del muro. 

3· La servitù projiciendi è il dritto che. ha. il domi­
nante di fare sporgere qualche edificio nel cortile del 
servente • Questa proiezione però non deve appoggiare 

· sul muro del servente. 
Questo ·dritto di projeozione non produce quello di 

scaricar Je acque, e le immondizie nell'altrui fondo. 
Questo è un altro dritto. -.. 

A questo dritto si ·riferisce quello cbe si chiama pro­
tqrendi , che consiste ·nello 'porto ciel tetto dèl domi­m,,.. 
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nànte , -per difendere il suo muro dalle acque, e farle 
-s'aricare sul fondo · servente·. 

Anche a questo dritto si riferisce l'obbligo di .fab­
bricare a piombo e ne.Ha direzion-e del vicino, che gli 
stia o sotto, o a canto, o incontro. 

4 La servitù a!tius _ tollemJi consiste nel dritto -; d' 
innalzare il suo edificio più alto di quello -che -permet~ 

tan le leggi.- E qllal dritto è il ,fare contro il dritto·il­
Quella di altins nDn 1ollerrdi è l'obbligo che ha un 

proprietario di non alzare il suo edificio per non inco .. 
modare il vicino. 

Ma per questo dritto il dominante non può impedi· 
re al servente di piantar sul suo edificio qualche albe• 
ro i e formarvi qualche orto pensile • 

S· La · servitù officiendi luminibus ve/ prospe(lui sup<o 
ponè che il proprietario; il quale ha la libertà nàtu• 
rale di fare edificare sul suo fondo ciò che ·gli piace;, 
o può aprire i suoi muri· per prendervi lume ' viene 
impedito dal suo vicino di fare aperture. 

6. La servitù mn rifficicndi lumini611s vel prospe8u4 
è il dritto d'impedire al vicino che non alzi ·nè fab­
brichi per non togliere il lume. - -

Quando questo dritto · è in generale, racchiude una­
proibizione --generale di fare qualunque fabbrica che tol'!l 
ga il -lume.- Se poi è particolare , si ristringe a non 
togliere il tal lume- d'una · parte della fabbrica domi­
nante, com, ella è attualmente. 

Il dritto della vi$ta o· del prospetto è ancora pià 
esteso di quello del lume. Per 1ume s"intende .quello 

(h C 
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~be viene dall'alto : la vista o il prospetto si. prende 
per q~alunque . veduta orizzontale ' e proveniente.. .da 

' ~rra; e questa può essere illimitata. , 
Questo dritto include quello altius non t~l!çndi , e 

impedisce d'alzare orti pensili. 
Si estende ancora questo dritto ad impedire l'abbas. 

samento della casa del vicino, qualora da quelJa casa 
si riflettesse più lume, o aumentasse l'utile del domi. 
nante, così che abbassando quella casa ; ·quella del do­
minante riuscisse più oscura, o più esposta ·ai venti. 

7· La servitù stillicidii rccipiendi consiste nell' ob­
bligo di ricevere nel suo fondo le acque piovane che 
scolano dal tetto del vicino. Senza questa servitù niuno 
può fare scaricar le acque del suo tetto nell'altrui fondo, 
ma deve mandar le per grondaje nelle pubbliche stra~e. 

Determinata la projezione del tetto, non può ren-
der la maggiore sul tetto altrui. · 

A questo dritto si riferisce quest'altro stillicidi i non 
recipicndi, ve/ avertetzdi, che è quando il servente non 
·può ricever le acque del suo tetto nel suo proprio fon­
do, ma dc\re trasmetterle o deviarle nel fondo domi,. 
nante. Beneficio d'importanza ove l'acqua è scarsa, ,e 
con premura si raccoglie in cisterne, o dove se ne ha 
biso,gno per innaffiar terreni • 

Quando un -condotto posa interamente sul muro o 
sul tetto altr~i, il proprietario del fondo serve?Jte non 
è obbligato alla rifazione. Ma se appoggia sopra un 
muro comune, o tra due tetti, i due proprietari son 
ugualmente tenuti alla rifazione . 
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· ~~ pbi si è tegolata una ~rta distanza, at&cbè il 
tetto o la projeaione dell' uno non offenda il fondo dell' 
altro , conviene osservare: lo stabilimento-

8. Fluminis recipiendi è il drittto.di far passare nell' 
altrui fondo le:. acq!Je raccolte dal fon~o . suo per me~· 
zo d'un ~anale , o di acquido~. · 

La differenza tra stillicidio e fiume è, che nel pri-• •. ~ . 

mo. l' acquà scola o cade a goccie ; in questo saorre 
per condott~ o per canali • 

Non recipiendi è quando il s~rvente non può rice­
ver le sue proprie acque, ma deve permettere . che ·!i 
deviino in vantaggio del d9minante. 

A questo dritto riviene anco quello aqtte immitten­
J~, cioè . di aettare acqQe e immondizie · nell' altrui 
fondo. 

9• Cloacte immittentle è il dritto di condurre e. far 
pllssare nel ·fondo altrui le sue, lordure • 

· A fiUesto si riduce il dritto sterq11ili11ii immitte,J.i, 
cioè di collocare presso il mùro del.vicino un cesso;. 

·io. Fumi immittendi non è il dritto di fare andare 
il fumo ordinario de' cammini nell'altrui fondo; ma il 
fumo straordinario· de' fotni., di .calcaje, di tintorie, e 
di altri lavori straordinariaménçe fumasi. Per questi 
fumi vuoi~ essero un patto espresso' 'hc itabilisca una 
servitù speciale • 

1 I. Fra le f~itll r»stitlle rlg~danti 1• Architettura 
sono quelle degli JZCfueJotti per trarre l'acqua òal fon. 
do altrui , o per versarla dal suo negli altri fondi • · 

Il dominanll è sempre obbligato allà spesa de &li &C· 
Are h. 7'om.I 11. V ~i· 
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quidotti , de· c~nali, - de' fossi, de' pozzi , de' viottoli , 
senza 'però nuocere agli ~Itri dritti del servcnic. 

~ R_us~ic!Jc parimente sono le servitù , per le q~'ali il 
proprietario d" un fondo ba da· · soffrire eh è~ altri ·tra-gga 
pietre , calce , -~abbia~ creta ; Mgilla , . torba. ,· · ga:ione ; 
legna ec. · - · '· · · 

· Printipj, effetti, e fine delle rervit~ r.eJi •· . · '• 

l. LE servitt; reali si stabilisiolld · tie~~ modi se• 
guenti. 

1. Per legge. Se·, per esempo ,- qualche' irtondazione 
porta via una strada condl!Cerìte ad un edificio, la 
legge ha stabilito, .tle 'so M . assegni un' akrà. per !ci 
terre· vidno all'antica • - · 

:a. Ptr decreto · del Giudiic • · Qiiattdò negli atti' ·ar 
partaggio il Giudice , -o l'Arbitro assegn:i 3d 'Dn6 la 
proprietà del fondo, e aU' altro qnalche dritt(f di set-:-
vitù su questo fondo. · · · ' 

· 3· Per una tlisposìz.ione legit1it'111i dél pYòP,Jetafi'o' sta 
tra vivi" o a cadsa' dì morte. Ma etti eostituiSce òrià­
servitù:, deve ésser proprietario del fotfdo serVente. Se , 
vi sono· più proprietar}, ·unO 0011 pu-~ · siabilif sertità 
senza' iJ consenso dell'altro ; e chi Jet ·st-abilisc-e· St'tlza · 
il necessario consenso, può anche impedite tbc! Sè· ;ft~ · 
faccia ·uso; ma è. tenuto all' evizione·. 

+ ·Si possono stabilire le· setvità con cèrti · limiti e 
condizioni i è valgono z tenore delle condizioni',. e dc' 
limiti · stabiliti! · 

··-
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S· Si acquistano .per quasi trAdizione~ ch' è l' uso 

che ~e fa if Froprietàrio del fondo dominante; per la 
tolleranza· del ·proprietario, del _ fondo servente, ttua'ndo. 
il posseSso · è ·ai buona fede • Questa prescrizione -~· dì 
io. anni tra presenti'. e di 2.0. tra assenti • . 

6. Non può darsi' servitù, che tra due retaggi ~pet.:. 
tanti a due. diff~re1;1ti propdetarj : onde non si può sta• 
bilire servitù ne' suoi proprj fondi , . quando anche gli 
uni ~ervissero agli altri • ' 

11. Gli effetti della servitù sono 
' I, it quasi posseno; c:he acquista· il dominante sul 

f~ndo servente, per cser~it~re il suo .dritto ~econdo la . 
sua Qatura, e per fare tuttQ quello che è · indi~pensa- . 
biln1ente necess.,rio. per esercjta:tlo su . tutte le parti de( 
fqndo ~.Onde se ques.to fondo . cresçe t>er alluvione, o 
per acces'sione,. la servitù si estende su tutti gli ac­
cresci~en:ti . E s_e il. proprietario di due fondi serven­
ti ne aliena uno , o pàrte di un fondo, II nuovo pos· · 
sessore p4ò esercitare il dritto di servi t~. La servi t~ 
rèàle èin:di~i~fbile : r;e d·ue hanno dritto di passasgio, 
cias~uòo puÒ ç~ercitarlo interamente. . 

2.. · Ù proprietario può alienare . il suo fondo serven- · 
te' senza. che;. il do.minantc si possa opporre; ma que-
sti rimane. cpJ ~uo· .Qri.tt<? • _.· . · · · 

3· èhi ha un dritto, se .lo conserva per mezzo de-
gli att\ . giudiziarj ," quando gli vien contrastato. · 
. · ·u i. Le . se.rvitù ée~sano, e sl perdono 

i. Se il fonclo servente periscé .. Cade la casa, addio. 
d~itto di stillicidio. Ma se la casa si rifabbrica, risor- · 

V ~ ~e 
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ge il dritto. Se perisce una parte, li dritto di :servi t il 
re5ta 5ul1' altra parte che sussiste.-

2.. Cessa per prescrizione, cioè quando non si fa 
uso dd dritto per lungo e continuato tempo, èhe dal .. 
le leggi Romane è determinato a 10. anni ·tra presén· 
ti, e a 2.0. tra gli assenti: in varj paesi questo tempo 
è variamente modificato. Ma se il ttlominante è inlpe .. 
dito ad esercitare il suo dritto , o perchè è pupillo, 
o perchè è matto , o pere h è è in prigione, non ·lo 
perde. · 

j. Si perde beosl per. confusione de' due retaggi, che 
si. riuniscono in una mano. ' . . -
. 4· ~er rinùnzia fatta legittima~ente. · 

S· Per ri~oluzione di dritto di chi avea c6Stituita ·ta 
servitù, come l' Enfiteuta. · , ' 

6. Quando viene il caso della cessazione previsto dal 
titolo della servitù. · 

1· Ma chi soffre parecchie servità; · perduta · tma, 
non perde perciò Je altre. '· 

8. Non cessa per con/is'cazione, perch~ ~ 'un· dritto 
annesso al fondo, non alla persona. 

' , · 

l I. . ~ . ..) .. 

) ,. . ~ 

· ~.~ggi Ji . llccession~ ~dativi t~1l' Arcllitéltura ~ • 
l. l . - · _. ~ ! . i <, 

. E;·,~·N assio~~ legale~ ~be .~~e~sio. cèdit princl;ali ·~ 
cioè che si acquista , la prop.rietà · , d' una cosa per l' ac .. 
cessione, vale a dire quando si aggiunge una ,.cosa ad 

un, 



pn' altra che prevale su quella ; e questa unione si fa 
in· maniera, che le due cose unite non possono· sepa­
rarsi senza danno:, Pars ·prtZValentior llttrahit sibi par .. 
tem mi nus principalem. · · · · 
· . Per questo dritto di accessione. un edihcio fufto ' nel 
fondo altrui appartiene al proprietario · dèl · fondei·~ ')E. 
dificium cedit spio • · · ·· · · · · 
. Non· c~~i d'. una pittura fatta·. sopra una · teta· . altrui. 

Qui-la pittura fa la cosa principale.;' e ·1r 'Pitro.rè pa-
gher~ il pi~c.io~ prezzo della tela • . 

Se il proprietario del fondo fa un edifiCio co' ,tnate­
riali altrui, e . il propr,i~tario de' materiali l~ sa , n è vi 
si è opposto, questi ha· sempricemente l'azione d'es­
sere rimborsato del valore dc.!' materiali; ma· se nol sa­
·peva, egli ha l' azione di chiederne il doppio , ·. per­
~hè niuno è obbligato vender' la sua roba al prezzo 
corrente. 

Se il proprietario de' materiali non · ne ha · chiesto il 
prezzo, e l'edificio cade per qualunque accidente;· egli 
può rivendicare 'i suoi materiali • Questa· rivendicazio-­
ne ha luogo fino a 30. anni, che il possessor del fon­
do possegga l'edificio. 

Se il proprietario del fondo ha impiegati gli altrui 
materiali di mala fede, e l' edificio sussiste, il padro­
ne de' materiali ha non solamente l'azione del doppio, 
ma ance> quella di furto, per attenerne il quadruplo • 
Se l'edificio è distrutto, il. padrone de' materiali . ha l' 
azione di furto, e di rivendicarli, ma non del doppio. 

Chi co' suoi materiali fabbricil nell'altrui fònd~, per-
V 3 de 
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de l'edificio che cede al fondo. Ma se lo ha fatto · di 
buona fede' e l'edificio è' necessario, egli hà;'il dri.tto 
di ritener lo, finchè non gli sia pagato. Se po~ lo ha 
fatto per utilità o per piacere; può abbat~erlo·~· ~ ri­
portarne vià i ·suoi materiali ; e se non ·è in possesso 
dell' edificio , può chiedere il valore de'_ suoi mate<t 
riali. 

Chi cede di buona fede l'edificio fatto nel fondo al-
. trui senza àveme. domandato il prcuo, nè portati via 

tutti i materiali , può agir contro il prop~ietario de~ 
fondo per ristabilirsi nel possesso ceduto, sen~ esservi 
stato ~bbligato. . · 

Chi ha fatto un edificio di buona fede nel fondo aJ.. 
trui e n'è in possesso, può chiederne le spese. Se ha 
operato di mala fede , e ne .è in possesso, può chie­
.der soltanto il. prezzo de' materiali; ma se non n' è in 
possesso, non può chieder nulla., presu~dosi che ne 
àbbia fatto un dono. 

Se l' edificio è demolito , i padroni de' materiali ~ 
sono rivendicarli. · 

I I I. 

Dritlf! Ji superficie sp~ttllnte all' Arcf,itettllril. 

CoNsiSTE · questo dritto nel permesso, che. d~ - iJ Fo­
p~etario d" un fondo per alcuni anni o per sempre ttd 
altri di fabbricare sul suo suolo, o di mettervi de·ma­
teriali , o di servir~ d'una casa già fatta • Allora il 

pro-



, PAI\Te !EKZA. 3tt 

proprlet~do non trasferisce ad. ·alt(~ il suo fondo, ma 
soltanto la superfici~. . 

Il · superjiciario , . che è il padrone utile·, _può dispor· 
re a suo talènto di quella superfici~, finchè , gli dura U 
dritto. 

Egli è tenuto a conservarla , ma ·non può foodare 
nel suo~ , n è· piantarvi alberi • . 

Il padrone . diretto del foo4o conserva però sernprc 
il dritto della superfièie concessa , c degli edilicj inaaL, 

. ;l:ati sul suo fondo. · . 
Questo dritto perisce, se perisc.e la super/ìciç .. :Se .Jt~G 

edificio si . distrugge, 11 dritto pel sllper;/ici!lriiJ è aaoo 
distrutto, ancorchè l'edificio si rifabbricasse • 

lV. 

Altre Leggi rel111ive all' Archilellurll. . l 

IL fondamento deÙe Leggi s~ueittl è ~e nel fA!Jjrì~ 
c~~re no11 si deve mai recar Jmno 111 virino • Datu1o 
grande recano· specialmente gli scavi , che indebollscc .. 
no gli altrui fondamenti , le volte, e tutto l'edificio. · 

Non $Ì p11ò abbasSare il . suo su<JlQ pià . di 'Jiilt!llo del 
vicino; .e qualora se ne ha il permesso, bisogna a saa 
spese, sostenere il suolo del vicino • Parimente non SI 
pub tial~arl~, senza sosten~r fermamente il suo .alza• 
mento. · ,_. ,... 

Chi scava· vicino ~l suolo altrui~ anche per ina•wr~ 
fenza, . e .ne portaslie via nlater-ie solide o .egli deve re-

. ' V 4 &tar 
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~t~r · garante·· ~r 30 •. anni d'ogni pregi~dizio che ne 

·provenisse al vicino.., e rifarlo a 5Ue spese. 
~ ·Chi scava· per piantal'e cdificj più giù del vicino , 
non deve recargli danno, sotto pena di rifazione. 

Chi scava più in giù del buono e solido fondo , è 
·obbligato ad ognr riparazione. 

Chi fa ·cave pià basse del muro vicino, deve a sue 
spese far le mor~e, gli appoggi, e i con tram uri al sud­
detto muro vicino • 

Se il vicino, che non ha queste cave, vuoi farsele, 
deve rimborsar la ·metà di quello, che occuperà delle 
riprese, degli appoggi) de' contramuri fatti prima dall' 

·altro. 
' 

··Se taluno ha profonda ti molto i suoi muri per aver 
delle cave una sotto l'altra , e un altro fabbrica so­
·pra, non è quest' ultimo tenuto a rimborsare il primo 
di tutta la spesa , ma soltanto di quella fatta fino al 
primo suolo • 

Chi fabbrica il primo in un luogo non murato, pu~ 
prender · Ja metà del terreno vicino per piantarvi il suo 
muro, la di cui grossezza non deve eccedere . s8,. .poi­
liti~ . 
. . II muro di mezzo è comune ai due vicini ·, Sllppo­

nendosi fatto a spese comuni; e qualora fosse stato 
- ~fatto tutto a .. spese di uno, deve l'altro, se vuoi ser-

virSène, contribuir la sua . porzione • Allora ·tutti i mu­
. ri _!itparatorj di ·cortili , di giardini ec. sono stimati co­
munì. · A que' muri comuni può· ciascun vicino attac­
c~re dalla sua parte qualche edificio per mezzo di un 

con-
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c:ontramuro di- una data grossezza · senza- -danneggiare 
il muro di mezzo. l contratnurt sQn necessarj, special· 
mente dove si han ·da praticai! letamajtj lat~Jne, cloa· 
che, forni, cammini , ,pozzi ec. . :1 : . ! 

Chi vuoi rendersi comune ·il muro -del vicino per 
chiusura solamente, deve rimborsai"' la -spesa dal :fondo 
fino alr altezza della chiusura. Se vuoi . 5,efvir.s~ pià 
in alto, deve rimborsare secondo l' al tema • 

Tutto quello che è comune, deve farsi, conservar~ 

si, pulirsi , e rifarsi a spese comuni • 
. · · Chi ·vuoi comprare un muro di mezzo . fatto atla 
·carlona:, e render lo comune, può costringere chi lo ha 
fatto a rifarlo in comune di buona mura tura, perchè 
:si deve fabbricare secondo r arte , e non a. capriccio. 

Se due vicini avessero fabbricato insieme un muro 
di mezzo in cattivo fondo, e uno de' due : volesse sca~ 
varvi sotto ' non può obbligar l'altro alla fortificazio­
ne del muro • 

. Il rinforzo d'un muro comune non va a spese co~ 
· mùni , se non nel caso ch'entrambi· vogliano alzare il 
loro edificio più di quel ch'era prima. · 

Chi alza sopra un muro comune , deve continuarlo 
-togli stessi materiali secondo l'uso·, e secondo le rego~ 
le dell'arte .. · 

Chi ·vuoi rinforzare un muro di mezzo~ deve · fare 
~ questo rinforzo datfa •sua parte. Ma se poi l'altro vi· 

cino .vuoi prevaler.si ·di questo muro rinforzato . Pt~ rial­
zare il suo edificio, deve. · pagar . la m~tà. ·~el.la spesa 
fatta pe1-questo rinforzamento. . .. 

N d-
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Nella dtmolizione, e rifazione: de' muri cotriùni da~ 
scun- de' proprietarj deve sentire ugualmente -l' incomo­
dO e il vantaggio con prestare entrambi ricovero·'· ai 
materiali , passaggio , sost.egni , rotture ec. , 

Le iimovazioni, ~h e un vicino per sua comodità: -fa 
ad un muro comme, debboao esser neceisarie , non v.o,. 
Ju~uo'Se, ·e debbono farsi in un· tempo che meno in. 
eòmocl'ino -l'altro · vicido • · 

l proprietarj son tenuti a rifare i danni cagionati dai 
Muratori ai vicini. 

' . 
Ai·mliri ·comuni si possono appoggiar travature,-ma 

colle debite cautele, e rifazioni; nè le travature spor~ 

geratmo -dall' aitra parte. . 
Ad uri muro comune un vicino non può .fare aper­

ture senta il comen5o dell' .altro. Ma se questo· _ mmo 
è in· rovina, n è t uao ·vuoi conttibuire alla rifazione s 

paò l' altro, -c:h:e lo rifà, pr.aticarvi ~uelle aper-ture -che 
vuole , · finestre ec. 

-u proprietario paò- far ad suo muro finestre ·c~e ri­
guardino il vicifto, purchè ·~i sia una certa distctnza • -
almeno di 6 · piedi : ciò s' intenàe ne' luoghi ~che nòQ 

sieno separati da strade pubbliche. Ma quelle finesttè, · 
che non sono alte che ·9 piedi dal suolo, debbono es­
sere con ferrate, o con im·etriate fisse ; e si · debbon.o 
anco ·-rialzare, se il · suolo altrui rialza~ Fatte una vol­
ta d'una certa grandezza, ~a si possono piti ingran- · 
mrè senza il consenso del vicino. . ' 

··Non si può costringere il vicinO a fare un· muro -
auovo di separazione in campagna, in un . cortile , · iti 

ua. 
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un Bia~.di"o ; ma, si paè ben · costringerlo al . mant~ .. 
01~to, . e alta rifazione de'.muri antichi ; altrimenti c:i 
perde ~ .· proprie~à e de' muri , e del. fondo , su cui so~ 
no piantati. . ... , .. ·1 

· Quello che .s~ è detto de' muri , si deve intendere 
al'lco de' fossi • 

l segni, pe' i quali. si conosce che un . muro no' ~ 
COil1111lC, sono le finestre, le aperture,, gli -agàF.tti, le 
modanatu~ cc. purcbè. aon vi sieno. patti .~ e. docu .. 
menti in oontrario. . 
~hi vuol demolire .la _sua casa, deve anticipatamen­

te a vvertil']le i vicini , affinchè .sostenghma- le loro ; e 
in· caso di ripugnanza, deve intimarJi giuridicameute Y 

affinchè. egli ·non resti rosponsabilc di quahanque sini~ 
stro avven.imenfiO., . 
Ne~ si ti. angusti, che non abbiano più di n. piedi . 

di larghe~za , . no.~ si .posson fare cloache , .cisterne , 
fossi ec., perchè tali opere debbon esser 6. piedi di­
stanti da' vicini , e· ~n ~ti 6 piedi è a,;npre_sa la 
grossezza del ~\lfo della . doaca . ec. _ 

Le c:;loache; i fossi comuni . ec. -~o nettarsi a . 
spes,e q i tuui. i COillpWprietarj; ma quegli cbe dalla 
5Ua parte . .-iceve tutto l' incomodo di votarsi e traspor .. 

' tarsi le lordure, no~ pagherà che la metà di . cias~11110 • 
Nc:U~ CittA -ben regolate, e tendenti sempre alla Jq .. 

ro. mag~ior beUezu, la legislazione ha stabilito, èbe 
chi vuoi fare qualche fabbrica, da cui possa ..ridoiJ4ar 
dee~ pubblico, può costriDgere il V'ic-ino, :il qtfa1e .. 
abbia un .edificio ? sito di JQiaor. valore , . a· v~ndflrglie-. . 

lo . 
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· lo ~Ì giusto prezzo. Ma il venditore non è astretto 
l vendere una parte' è bens} astretto il compratore a 
prendere tutto; -anèorchè non gli abbisogni che una 
porzione. Vi dev'essere equilibrio. · 

Cmclusione della terr.a Parte , e di tutta l'Opera. 
. . 

P E.ll _esercitare ~rancamente questa Parte dell'Archi· 
tettura ·, convien possedere· la Fisica · sperimentale , le 
Matematiche miste , unitamente · ad una ineessanie pra­
tica dell' Ane • Nella Pratica noit si debbono mai per­
der di vista le regole della Teoria, come spesso acca­
de anche a chi ha fatti de' buoni studj, i quali si la­
scian da canto nell' atto dell'esecuzione, e si eseguisce 
-alla cieca. Nella pratica delle cose più triviali bisogna 1 

sempre riflettere, osservare, confrontare, e anco spe· 
rimentare, per istabilir regole certe , e per migliorare 
l'Arte. 
· L" Architettura ha fatti Pochi progressi riguardo alla 

Solidità, ch'è la parte Ja più interessante. · Ciò dèriva 
àall' aver gti Architetti trascurato di applicare. aUa IO­
l'O professione le scienze analoghe, e dàll' essersi con­
tentati di seguir ciecamente una pratica volgarmente 
-stabilita,. in ·cui soit riusciti bene ; quando non hanno 
risparmiato ' il . ·materiale . · E se tal uno s~trà giunto per 

· caso a farsf praticamente· qualche ·rtgola sicura, questo 
1IOfl sarà. statO 1 un vantaggio· che per ·lui solo nelJa sua 
vecchiaja. Non si deve m'ai perder di mira l'univer-
5alità degli uomini e la posterità : 

Sa-
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Sa,l'eb~ dunque necessario che ciascurio in~~ 

se dove gli altri han finito; cioè che si ave~se . .u_n 
complesso di esperienze altrui, le 1 quali c' instruissero 
in una rhaniera sicura, cÒme le nostre propri~, e chè 
a questo capitale ciascuno Artista contribuisse sempre 
qualche cosa del suo , per accrescerlo sempre più e .ar­
ricchirlo. N è -si cre4a che si giunga . pr~st9 ~l:. nfJ.n 
plus uhra.: le - ~ifferenze de' luoghi, . de'ma~er:iali , _ , del­
le . circostanze indefinite . posson favorire .o alterarç .J' 
es~cuzione. d' u~;~a stess.a. cosa , e farle ave~ j~ ~ esito 
talvolta felice , e talvolta sfortunato . ·Dunque. Risi· 
ca , ·Matematica , Osservazioni , Sperien~e , . Pr~-
~ica. , . 

. Ma per .. un faticoso esercaio d'ingegno convien nu­
drire un vivo atJ1ore per la sua professione.,_ e preferi· 
re ad ogni lucro la gloria di distinguersi, e !~ . felicità 
di riuscirvi • Chi è mosso da si nobili 5entimenti non 
~onoscerà n è . l'astuzia, -n è la frode : non . f~à nulla d' 
imperfetto: istruirà con esattezza i proprietari sul m~ 
glio, o almeno. sul sufficiente per la qQan.t~tà, e qua-­
lità de' materiali, e per tutti i requisiti .. d' una fabbri­
ca: si ppporrà con ferme ragioni a quelle scioc'JK:. eco· 

; ~mie.>che produco~ poi maggior dispendio ,e . ~n~ 
modo:, avrà il coraggio di ·. non incaricarsi , 4' wtppef~, 

: se non è prim~ bene intesa , e se nc;>n . h!lr Ja liP4r.tl 
di eseguirla con i , mezzi . confacenti. Qu~h~ ~te~ 
non s~ richiede e prima di fabbricare, . e :n~l . Jabbriça­
re, e dopo fabbricato per la conservazione dell' çpera! 
Ecco la mente e il cuore d' un vero Architetto. Un 

Mi· 



fiW n l! L Lt A R c H r-T! -r T·u Il A -

Mida non promoverà mai nè l'Architettura , nè qua-
lunque altra facoltà. ~ 

Il merito dell'Architetto deve risultare dal pregio 
de' suoi· èdificj • Pregevole non sarà mai ·un ed i fido, se 
non vì si combinino nella miglior maniera la bellezza , ' 
la· comodità', ·la solidità. La belleiza dell' Arcbitetturà 
Civile drve essere, come si · ~ . dtmostraw ; . Greca-Ro· 
matta·' La comodità, e specialmente la ·distribuzione: 
interna delle abitazioni, vuole essere afla·Pt.ntcése~··v• 

~ chi h% dettCY non potersi star meglio ·che in ÌUJ'a ca.! 
sa· Francese situata rimpetto ·ad una del-PaU~dìo ;· f.;t­
solidità, panicolarmente ndle -volte , vorrebbe sapèr 
del Go~ico. Ecco Wl_ edificio compito, ·e:di lode·a tnt­
ti.· Lodevole si rende· il proprietario per ·la ·spesa ben"é· 
impiegata. L• es;tttezza del lavoro ridondà in .. e1ogio de"~~ -
Muratori, e degli altri Artefici, i quali .han · bisogno · 
~nch' essi d' onore al pari de' Soldati , affinchè esegui .. 
scano bene le loro incombenze. Lo spicco della bellez­
za , della pianta ingegnosa, del meccanismo , forma 1~ 
gloria dell'Architetto. Ma questa gloria non si conse: 
guisce che dagli Architetti ·· intelligenti ~ probi • Che 
òggetti ! lnt~lligenza e probità! Sono le · due sole for­
ze, forzè poteiuissime , che . ma.ntengono sempre: viva , 
e .~mpr~ pià florida l'atte. Oggetti di tanta dtnpoì~% 
tanza pter,itano qualche esame distinto, per iui :si ' ~"' -
giungono ·le ,çonsiderazioni seguenti. . . 1 • : r: _ : : 

CON-
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C O N SI D ERA Z lO N-' l ··.· 
'· 

Per~. m/mte~irl.)~ Àrthitettur~ · semprt~ pi}J Jlo~·idA .~ .: 

L~. c~~ .. p~i~i~li~a, che .produce -~; i .dccad~~:-
za, o ·impedisce il. ptogresso deHe arti e .. dette·.: !den~.· 
ze , è l' lgnòranza di chi le ptofes~à • NeU' Architettu• 
ra concQ.rr~ ·un altro potentissimo motivo: !'·ignoranza , 
di-. -chi . le fa profes~re. Non bastano gl'intelligenti Ar·:· 
cbitetti; · è: necessario ancora che chi gl'impiega, .iRl" · 

tenda bastantementè anch'egli l'Architettura. ' 
Si vegganò prima i mezzi èostituenti uti buon At• _ 

chitetto ; si vedr~ indi la necessità che hàtn1d di ben 
c~oscer qu~st' arte -anche. quelle petsonè, che : noè · 
haimo da ·ptoféSsatla ; ma· sòoo a portata di fatla .t5e'l'·· 

~uite. 

' . 
I. . 

. . . ' 

Edut4~Ìiltlt: dell' Arclìitetto. . ' 

C ai . ha ~tudiato l'Uomo (studio immenso) . ha. ~o~-· · 
solantetitente dedt>tto , the la ' riuscita de' Vaientuomirii · 
in qualsisia ·genere· non proviene· dalia :subtiritltà de' 10r · 
talenti sortiti dalla natura •. ·. La· diversii~ . dell~ organii-". , 
~ione, de' d imi , . delle latitudini , il fisico in somma. 
poca o niuna influenza ha nel morale. Tutti, purchè 
sieno d'una organizzazione ordinaria e comune, · grassi · 

o ma-
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o magri, bianèhi d rieri, flemmatici o stnguigni·, stòf.. 
pj o dritti , . màschi 'o femmine, alt' oriente . ò all' occa· 
so, ai poli. o. sotto 't a 'linea , tutti :sono 'ugualmente l· 
don~i a divénire Uomini grandi. Il MOndo . ne d~ la 
prova. Non si ·nasce Poeta, ma si diviene quello cbè 
si ~ • ' : · · · ' · · · ~ · · · 

Là stermidata differenZa ' det talenti dipende tutta ~ 
un concatenamento 'di ·cause , che .. noi non sappiamo 
scorgere' nè ptevedere, . e che volgarm~hte e 'dà:,~pèl" 
tutto è · ~hi~inato ·caso, a-x.~àrdo. · · · ·: ·- ·.-· 

Fin dalla infanzia ciascun riéeve sensazioni .. aift"éreh~ 
ti da; ditfer~nti oggetti d~ffettritetninte posti ' e r in difk· 
renti momenti. P In dùe genélli , . per qtiant8 ~i tenga• 
no uniti, ricevono impressioni 'differenti dagli oggetti;,· 
che ·u colpiscono • . . . ' . ' . . . . 

L' adoles,cnza poi , in cui si d~cid6nò i ho~rii' gusd 
e taientl, e ·si· detèri:ninano le abituoini è ·rà· con~ita 
della nostra· vita, è più abbandonata agli azzardi~ pHi 
assediata da sensazioni forti , più. es}>Òsta ·a ;nioldptic.i. 
tà di oggettL ·1 P"incipaJi istitutori· deW'adolesteòza 
sono le forme del governo,. l 'ostumi ·prcivèniènti da' 

. . . . .... .. . ' '!;· 
quelle forme, ]a fortuna' il rango; ~li ami d -~ \u~e 
c:ose dipendénti dal caso. Dal caso dunquè :dipende ··n 
c~rattere àell' Uo~o: 11 ·.· ca~ò ·. P~.ò ca~io~a~è ~.~Ft1L ~a~~. 
g1am~nto, . ~en~ ~h~ l'U~~? _sze ~e .a~~~r,~a -~- ,f.!',~~; 
se ne accorge, perchè egh non fa molta . rtHessione n~ 
sopra se s.tésso ; ·riè sopra gli .. oggéiti', ::di e ' I()'cJttèiti~ : 
dano ;· distratto· anzi· da; plaèéri'~ dall' 1arribizion~·; ,' dd li~ 
frivolezze, il su~ orgoglio gli · f.a · credère ·che tiuHo 'd'e-. · 

. ~ri 
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rivi dalla. sav~zza delle · s&re prpfonde riftessioni .. Al. 
c~so, come. nell'alchimia , si. deve la m~ggior part~ 

delle nostre più importanti scoperte. .La nostra me­
moria è la coppella , da dove, mescolate differenti ~a: 
terie gettatevi senza disegno , risultano ~ffeui · i pi~ 
inaspettati e i più maravigliosi • Ogni idea nuova: è 
prodotta dal caso : np~·~ può derivare, dalla . medit~io­
ne ;. appena tra veduta è già ~coperta. Il. primo prittto 
sospetto .. pon è ope~a . del _talento, il quale npn poteva 
cercare una vedt~, ·di cui :eg~i non sospettava nè .ille~ 
l'esiste~l\. Questo ~ospetto, il primo indizio, :è.dtut­
que l'effetto .. di qualche parola, di qualche .lettura ,·d.i 
q1J3lche. conversazionè' .di qualche niente . che si c~ia­
ma casfl. Se le : prim.e scoperte si d.ebbono al C<\SO , ài 
caso si debbono anche i mezzi da perfezionar le, cio~ 

. di aggjupgere alla prima una· serie, o una concatena­
zione di altte ·scoperte : e cosl gl' ingegni più strepito­
·si .provrngono dai più piccioli accidenti. L'esperie~ 

lo .dimostra • Grandissima dunque è l' influ-=nza del ca· 
so nello stato attuale deJie nostre faccende , quantun .. 
q~e non si . manifesti in una maniera sensibile. . 

Ma ~r .quanto sia tragrande la sua influenza, non 
perciò il caso è indipendente affatto da noi. Assicura­
·ti . da una copio~.a racq>lfa qi O$Servazioni ,e~atte , co~ · 
m.~ egÌi ha "rormatì i gran talenti , possiamo . servirei 
degli stessi mezzi per operare a un di presso :gli stessi 
eflètti, e moltiplicare . fertilmente . gl'ingegni sublimi • 
·Se in Paese di schiavi taluno . è pres~ da u,n ardente 
amor della gloria, e diventa illustre, l~ sua rh~scita sa· 
- !lr~h. Tom. III. · X rà ' 
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rà certamente tutta 'opera del caso , per ·1a vita parti­
colare che egii usualmente avrà ·menàta; ma ·in Paesi 
colti questo sarà un effetto della costituzione dello Sta­
to, e della educazione. 
· Tutti siamo ugualmente atti a divenire uomini gran­
ài ; ma questa uguale attitudine resta come una poten­
za morta , se norr ~ vivificata opportunamente da qual­
che passione. La passione della gloria -è· quella che 
mette il più comunemente questa potenzao irr azione .. . 
Tutti ne siamo suscettibili, dove la gloria ci conduce 
alla felicità .. 
. Onde il caso trova i suoi limiti 7 e li trova negli 
Stati ben costituiti ,. dove si sanrio dirigere le pa.ssiòni 
de' Popoli al grande scopo della feliCi~· generale e par­
ticolare. Cura · specialissìma di tali Stati ~ ' la 'stabiU... 
mento di un sensata sistema di educazione pnbf?Iica .. 
. L" eccellente edueazione,. opera forse del · caso, cotng­
ge il caso,. inocula· il buon senso, e moltiplic;t i Va-
Jentuomini .. 

L" educazione può tuttd .. Gli Uomini som imitatori 
piÙ deiJe scimlni~: s"irnpttCano 3"11CO da per loro stes­
I>Ì per· imitazione .. Quindi 11 epidemie morali' .. , H vi'Zio 
è contagioso ; . onde tutti debbono concorrere è coll' 
~m pio e co' discorsi ad ispirare ai· Fanciulli l'amore 
della virtà • · · · · · · • ' 
· :Affinchè un Fanciullo' impari, bisogna cti• egli abbia 
interesse d'imparate; e il Precettore, affinchè gl''inse· 
gni bene,· deve avere interesse· di insegnarè; cioè deve 
quegli temere i castighi; e sperar ·le ' ricompense\ che 

POD 
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.non gli si posson dare çhe dal_ Soyrano -· V interesse 
.. del Fanciullo -pet- istruirsi, consiS.te non. solo nelle stes­
se speranze e timori; che agut2:a.rKJ; mjra~ilmente l' at­
tenzione, ma ancora nel vedere ·l'uso e la utilit~ ,- che 
.gli ptovien~ dal- suo .studio. Quesr~ ~uo interesse mag~ 
giormente si acèende, se i metodi ò, imparare sieno 

. facili e . piaceyoli. Se i Fanciulli nQtl cornptettdono.,. è 
.colpa del Pte(ettore che non sa ragionare~ . e . per suo 

_. interesse H dc;finisce incapaci. 
Ma lt educazione non si limita alla fancidUezza ' nè 

_-.all'adolescenza. Io ho cinquanratrè anni , e imparo : 
-~unque la.,tnia istruzione non è compita. E quando lo 
_.Sllrà? .Alla mia morte, o al mio rimbambimentp. Dun· 
que ' tutto il Cotsò della piÙ lunga vita non è eme una 
perpetua çduca'i.iòne • 
. Se viviamo . fra Cittadini onesti , dove i precetti de' 

Maestri .non siena contraddetti da, cost~mi nazionali , 
dove Je massime e gli esemp} concorrano ugualmente 

; ~ accendere .in noi il desiderio de; talenti e ,della vi r­
. tù, .dove il vizio sia in òrtore ~ Ja ignoranza in .disprez-
. .%0, i vi. saremo ~~èessari_amerue iUuminati . e . virtuosi : 1 

: r idta .deL merito . sL associa . allora· nella memoria all' ' 
jdea dell~ felic~~, e l; amor de!Ja .nostra felicità ci ne­
cessita all1 amor della virtù. 
-L~ scienla de.Il' educazione si riduce a quella àet·mex· 

. zi ~r ~;tecessitar gli. Uf?nlini allj aèqui6to di· quelle- ,vir~ 
-tù, e di qu,e' t~lenti, che si. desidetano in loro. Nien~ 
t~ dunq"e. è impòssibile .aW eduq.z.ione. . 
· Or se l'Uomo è il prodotto della sua educazione , 

X z sa· 
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sarà que~ta . una :verit~ qefla maggior i~tipor~an~à· _ ~ }a 
più consolan~e per I, Popoli. Eglino a~ranno Io" str~­
men~o ~ella .. lpro r~licit~ ~ no~ avrannc) che ~rf~Ì?!Ja-
. re la acte-nza dell educazione. . · . . . 

Per p~rfe~ion~re ' l'educazione bisogrià nec~~saria~n-
. t~. ~~e~io~r- ,Ia· legislazione. La bu~na o _càtr4ya· Ie­
gislaziq.pe è . tutta. opera delle I~ggi. Le leggi so~- le .li· 
ghe -che· ·co: supplÌzj e co' premj ritengono ~l vizio ~ · e 
determinano le azioni e i talenti de' PopOli alla fèlic:ità 

.. privat~ e pubblica. La Filos<;>fia ha propostri · qualche 
piano . di; s~via legislaz.ione , n~n ancora in verun _"luo­
go eseguito, ma di esecuzione possibilè ~ Irì un tempo 
più o meno lungo tutte le possibilità si realizzanò; e 
questa, la più importante di tutte' si realizzerà, quan~ 
do -al dir di Platone la Filosofiil sederà stabilmente sul 

.. ~rono • Dunque in breve. Ingegniamoci. noi fratt~mto 
come si può, e· procuriamo di educare un Giovine: al­
la meglio, per farlo riu.scire un buon Architetto •. · 

il nostro Fanciullo di nascita onesta, e di mediocre 
· fortuna saprà passabilmente leggere e · scriverè in età 

di sei in sette anni. Da que-sto tempo ( s~'incomi'ud. a 
buon'ora per sottrarsi dal caso) egli principierà, come 
per gioco, a disegnare, per acquistar presto' . 'mentre r 
Òcchio non è .ancora formato , quella .giustezz~ . 'd' oc. 

· chio~ che è base foridàmentale del disegno. 'A questo 
_effetto egli incomincierà a· disegnar le figur~ 'geom_et~ri­
che ·senza regola e senza compassò: . questi. strum~nti 
serv:irilnno soltanto per fargli èonosé:er gli errori .e-per 
correggedi. ·. . 

Do-
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: DoP9 sei. mesi di questa pratic~ egli potr~ mettere 
insiem~'- una 'fi'gura) ' pteÒdendot~' Ha" disegni de' miglio. 
ri 'èj_uadri·, fi~~hè aèqui~ti la facilit~·· de' contorni , e lo 

. farà i~ chiàroscqro: Ìndfo~~e~&~~-~ S?pra questi di~ 
·segni, finchè sieno op1breçgiàti· cori la''proprietà la pià 
accurata·~ · . . . : ~ · :. · : ' · · . 
N~l tem~. di'ei ~i diverte f,er ~ qu~tcl\~' ol'à dél"gi~r· 

no' s~ ,quisn .primi rudirrtenti del oisegno~ apprèndè'rà 
sopra. un bùon lib'ro · elementare ( sempre· d<(' Jlbd ,- e 
non . mai 'd'al copiare scartafacci ) i' prirìcipj del .· àriito 

: .. ' . -' . ~ . ' . . ' . 
naturale : scienZa necessaria a tutte le CreatUre che Sl 

dic~~~- ragion~~li· , ; sciènza fadle da apprendersi ht'po· 
.. dii ·' Riesi' . e d'l ' étii . 'Ciascuno. ha. bisogno in ogtiì rrìo,. 
m~Òto - della' s'ua vit~. . . ' 
· i .. quest_o;. stùd~o 'p'otrà succeder quello . della Stòria, 

' prima ).10<;ier~a,' ·e poi Antica~ con una generai· cogni· 
: iion~ .delia'., 9e.?gr~fia; e d'una ·çronologia Còmpend}ap 
tis.sim~ ·• ~ ,' · . · · · · . · · · - · · · · · · · 

' ; lp~i. , f~rà ii' su~' corso di' Fisica speri~ental~· , neces. 
· ~r~~· :ipc_h~:~ssa .~ tUtti, per conoscer · ~ Natura , di cui 
f~J •• ,. l ~' .• • .t. . .. • . · ,, . r •' . ~ • .• • . ., - t ' · . • 

. s~arn~. ~ontm~amente spetta ton, e per estmem da qfle~ 
-e:. 1 J f t~ . -: _. .· ( I , · r ., . ··, · ;t ~ . · . _. . . .. . 

~ J~t:'.tl ~~~.ort' ~ ,SP,~yenti, ~~,qual~ sono . , perturf?ati $1' 
... i 'riohirìii} -· · !. •. ; · · · · · · " · '· · · , ; ' · ,. 

r, ~ ~6~r~fu~~~ì\éa~~~té -~>lu~~~~: ~$Ii )·arà ·il cors_o., <kt. · 

. ',~~,~~~~~~fr~fi~i=~::~òt~~:~~~;à ~~:. 
· ~.BP~'W~i ~~- - ~~mp~f_~ . ';l~e~n . studJ ' )m· -~~. , an~.o -~~ - eu··,. 
.. ,ca .. : . !n.~_i ~ol}'ajti~ò dell;:An#Qrriì( .~ :~éilii P"~~ttiva., 
. ·aellé quali egli' avrà appresi . gli'. elemèntf,, •, si ~ert-

x 3 'terà 
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terà a disegnar le' figure · sulle migliori. .'statuè anti .. · .. 
che.· 

A rnisùra eh' egli andrà acquistando· delle : cognizio,. 
n i~ egli vi ·farà le sue osservazioni , ne formerà -de• 
... ' l ' 1 ' 

compendj, ne descriverà alcune-relazioni, prendendomr 
i modelli' da'bÙoni Scrittori. Cosl imparerà a ·riflette. 
re., a ragionare , cd a spiegare con precisione' ·con 
chiarelli; · e" con eleganza le sue e le altrui idee ; "-c . 
cosl senza accorgersi avrà ·fatta,· la sua: Umanità e· la 
sJa Rettorica senza andare alle -scuole· per: non appren.f· 
der le : Scribendi reélc sapere est principium t'7 fons ~ , 
Credo che in tutte le sopraddette <:agnizioni egli• potrà 
versarsi con profitto fino all'età di Ili in 15. anni .. ! · _ 

-Ecco il tempo da fargli prendere. urv. :idea .generale .­
dei l' Architettura • E' ben evidente ; che questa idea · 
generate non si acquista, come comuaemente ·si .prati· . 
ca·, col mettersi subito a .disegnare qualche pezzo , ·di 
cui non si comprende nè l'uso, nè il fine; n~ ·il rap• 
porto; ma bensl col leggere, rileggere, e studiare qual•­
ch~ buon libro, che ne dia una adequata _, nOlione, ·e 
coll'esaminare nelle fabbriche quanto è .espostò · nel Jj.., 
bro • Un tal libro non sarà forse -'luesto qui; benchè.­
fatto a tale effetto : speriamo che ve ne siena de' mi.. 
gliori • Se- però questo si stimasse a :ciò idoneo·, .non 
rechi ostacolo la mancanza delle figure. Sisoao omG 
se a bella posta, affinchè ciascuno se lè., faceia da se 
stesso. In questa operazione egli hnparerà più .che se 
disegnasse venti anni continui in una delle solite scuo. 
le • Poche carte ordinarie di· iigure architettoniche bar 

sta· 
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stanO .ad ,~ Giovinetto pe~ . acquis(are· una idea dell' 
Architettura ; e queste vogliono essere sciolte e in gran-. 
de per andarle confrontando . cogli. edifi~j esistenti • 

Acqwstata questa. cognizione g~erale dell' t\rchitet­
tura, ·allora, il · sagace direttore · J)9trà _piq facilmente 
scoprire l' inclinazione. del Giovane ; e a qué\hm'qqe del· 
~ · scienze da lui elementarmente studiate ~gli voglia 
darsi, · ciascuna gli sarà giovev~le ; . ~ una buona n ozio .. 
ne dell' .Arcl1itettura è necessaria. a q\Jalùnque Professo· 
re' e ad ogni c:ondiz.ione di. uomini · non volgari , . c~ e. , 
fra, poco si . \(edr.à. 

:Per· divenire · eccellente in qualunque genere che si . 
· scdga., .l'ichieggorui due -cose: la prima è di deposita· 
re nella .memoria, come . ia un magazzino,_ molti og­
getti utili;. l'altra è di esaminare qual grado di. amo­
re si . ba:. per La glonia.. Questa combinazione deve . de~ 
ter.mipare; il genere di studio , çui si vuole applicare • 
A misura :che si avranno raccolti nella memoria più. 
fatti di ·Fisica o di Storia, si avrà più o meno atti tu· 
dine .per la. Fisica, . o per la -Politica, o per le belle. 
Arti • Gli oggetti collocati nella memoria sono la . pfi. 
ma·materia rdell' illtendiment9, u~ano ;_ m~ questa ri~ 

mane sterile e morta, finchè l'amor della gloria non_ 
la . mette . .in fermento. Allora si produce una union,e d~ . 
idee~ d, immagini, .~i · sentimenti, ~i quali iÌ «ià . il.~ ·· 
me di genio, di talento, di spirito. -

Dunque :ricon~uta là 1UWità e la specie degli.og· 
getti raccolti .nella .. memoria, pr.ima di det~rmiaars~p,er : 

akun gew:re di . ~tu.dio, bisogna esa~inare a q qal gra.· 
. x 4 - ~ 
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do 1si<.t ìSensibiJe:; pet* ·la . gl<lria. · La mnltipli~, ~e~. ~ ... 
rj desiderj· non prodoce che piccioliugusti.;_ .Si rè ,a~p~ 
siooiro ,: :quando. si •è mosso da . un. sol . desidel\~ ,)J, <;.l!i 
rt's.rario $òhol'di~re rotte -Je. aitre nostre.· i~e ,<:d 4l~Q-o 
ni·~: l.a' passion forté è .costituita <Jalla un~rO ~~ 
prèmincnza- 'd' :un desiderio sopra· tutti·gli ak.rij .. Taw 
deve·1essere l' 'amor~ per Ja ;gloria. . :i .·. ; ·, .,.:-: .• ·7 . : 

· Per conoscere; ·r.-· forza. di · ''}Uesra · bella:. passiooe,, -~­
sta esaminare n grado di-entusiasmo che -si lta per gli 
Uomini granMi .· La prima·.gioviaezza ; . che ·.~ più ~-
5cettibile di passioni , è anco più suiccttibiletdL q\l~sto 
entusiasmo; e ·allora· si ha un .termometro più . ~~~o 
del nostro amore per la gloria. . IAfJora. non , si~ hanno 
motivi di avvilire il merito ·e: i ·talenti altrui,. perchè 
si spera di vedere un giorno ·stimare' :in.: se .ciò che si 
stima in altri. Non è cosl degli Uomini provetti :· 
giùnto ad una ·certa età · senza merito, si.- disprezzan 
gli altrui talenti, · per consolarsi deHa loro . mancanza : 
onde, la gioventù mira i V alentuomini · quasi collo s~es­
so occhio, coane gli ammirerà la posterità . Sull'elogio 
de' Giovani si può apprezzare il merito d~gli· Uomini 
grallldi; e ·!U questo _elogio si può app11e:u.are il·.pteri­
to de' 'Giovani. · Non si . celebrano . gli Uomini. gran(ii , 
se 'flon da ·· chi· è fatto per. divenir graoqc.., . ~re 

.'.piangeva ·avanti · Ja· stauaa d'Alessandro; : ~pcrchè : 1fra 
Cesare·. . . ' i1 :.:· :.. . r. •• r. , ' · • 

· ·:conosciuto H grado di:passione per ,la glor.ia, ;si·pu~ 

~s<!egliere. queUa facoltà ·cb e più piace • . . Ogni · ~lta è 
·-sempre ·buona, se in qual si sia genere : si. ba' Jà forza 

· r. delle 
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delle ~pa$sioniljlroporaionam .. ~lla! d;fflcol.t4\i zdt,riuscirvi. 
F :più difficile:•riusoire , in •un pre1 U.r~ttblsi- . sono 
e~erGitatiJ :Uotnik:ù insigni, ·e lo haimct, lprnttpto( tf_jj)~ vi· 
cirie itla ')perfexione". Per .contraddistingue~~~, biW&Ui 
è~~r capace :cii rnag.giori sfor.zi ... Qhi1sit'5~tq io!lap~ 
'ai ~uperate: gr;tndi . J:i~ih sfugga;. Jc 'Mie 1dlt:R$§itj~nij· 
te, e ripiene de' loro trofei ; vadp peli 1 altrL$mtjel)i· :m· 
moti;; e tro.verài terre nuov,c-. da cohivar~ !·.· ·Ho '.l "( ·/! 
-~ Per .lf;arre il ·miglior-.. par.tit'o possibife dah~ftl.i -talm· 
to ; -la prineipale. attenzione. è nel compara~; il ; 81('-.<P 
:di ··passione·; •.cJ:te si ba, cel grado .di . passiOOc: : .th, ·. J~· 
thiede ' il~ gelltle·. di .studio che : si sceglie • . Chi..- ;è. i ~Unti 
·tiò esatto · osser-vatore di se stesso, .scappa.; dtii(I);We ~r· 
rori, ne~ quali tanta gente di .. merito resta/ sò~r~·;. 
·Egli non s' jmpegnerà in · un . nuov.o g~re di.:~_,qpj ,!n 
un t et~·, quando è. ·rallentato l' ardbte delle p.a~ipJli • 
Vedrà che, percorrendo diversi generi dLarti e ·di 
scienze, non ·potrà divenire che un ·,uomo . universal­
. mente' mediocre ~ Questa universalità . · è uf\O . ~cogliò , 
:ove va~ battere e a naufr.agare la vanità di -tanti S()g· 

·:getti degni .• . : : · · ._. 
•.· •Per . funn~rsi,: eccellente in ·un genere ·"on si,ha :pa 
sparpagliare l'attenzione sopra. una' moltiplicità -:di ,og. 
g.etti disj:Jarati; si deve •anzi riunirla{ e con~eQtrarla 
tutta ·:intera,~ sulle.idre .C su -gli ogg~tti relatiNi al: ge­
nere, in cui si vuoi rendere illustre • Ma ciò, .non si 
parti · aUo. · ~crupolo •. Non .. si può e_~ser ·pa:9.fQndo in un 
genere, Senza far. delle _incursioni. in tutti ' gli altri ge.. 
neri.analoghi .a '~ello . at~ . ~j coltiva. Sir .deve ~~Bi fer~ 

mare 
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mare il . piede ' e -5òggiornare per qualche. tempo sa .t . 
principj detle scienl~, per considerare· ·la coRc~tonazi~ 
ne universale che lega insieme· tutte Je idee· degli UO• 

mini • · 011 n~ vi t qu' J demi, tptand -OIJ a qu' un · seid. 
g:Out·. Questo studio· dà più forza e più es~nsiQne alf 
intelletto • Ma questo studio 11011 è che preliminare o 
elementare : la principale . atrtnzioae de'Ve· essere sulla 
facoltà che si -coltiva • Se uno Scultore stud.ia, ugual­
mente la Politica che la Statuaria; oorre ~ran rischio 
di restar nella medioèrim dell'una e dell'altra. . , • · 

Se il nostro Giovane si vuoi dare all'Architettura ~~ · 
vi si darà più volentieri , ')Uanto · più da buon'ora i · 
siloi lnstitutori gli avranno saputo scaltramente istilla- . 
re amore per questa scienu ;·e in progresso egli si av­
vedrà di quanto giovamento gli saranno le altre scien.; · 
ze da lui antecedeutcmente apprese. . -

I I • . 

:Regflisiti necess11rj all' .llrc/Jite~tfl • 

CoNoscEttA' egli ·allor:t elle \Ulà infarinatura di bel- ·. 
le Lettere è· utile all'Architetto per i wrj bisogni ctie 
frequentementè gli occorrono di spiegar le sue idee a 
voce e in iscritto • L~eseguire ciò con metodo, co11 · 
chiarezza, con facilità,. con brio, è un requisito· ne­
cessàrio, e non comune. Vitruvio non suggerisce all' 
Architetto il dorio della parola, credendo ·forse che l' 
eloquenza dell'Architetto debba cohsistere. nelle sue o-

~re. 
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pere. ·Plutarc~ infatti ·racconta , che presentati dile 
Arçhitèt.ti al Popolo di Atene per ottener la c.ond~ 

. d'un considetabile edificio, uno :di costoro più esperto .. 
nell' arte di parlare, che in quella . di fabbricare, in~ 
cantò gli Ateniesi coUa sua· loquela: l'altro .sempre 
zitto, all~ yltimo diS$e queste . sOle parole : lo , .Signor_i . 
miei, farfl quant.D costui· ha deteQ. 

In vece d' un' aflèttata, eloquenza,- devf: esser cara 
all'Architetto ·la- stori3, ,non solo per l' urile comune 
che ne ridonda • chi la ·sa studiare, ma anche p~r ac~ 
quistar• lumi · relativi alla sua prof~sione , sl .riguardo 
all'origine, al-: progresso, alle vicende delrarte·, si per 
l' intelligonza de' varj ornamenti secondo i .varj usi del:- . 
le na~iani e , de' tempi, come per la cogniz.iooe ~Ile 
Sontuose· fabbriche· fatte in diversi luoghi e in tempi 
di versi , e per poter leggere c:on più gusto e con p~l 

profitto Je vite dc' celebri Anisti. 1 
Vitruvio vuole di più , che l'Architetto sappia ~~~ 

tantino di Giurisprudenza , cioè quelle leggi che già si 
sono: esposte· rappono aUe fabbr.iethe • Non un tantino, 
ma tutta; la Giurisprudenza dovrebbe essere in mente 
d'ogni Cit~d.1no per regòlare la . sua condotta a . tenor 
delle leggi cbe gli sono imposte:. ma bisognerebb~ che 
tutte l.; leggi . fo55ero racchiuse jn .un sol Jibr~, in , ~ . 
libretto da t~sça, Niente di -pi~ facile e di più. utilè.; 
e frattanto • ; • 

Uno de' principali e, metodici studj dell' Architet~<? 
deve essere in alcune parti .delle Matematiche pQre ç. 

miste .. L' Aritmetica $li è ,essenùale 5l per la , teod~ ~~­
di- . 
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«i•goi~:comq per. m~tte.rgli in opera, e, s~cialmente 
-péi' 1ew.tare; gl' Ì~fi~fX>rt,ntissimi ~rrori , che sopra Io sèari­
daglilt r.àclle fabbriche spes$0_ ~ucc~do~o · .con· v~~gogna 
degli . Anzhitetti,, CQI1 qanno de' Proprietari, con disdO­
ro . della Citt~, e con detrimento delle fabbriçìie_, ~· le 
iiUdi ·per la ~pe~~. ~upla, . e ta~_volta quadrup!a ~~làcivà­
medteral primo c~lcolo o non si. compiscono' o si ac­
:GiabateaW), Q si ripiglia11o a pezzi e floçconi · ~tentata­
:menter dctpo l!.mghissimo. te~po ; pnde :ven.gon'o .,. difet­
tose, perchè non si rassettano . ugua.Jrt\ente ·in :· t~tte' · · ~ 
parti. Sanri$sima fu perciò quell'aurica. legg~ . di · gf~­
sò, in vigor della quale r Architetto prirt:Ja, d' intra­
prender<: un'opera pubblica do~ea dichiarame_ .(ìQ~~ra 

.. spesa·; e restavano i suoi . bçni obbligati pres59 . ai'Ma­
.. gi1tr.ato, fino al compimento deWop~,ra .. Tè~mirtata-Ja 
·fabbrica, .se la· ~pesa battc;va col pre~zo, ·~' ~~~N~e,rto 
-resdlva. assoluto e premiatp con decreti onorevoli; .An­
:dte se la. spesa. eçcede~a d'un quarto,, se_ gli in~n~va 
~buono, n è .si costri11:geva a rifazione .• Ma · s;·, ~~~f~p;s- . 
sava il quarto, il di pii) si pagava da' s~Qi. .~~~n,i. 

··,i. :Oh· gJi Dei immortali, ~sclama Vitr~~iq ;;,:(a~e~sèi'o 
·;, ·che questa legge. fosse s~abili ta pure. pr~ss9 . 1l :t+~~ 
·" -lò• Romano, qon ~olo per gli ediq~j p~b~IA~.~1~ ~~a 

· .,,.,anoo per gH.pr.iv.ati! mentre. c~l .. gl~ ig~pr_~~J(, t:~?n 
-~ saacbeggçr~rQ. .impu11emen~~ .; _m~. $~h-~~.~~u~bi~;"'fa • 
. , tebbeto gli ; Ar~h~tet~i ,spio. coloro 1c~~ . ~ s~n?r.Pr~~i 
~ ~f. J~ .~,niglie~~ ~e~ sap~e;. n è. j P'drf a,ç f~.~itlia · 
· }> 5arebbero indofti1 ~ (~r ... qe~iti infi~iti, ~in~~ .~d. :·~s~r 
,, cacciati dal fondo stesso; e _cotç~ti À(~h~tet,r1 'p.d: ti-
. ., • • . • • f ; •. 

. ,, ;, mo-
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. ,~ ~ore dèlla penà esamìnètèbberb con· pUlo.dijigmzii; 
, . primà aì ·pubblièar' Ja DOta· delJa spesa} éY'CòBbi ·Pc­
,, . dri 'd.i f~rrtiglia. co~ quello si trovanh ' atriD1nlliiftd.-, 

. _,, o' 'cç>Ìt ,p~o d~ più terminerebbero le i loro~. fa~Jhtti-
. h ... ,, '' ( ' : l • . ' . ' ' . .. . < ' ··~ . .' ~ . ' , c e • . . · · ·1 · ---· .L ._, _.., 

· It'desidt:rid ·d'un cosl savio regolamtntO è'ipUmll­
nen!e anèo pr~siò di llQÌ ; che :giornalttitll:tlc ' vediamo 
Ja spèsa q~adrupla e quintupla ''del pt'imè ,coll'b:~ .. -nè 
siamo · 51 'btioni ~ , è:Ome Vitruvio·, d'-irnptitar itGtto.,alkl 
ìgnoranz~ -, e niente, . allà . malizia · degli 1\l'rlstj l' ~1\trJ. 

· questo desìderio d1i ·sa quaiuo vorrà. dùra:re L · . i :n;_ 
La 'Geoinetri~ d'ogni specie sàrà all' A:r~hiteuo tfa­

migliarissinia ~ 'per saper'e con facilità: de5trivere~ !le· ·.ji. 
gure . piane · e solide· di qualunque genere, -tmsforruarlc , , 

. acc,~esce_rle , diminuirle , misurar le; per cònosccreda 
proprietà delle curve~ e servirsene ··negli -archi ' ( tìrlle 
volte·;_ nel ' taglio delle pietre; 'per la còstruzione di-:n­
rj ~tru~erit~ t;tecessarj alla pratica, e pià ·di tutto ,-per 
bene :Ìntendére 'la tantò importàntè ({ourina delle·".pro-
pòrziòni~ ' · · ·' ··· ;:· 
. _ . La ' Mé~éanica gli ,servirà pèr · a'Ver motti ; printipj. e 
regolé certe, onde equilibrare le forze ptemenU. LcoJle 
resis_t~~ti; · per,' da;e u1la giusta grossezza ai-ripari -e .;al­
le mur~giie ~ che 'debbono sostenere ·le· spinte dtr terra­
pie~i, 'de!Ie .·vofte, degiì ; atchi1; per operare,; aòn, 1av.ve­
dutezza è con ragio-ne iii futti ·i punti ·essenziali . .ri­
guardanti la fermezza di qualunque ·edificio ; ·e per co­
noscere il_ vaJor delJe macchine ,. e :il modo di '. adope-
rarle, e di migliorar le. ~- ~ 

Alla 
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, Alla Meccanica va dietto l; idraulica , per · èostruir~ 
. tlelr acqua ponti, molini,, argini , ritegni ; àcquidotti ., 
· per tego1are il cor50 naturale e artificiale delle àcq u~ , 

per render le navigabili, per c:ondurle tJve bisognano 1 

e farle servire ad ogni uso di utilità e di diletto. Ma4 

teria \l'asta 1 difficiie, importante ; onde . !; 'Architetto 
qui' non si fettnerà ai set11plid elementi.' · · · · 

· Ugual ne(essità egli ha della l>ròspet.tiva e dell1 dt .. 
tiCa ' nort soi .... pet far vedete ne•_suoi disegni ; cltre Ìa 
fronte-, anca i fianchi d'tut edi6cio; e per fai compa .. 
rire un luogo più vasto di ctùello . che 'è reatmente, rqa 
an co · per prendere i giusti lumi ne' dati si ti , pet dis .. 
porre, pel' niòdifièate le proporzioni degli ordini se .. 
condo la tirata o il va1or della vista, e secondo 1a l~ . . . . . . . .. 
fO SltU3ZIOne' • • . . 

La Prospett.ivà. · insègnà all~ Architetto. ~ giudièart: 
dell1 effetto che dovrà esser prodotto dal sùo ~.iseg~o 
dopo l; esecuzione; gli dà i mezzi da stimare la diffe­
renza, ch1 egli deve osservar~ tra le grandezze reali . e 
le apparenti; e gli fà concepir~ i differenti as}lè.tti, -s~t-
ta i quali ·egli deve presentare il suò edificiò ali<?: spèt-
tatore inteiligente.. _ . . . .. . 

Presso gli Antichi spcttàvà .an; Architetto il _ fare &li 
Qtologì solari, e in coriseguenZà 'egli dovea' sa~~e _.~a 
Gnomonica · e l' Astronomià ~ n è meno adesso una tiri­
tura di questa Scienza gli _fatebbè alcUn rrtaJç 1. J1~n Sç>• 
lo . per delìnear quadrantì e meridiane; ma per la po­
sizione degli edifici' aflinchè ricevano il· lume necessa· 
rìo. ~econdo l' obbli~o eorso del Sole. . . - . ' 

Ma 



·Ma quanto sono necessarie le Matematiche aÌl1 Ar• 
thitetto e a tanti altri Artisti, altrettanto sarebbero lo­
ro nocive in molte occasioni ' se una. moltitudine dl 
cognizioni fisiche non . ne correggesse i difetti nella pra­
tica • Le cognizioni de; luoghi , delle posizioni, delle fi .. 
gure irregolari~ delle ma.terie·1 deile loro qualità, della 
elasticità, della rigidezza, degli attriti , della consisten .. 
za, della durata, degli effetti de W aria, de W acqua, del 
freddo , del calore , della secchezza ec. rendono serw 
vibili 1~ Matematiche - Non v' ~ in natura una . l~va, 
come è supposta da7 Geometri nelle loro propasizioni ~ 
Q.uante cattive macchine non si propongono ogni gior· 
no da. persone' le quali credono .eh~ le leve, le ruo­
te , le girelle :f le corde abbian da agire realmente co­
inè vedesi sulla carta ! Vi sono delle cose che riescaw 
no. in picciolo, e non irt grande;. e all' irtcontro altr~r 
son buone in grande, e non in picciolo .. Riguàrdo al-

· fa dimensione della macchina v' è un punto a sia. 011 

termine 1 in éui ella non produce più effetto; e· ve n" 
~. un· altro , di là: o di . qua del quale elfa · non prod'uc~ 
p i& grand'effetto, di · eui il . sU.o meccanismo sia capa;... 
ce~ E 'quale è q~esto termine t . 

, Vuole essere Geometria sperimentale e· pratica per 
molti secoli, ajutata dalla Geometria jntellettuale, pec 
'is~iogliere questi problemi di tanta utilità· .. 

Una buona dose di Fisica sperimentale, e di Stori~ 
-mituraii é pi~ che necessaria all" Archi~etto, anco: per 
conoscere .k qualità de"' materiali ch" ~Ii impiega, ~ 
regolare gli aspettr più confacenti ad im edificio, ~ 

li be-
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Jiberarlo da' venti nocivi e molesti, e dalla malignità 
delle esalazioni , per procurargli una temperatura· · it 
aria propria alla diversità de' climi' e delle stagioni ~ 
per fare scelta di situazioni le pid safubri, e pèr co­
noscere le acque più sane. 

Finalmente lo studio del disegno · della figura giove­
rà moltissimo all'Architetto, non solo per ornare i 
suoi disegni di statue, ·'di bassi rilievi, e di altri ab• 
bellimenti, senza aver da mendicare a mano· straniera·: 
povertà che snerva le proprie idee, e produce un com· 
posto di parti male assortite, ma am:he per acquista­
re nel delineamento delle cose architettoniche qudlà 
spedita sicurezza di mano, che fa disegnar benè. e con 
facilità , e quella giustezza· di vista, che rende quasi 
supedluÒ il compasso. Bisogna ·aver le serte negli OC• 

chi, diceva Michelangelo. 
Taluno è giunto a credere, che non si possa , dfv~ .. 

nìre buon Architetto senza essere stato prima eccellen­
te disegnatore di figure: onde i Pittori , e gli Statuar} 
senza accorgersene sono anche Architetti , .. come l'o s~ 
no stati i Buonarruoti, i Bernini, i Cartoni, e tutti i 
più celebri , i quali non hanno avuti altri maestri · dì 
Architettura che il disegno. Tutto questo paralogismo· 
si riduce a supporre, che lo studio degli Scultori e de~ 
Pittori consista nella esattezza delle proporzioni·, del~ 
attitudini , delle disposizioni , nella convenienza, nella.· 
situaZione , e negli ornamenti delle cose loro·, e che 
·in queste stessissime cose consista anche· l' essenziale · 
-deu· Architettura. Falsa supposizione. E chi non ve- · 

de'·7 
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~, ·che.. 9ue' ra·ppor.ti, quelle con~enieqze, :qucllé :di­
sposizioni, . che sono propri~: della Pittura e. del!. a S.ta­
madi., non hanno punto che fare · con q~elle sp,e.ttan­
ti ail' Architettura? Sono anzi talvolta . 4; una . ~peci e 
W~.ta . op~os.ta. Che poi tanti ins~ni Pittori _e. Scul~ori 
sien,p . c,iivenuti archit~tti rinomati , senza es$~re aQda~ 
t.i :a ,scuola. di Arc.hitettqra., .non siègue ~e no.n abpia­
~:.studiata, _quest' ar.te ," . CoSl l'·~Ve~se.rQ Studiata pi.Ù . a 
fondo, .n è. ~i tossero Jas.ciati trasportare d,a . ceni .<:stri, 
i qua\i.~;~lla .SQaltw:a e nella Pittura han~o applau­
~.1 :~oL l!~..Q.O c.er.tamcnte incootr.ue nell' A.rchit.ettu~ . 
~ •. ·Quanti e q~nti non sono riusciti eccellenti . in, 
f!U~lche ~cienza,:. e in .qualche l:lrte senza Maestro ? l 
pil) gr.a1:1di .. Uomini ordinariamente non ne han o q .a vu·. 
to bisogno. Ma il saper bene uqa c9sa, se~ . ~n i m· 
par,atla , . è ..impos,~i~ile. Quindi i Pittori , e gli Sculto­
ri., . avendo ~essq bisogn,o access01~ÌQ di Archicett~ura , 
sqno obbligati. a st.udiarla,, e ad insegnarla ; e ~ate le 
~c~ioni. ~~~o perciò comparsi facilmente Architetti • . : 

l~. qisegno vera~ente necessario.all' Archit~tto è que.k 
lo dd1e . cose architettoniche. Questo è il suo caratte .. 
~ . .pè~ p~lesare le , sue idee. Deve essere esatto, natu .. 
nle, e secondo la· teOJ:ia delle ombre • Ma final.mente. 
~~è 'che .un ,ç.arattere, cioè qn ,mezzo, ~4e noq ri­
C:b~ &~~ ··peJ;~ ~ . tempo; •. el c,he concJJice' a: cÒse 
più , inJe~~~~~~. Talt! ~ anço_.il.mr;>deUo., che,. di qua" 
lU!JRU,e . ~teria sia, ,non. es.igc;)eccaturç dj taffi.n~Pl(n-: 
ti ~ Sc:rvc; qu~sto per· far meglio conoscère· non sol~. ag.l': 
impeiiti, ma anco air Architetto stesso gli effetti ·bu~ 

Arc!J. Ttm. III. Y ni 
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ni e cattivi della idea da lui espressa. Il modello dun- · 
q ue vuole essere della maggior grandezza possibile , a-· 
dattarsi in un pullto di vista corrispondente a quello 
dell, opera; vedersi e osservarsi in un sito, dove. l'aria 
e' la luce producano gli st~ssi effetti' che samnno pro­
dort! dall'edificio, qualora sarà terminato nella sua pro­
pria situazione • Che distanza tra un disegno e una. 
fabbrica ! Le cose non passano dalla immaginazione al­
la reali t~ senza perdita • 
· Tutte queste maschie cognizioni, nudrite da uno. 

/ studio indefesso, non sono che acceS&orj all' Architet­
tura. P'er essere Architetto bisogna aver genio, cioè: 
talento da inventare. , Non cercare che cosa sia gc-· 
, nio, dice un Filosofo eloquente. Ne hai ·t~.t ? te Io 
, senti in te stesso. Non ne bai? tu non saprai mai 
, che cosa sia. Se. vuoi sapere, se qualche scintilla di 
, questo divorante fuoco ti anima, corri , Yola a Ro. 
, ma, vedi il Panteon, il Foro, i principali avanzi. 
, della grandezza Romana. Se ti senti colpito da am­
" mi razione, prendi l' amatita , e inventa "·. 

La Natura forma per uso di tutte le scienze e le 
arti il genio, come nel seno della t~rra ella forma . i 
metalli prezio~, frutti., infonni., L'arte tratta H :-ge­
nio, come i meralli, non aggiunge niente · allO\ . loro 
sostanza, li depurà dello straniero, e scopre-ill~ptra 
dellz Natura. La Natura forma il genio: gli Uoì:nini 
grandi han fatte le regole non per produrre -bellez;z:e , 
ma per evitare oruttezze • 

Il genio architettonico si sviluppa collo studio de' 
\'l più. 
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pià cospicui edi'ficj, i quali ~anno esaminati sulle ve· 
re e poche ·regole prescritte· ·dalla ragione. In tutti i 
generi délle belle Arti · la ragione ha fatto un picciol' 
numero di regole; la pedanteria le · ha estese, e ne ha 
cavati de' ceppi, che n· pregiudizio 'rispetta, e che il 
talento non· osa rompere. Da qualunque parte uno si 
volga,· vede da per tUtto la mediocrità dèttar leggi, e 
il genio abbassarsi ad· ubbidire ·. Egli è l'immagine d' 
un Sovrano soggiogato dagli schiavi. Se egli non de· 
ve lasciarsi . séggiogare; non deve n~ meno . permettersi 
tutto. v esamt . de' monumenti richiede un . ;discerni· 
mento ·sodo,' una mente quadra, e uri cuore' spogliato 
d'ogni · prevenzione. · 
· t :Nell'esame·· delle opere di qualunque· specie è un 
buon cònsiglio l'ignorarne l'Autore;· Si ammira Bru• 
to, e non il contemp<>raneo, e molto meno il conci t· 
tadino • La sua presenza ·umilia il nostro orgoglio, e 
potendoci vendicare, noi ci vendichiamo. 

Pasciiur In vivi1 liv.or, ·post fata· resurgir. 
Colbert si voleva di seppellire, Luigi XIV.· fu accom.· 

1 pagnato alla tomba fra le imprecazioni·' il Domenichi· 
no visse nei ~ -disprezzo. Il merito produce indispensa.' 
bilmente un denso fumo d' invidia, da cui scoppiano· 
iòfi~iti tratti .Qi calunnia, di satira, di cabala, di rab­
bia. Quindi tanto incerto il giudizio 'sopra i viyenti; . 

. Dam' votre ouvrage tout esi bi e n : j 

Ainsi parle la .f/(ltterie. · 
Tout 'lJOtre owvrage ne vaut rien ·: 

C' est le lang nge dc l'envie. 

Y 1 Q.ue .. 
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Questo linguaggio si applica, spesso alle cose moderne, 
come il primo alle antiche. Che delizia ·in rilevare i 
difetti de' nostri! Ri!evali; ma rilevane prima i pregi: 
nè basta rilevare i pregi e i difetti , bisogna vederne 
la combinazione e le conseguenze. 

Va esaminato con occhio filosofico e imparziale quan· 
to è uscito dalle mani d'un Palladio, e quanto dalle 
mani d~ uno Zanfrignino : forse si trover~ qualche di­
fetto nelle opere egregie di quello, com'e qualche pre· 
gio nelle trivialità di questo: così s'impara a distin­
guer le bellezze dagli errori. Esamina i migliori edificj 
e dal punto di veduta, e geometricamente : osserva ne 
i pregi e i difetti : confronta le opere dello stesso ge­
nere, e d'un genere diverso, e de'differenti Paesi, e 
de' tempi diversi. 

I gran modelli COM studiati formano il gusto' e pro­
ducono finalmente un non so qual fuoco di 'invenzio­
ne che prima non appariva: ma vuole essere attenzio­
ne, penetrazione, pazienza, costanza, e un desiderio 
ardente per la gloria. Ecco gli elementi del genio. 

11 genio è il più alto punto di perfezione,,· cui l'in .. 
telletto possa giungere. Perfezione è un intelletto giu­
sto, penetrante, vero, esteso, che non- perde· mai di 
mira il suo scopo, c:he e'vita sempre . l'errore, maneg­
gia. la verità con precisione e c:on chiarezza, abbrac­
cia ad un colpo . d'occhio una . moltitudine d'idee, la 
concatenazione delle quali forma un sistema sperimen· 
tale, luminoso . ne' suoi principj, giusto nelle conse­
gue~ze. 

Il 
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Il genio :crea, il gusto sceglie. Spesso un genio trop· 
po abbondante ha bisogno <Jel gusto, censore severo , 
che ·lo raflr~na di abusarsi delle sue ricchezze. 
- Le opere alrrui, per quanto sieno stupende, debbo­
no risvegliare emulazione: l'emulazione è fonte d'ogni 
eccellenza. Se in sua vece elleno producono ammira­
zione e imitazione servile, addio genio, addio gusto, 
tutto è mediocrità. Nihit crcscit sala imitntionc, dice 
Quintiliano. Chi si spaventa al mirare la gloriosa car­
riera de'.primi, non fa molto cammino; ei si fa -tene­
re , per cos} dire, dalla Balia per le maniche ·del sa· 
jo. Bisogna scioglier da per se i passi , e scoprir · nuo· 
ve. strade, ma non da precipitare in dirupi. L'imita­
tore si appoggia nel camminare, e cade nel seguitare : 
i fiori che raccoglie si appassiscono nelle sue mani .. 

Accade spesso nelle arti e nelle scienze, che J1a ri­
putazione straordinaria d'un Valentuomo ne ritarda il 
progresso, pel pregiudizio in cui si è, che siasi giun­
to alla perfezione. Ci scappa continuamente di bocca, 
che non si può · a11dnr più in tà, e vi si va sovente • 
H non plus ultra, effetto dell'ignoranza, si è spesso 
cambiato· in plus & ultra. La storia e l' esperienza 
giornaliera non ci mostrano, che progressi-; e frart:tn· 
to ce ne dimentichiamo nell'occasione , e decidiamo 
d'impossibile, d' insormontabile. La principal causa ; 
per cui alla Cina le scienze e le arti coltivate senza 
interruzione da~ tempi più . remoti non hanno t;nto con· 
siderabil· progresso, è il rispetto eccessivo nudrito · da 
que~ Popoli per tutto quello ch'eglino hanno ereditnto 

Y · 3 da' 
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da~ loro Padri·, sembrando perfetto ai loro sguardi ·tut­
~o ciò_ che è antico. Forse per essersi tanto ammirato 
c copiato Rafaell~, tutti gli altri gli sono rimasti- ~d· 
dietro.. Forse per imitare le sculture antiche, 'le rr\o­
derne sono a quelle inferiori • · E se quante pitture fi­
nora scavate dall'antichità non possono 'Colle nostre 
pareggiare ;, sarà forse perchè i Tizianì e i Correggi 
non le hanno avute sotto gli occhi. Tutti i Fanciulli 
son pieni di grazie, e poche Donne · le conservano ·, 
anzi. le perdono per la imitazione. Ma -per non imi­
tare 2 quando si hanno dinanzi originali eccellenti , 
vuole esser genio grande, e tale deve esser quello dèll' 
Architetto. 

Conosciti e rispettati sono due oggetti d'una prati­
ca necessaria nelle belle Arti , nelle Scienze , e in tut­
ta Ja condotta della vita. 

Conosciti, cioè esamina la tua mente , · riempi la di 
fertili cognizioni, medita attentamente le cose altrui e 
Je proprie , combinale, tranne le giuste conseguenze , 
raccogliti come in -un . fuoco luminoso, shindati ·dal 
'uo seno , come· il Sole si slancia dal suo , e ·ardisci il 
primo ammirare questo astro nuovo , · benchè tua o-

r · • • 

pera. 
Rispettati. Non diffidar troppo di te, noo ti lasciar 

'roppo imporre dalla autorità de' soggetti famosi, e de~ 
grandi esemplari. Se tu avrai il coraggio di saperti sti­
mare , ben presto la stima del Pubblico si unirà alla. 
tua. Preferisci sempre le produzioni della tua mente ai 
più ricchi tesori imprestati __ dall'altrui. Questo è il ~o-
. . ~ 
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lo mezzo di dar~ alle tue . opere un carattere proprio 
da meritarti. ii nOOil titolo di Autore .• E' l'Autore utt 

'· ' 

uomo, il quale coltivando il suo p·roprio fondo, ne 
zaccoglie frutti nuovi in beneficio della Umanità. Gli 
altri sono ladri, usurpa tori, cornacchie della favola • 
O imitatores servum pecus ! L' imitator servile siegue 
rampapdo il gregge· volgare, si sttascina ginocchioni 
sulle tracçe dd l'antichità, come un superstizioso, .che 

. tremante. a' piedi dd suo. idolo impotente gli doman,da 
un soccorso cbe non può dargli • 

Un vero genio traversa le strade comuni, cerca e 
trova uaa terra affatto nuova , Ja coltiva con coraggiO, 
e v'innalza. un monumento, che fa stup9re per V ar­
ditezza,. e per la .singolarità, del disegno. E pere h è sa­
rà impassibile che s'innalzino Uomini più grandi de' 
passati? Cbi ba scandagliato il fondo della mente U· 

. rnana.? I suoi limiti sono ugualmente incogniti al pa­
ri di qu:lli dell'Universo. Forse dacchè è Mondo niu­
no è finora giunto fin dove si può giungere, e n i uno 
avrà fatto il fattibile. l più bei tempi di Grecia ~ di 

. Roma non saranno forse d1e Ja cuJla dell' intendimen­
~o umano •. Le Scienze e le nuove scoperte lo- hanno 
dimostrato., e ci dimostrano che si può andar .più. 
luagi.. L'Uomo di gehio deve studiare gli Antichi , e 
i suoi contemp01:ànei : la gloria lo inviu a sor{WSar­
li : il cattivo .esito non è di alcuna conseguenza .. 
Newton si è elevato al di ,sopra di tutti i suoi ante­
cessori ; e nil)no potrà ascendere sopra cii lui ~ E non 
si potrà an~r pi~ in su di Rafaello, e di PaUadio ? 

Y 4 Vir-
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Virgilio non si ~ciò abbagliare da Lutrezio·," nè Cice­
rone da ·Ortensio, nè Racine da Comeille., nè ·Voltai-· 
re . da , v~run Letterato. L'esperienza delle . cose· paisate 
è cons&lante. .La forza del . nostro intendimento · giaee 
spesso in noi, come Ja perla nell, ostrica, come il dia-: 
ma n te nella rocca. Uomini nascosti lungo tempo :irr. 
una oscurità . profonda n'escono in un tratto .spinti; 
dalla impulsione di qualche causa improvvisa, e ci col .. ·' 
piscono. con nuovo splendore, maravigliati essi mede .. 
simi del loro successo al pari del Pubblico che gli am;.. 
mna,. 

Quindi l'Architetto si di~ ben per tempo ad inven­
tare. Acquistata ch'egli abbia una idea generale dell~ 
Architettura, e qualche facilità nel disegnare sempre 
le cose migliori, e dopo avere colla maggiore atten­
zione osservate le opere più pregevoli, antiche e mo­
derne, diasi più presto che può alla invenzione • In­
ventare in Architettura è il produrre col suo ingegno 
una idea nuova di edificio, senza copiarla da altre e­
sistenti~ Questa invenzione sarà buona , se la combi­
n:\zione degli ornati sarà e!egante e bella , se le parti 
saranno distribuite con comodità e con proporzione , 
e se l' edi6cio nel tutto e nelle sue parti sarà corrispon­
'Clente al suo fine, e avrà tutta Ja sua conveniente so-
lidità. L'inventare, e 1' inventar bene in modo che fa 
invenzione possa realmente eseguirsi , ed essere da tut­
ti gl'intendenti applaudita, è il grande scopo de W ar­
te , è il risultato di tutte le cognizioni architettoni­
che, è ciò che costituisce veramente l' Architetto • Que~ 

sta 
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sta. i.nvenzione-.;J :tanto ·ne.cessaria e interessante·, ~;:del­
la ·massima• diifi~~; f:hlnque, o Giovai1if rion 'isva· 
porate i vos.tri:.più:> fervidLe fecondi anni nel copidre 
tedi~ameute-. ., •come far solete,,. le cose altrui: vi ;debili­
tate .cosLa·.mendicar .1' altrui appoggio, nè:· avrete' for~. 
za maLti:. andare .da, per voi con franche21za e con si­
curezza. , Datevi: ad :inventare, nè incomincerete mai' 
abbastanm presto' \per acquistar e abitudine: d'una co- . 

sa .che , fa r essenzial meta dell'Architettura e dell' Ar­
chitetto. · 

In qualunque rara invenzione metta 1' Architetto tut .. 
to il suo .calore. Probabilmente gli · .. verranno in capo 
più .idee~: Je ponga tutte in carta, e avrà cosl d' una· 
stessa cosa mo_lti abbozzi. Esamini colla maggiore .at-

. tenzione tutte queste . sue idee, consid~ri non solo qua- · 
li sono le pi~ belle· e le più convenienti, ma ·se dal· 
composto di due o di più insieme possa fqrmarne una· 
migliore ; ovvero se alla migliore ei , possa aggiungere 
qualche cosa presa dalle altre, o di nuovo. Dopo ch' 
egli le avrà paragonate, miste, migliorate, alterate, e 
composte le une dalle altre; le riesamini, e ne stelga 
la migliore . . Qualche .giorno. di riposo frapposto in 
questi esami gli rischiarerà la mente più che una con­
tinuata applicazione, e. vedrà a testa fr~dda ,che l'idea 
prescelta è suscettibile ancora d'ulteriori miglioramen .. 
ti. Fatto .questo studio così in abbozzi, proceda iinal .. 
mente alla distribuzione delle parti, e mentre ei dise-: 
gnerà, . avrà spesso occasione di ricònsultare le sue pri-· 
me idee.. · 
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Se egli ama di f~r produzioni compi~., Non g;usti­
fic!Ji mai a se stesso quello ciJe a pJ·ima 'V'Ìsta gli 'scrn­
IJrerJ cattivo. Può darsi che qualche cosa, cb e gli pa­
re erronea, sia appoggiata sulle autorità , sulle misu­
re, su gli esanpj , su qualche lambiccata ragione. Di­
spre~i queni puntelli • La rigetti , Ja guasti, la ritoo­
~hi, la· rifaccia, finchè non gli ·dia più alcun disgu­
sto, anzi finchè gli sia interamente _.grata , e secondo 
le leggi dell'arte. 

Spesso accade , che un'opera veramente ·bella con­
tenga alcuni difetti , che · sono noti all'Autore stesso.; 
ana egli o non ne fa conto in grazia delle maggiori 
bellezze, o per pigrizia non li corregge, o non sa e­
mendarli, perchè sono conseguenze inevitabili del suo 

· piano ; onde li lascia correre , e li protegge ancora , 
dicend() entro se stesso che ogni . bellezza può . soffrir ... _ 
qualche neo : indulgente verso di. se, si aspetta mag­
giore indulgenza dagli spettatori: se ne aspetti anzi le 
censure le più spietate. Ma chi gli ha detto di stare 
a quei dati, da' quali necessariamente derivano quegli 
inconvenienti ? Se egli ha la libera scelta del suo pia­
no, è nella obbligazione di sceglie roe uno esente da 
ogni macchia. Lo riesamini , si spogli d'ogni -amor 
proprio, cioè consulti meglio il suo amor proprio, ne 
sia egli stesso uno severissimo censore , e si domandi 
sovente, che cosa avrebbe fatto un Palladio in tali cir­
costanze, che cosa ne direbbe Vitruvio coa tutti i più 
cospicui Architetti del Mondo, ch' ei si figurerà co­
me presenti esaminatori della sua opera, ch'~gli non 

ri-
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riguarderà · più sùa, ·ma del suo più inflessibil avver .. 
sario. · 
'! Terribile studio; eccessi di seccàtura, fatica da inti .. 
sichire, dirà più d' uno, anzi la turba immersa ndJa. 
sterile infingardaggine. L'eccellenza è parto 'della me. 
ditazione; e chi tende all'eccellenza , !ungi dal soffrir 
pena per qualunque più lungo studio, ·ne · ri8ente un 
·dì tetto che non tollera distrazione . Il la v oro non t or-
menta che lo spettatore ozioso; ma a chi-· lo esercita 
dà piaceri , e piaceri in ragione della nobiltà del suo 
scopo • · Le ·cose · fatte di fretta da un grande ingegno 
sogliono avere del brio, poichè egli ha fresca la me­
moria del ·suo piano in generale ·; ma sogliano ancora 
essere scorrette; onde pc:r emendarle e compirle nel 
tutto e nelle sue parti d vuole lunga riflessione , ·per 
cui risovvenendosi egli del piano· ~ delle regole, com­
bini tutto il necessario nella più conveniente manie­
ra. Con qualche giorno di più si migliora in carta 
quello che in opera ha da esistere per secoli per co­
modità, per sicurezza , per diletto, per decoro non 

· solo di chi le ordina , ma della Città , del Pubblico , 
della Nazione, e per gloria dell'Autore. Rafaello, Pal­
ladio , i più grandi Anisti hanno progettato con · fuo­
co, ed eseguito con flemma • 

Compito il disegno, ancorchè fatto per semplice stu .. 
dio, gioverà sempre mostrar lo a' Professori intelligen .. 
ti, e raccorne il loro giudizio col maggior profitto. Se 
poi deve esser posto in esecuzione , · allora non basta il 
giudizio di pochi : va esposto al Pubblico , e se ne de b .. 

· bono 
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~· racwrre le critiche colla fle:ssibilità e colla ragio .. 
nevolezza· di A pelle. E' un bell' esemp~o an co quello 
di Po:licleto, il quale incaricato di fare una statua in 
Atene, ne fece due, ,una secondo i consigli del Pub. 
blico, un'altra secondo il suo genio: la prima fu da 
tutti· biasimata, l'altra lodatissima; onde · quel valente 
Artista. e~clamò: Voi disprezzate l'opera .vostra, c lo­
date la mia. 

Ecco: formato il nostro Architetto,.. letterato, erudi­
to , scientifico, laborioso, disegnatore, ingegnoso, . ori. 
ginale. . Gli mancherà. ancora il meglio, se no.n sarà 
ben prÒvvisto di quella Filosofia morale che è neces~ 
saria a' vecchi ed a' giovani, a' ricchi e a' poveri, e che 
negletta nuoce a tutti • L'onestà . degli Artefici pare 
che debba calcolar~i in ragione dell'importanza della 
loro arte . Quanto V ç_rsaglies importa più d' una par­
rucca, tanto più di onestà si richiede nell'Architetto 
che nel Parrucchiere. Siccome le fabbriche sono d'o­
gni altra cosa le più dispendiose, e fatte malamente 
non si posson rifare con quella facilità; con cui si ri"' 
fà una frisatura; è chiaro che l'Architetto debba es­
ser galantuomo. da vero, e possedere quel gruppo di 
belle virtù morali, che Vitruvio con paterna premura 
raccomanda • I talenti sen%a virtlt, dice Montesquieu, 
sono doni funesti, unicamente proprj per dare farza 11 

lt~strll 11i nostri vizj. . 
, G.randezza d'animo, che calpesti ugualmente. I' arro. 

ganza. e l'avarizia.: perciò da principio si è detto , che 
l'Architetto deve esser . provvisto mediocremente di be'! 

DÌ · 
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ni di fortuna : apprenda dalla Morale ad esser conten .. 
to . L' onore deve essere il suo scopo , e .l'onore non 
si procaccia ·che colle opere degne d'una professione 
sì rispettabile • ' 
· · Quelle brighe segrete ordite dal vile ·interesse, per 
ottener la condotta di qualche fabbrka , debbono · es­
sere ignote all'onesto Architetto~ il quale se ne deve 
star tranquillo e aspettare d'essere domandato. Quan· 
do sia -richiesto, allora faccia spiccare la sua abilità in 
mezzo al disinteresse, sostenuto solo dalla gloria, fa 
quale gli apporterà anco ricchezze. E' vero, che non 
è cosi facile ad un ingegno tagliato al gran--gusto del­
l' Architettura il far valere i suoi talenti, come ad · al· 
tri· Artisti. Egli non può elevare edificj grandiosi, che 
quando Principi, o persone ricche glieli ordinano. Più 
d'un buono A·rchitetto ha avuti de' talenti inutili. Non 
bastano i Vitruvj, bisogna che gli Augusti gli adope­
rino • Ciò non ostante non si ha mai da ricorrere a. 
mezzi àbbietti. Si espongano buoni disegni : ecco i so­
Ii mezzi. 
·- Della invidia poi corteggiata dalla maldicenza; dal~ 

la calunnia, daH' o~io, e dalla nera ciurma degli altri 
vizj, non occorre favellare. 'Ci attesta Vitruvio, che' i 
Romani facevano si gran conto della buona Morale 
nell' Arçhitettura, che non era permesso professar la a 
chiunque ne avesse voglia. Doveano essere giovinetti 
di onesti natali e di buona educazione, e premuniti 
di certificati pubblici ·per essere ammessi a si nobile 
arte. Quindi gli Architetti di que' tempi non istruiva .. 

DG 
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no. che i proprj figliuoli , o i loro parenti , o coloro 
ch' eran-- creduti capaci di cognizioni sufficrenti ·ad un 
Architetto, e dem onoratezza de' quali potevano i Mae• 
stri rispondere • 
, 11 .querelarsi della mancanza de' Mecenati , querela 
perpetua anche dove e quando de' Mecenati è maggio., 
dovizia, è una scorrezione dell' intendimento guasto 
dall'avarizia e dall'orgoglio. Quel tedioso piagnisteo 
che fa l' Artista di non essere a suffic~nza. premiato 7 

tradotto nel suo vero linguaggio, ·ha il seguente signi.o 
ficata: lo' cne sono una cima d' uomo, merito le .-m li/I• 
giori, ricchezze, e ; più grandi onori di questo · Mon:. 
do-. E perchè non fare piuttosto quest'altro discorso l 
DacciJ~ io non sono. premiato, bisogna che realmente - io 
non sia di quella gran testa cht: io mi stimo~· dunque~ 
io devo sodamente studiare, c se riuscir~ valentuomo ; 
la storia m'insegna che io monterQ alla gloria, se non 
vivo, sicuramente morto. 

L'amore per la gloria è la gran molla che innalza 
l' uomo al disopra di se stesso, e stende le sue facol~ 
tà: ma l'amor della gloria non è già l'amor delle. :.ric­
chezze • La gloria, la vera gloria è lo splendore della 
buona riputazione, il concerto unanime e sostenuto da 
una ammirazione universale. Nella · bilancia ; della glo. 
ria entra il gran bene fatto agli uomini , J! le .difficoh 
t~ , che nel farlo si sono sormontate~ La gloria . d un. 
que, accompagna la virtù, come sua· ombra,· e l' ac· 
compagna pra precedendola, ora seguendola , quandG 
l' invidia si è ritirata ; e quanto più si mostra ~ tardi -~ 

spie- , 
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spicca pi~ grande. E che altro . è la virtù, se ··non 
quello -sforzo di fare il ben pubblico? E che sforzo ? 
Piu(to!ito piacere, effetto dell'amor proprio b~e ·inte_. 
so, . il CJWlle vede che dal maggior bene procurato al 
Pubblico. risoha maggior bene . proprio. Sprfzzar dun­
que la groria è· uno sprezzar le virtù che· vi cimdu ... 
cono.~ ' 

· Guai a chi è insensibile aUa gloria : non so ·~e· diào: 
si una .tale instnsibilità. H sentimento della stima di 
se :;tesso~ è comune, e il più delizioso di tutti : di •'U.O· 

gua! delizia.· universale è il sentimento che ciasQUno ha 
alla· stima altrui. Questi due sentimenti di stima com .. 
binati insieme fanno quel che si dice onore, effetto di 
cui è la gloria. La base dell'onore è l'utilità : l'utili.: 
tà decide sempre deUa DOS(ra stima; è l'uomo, che­
può esserci utile, è quello che noi onoriamo; e .pres­
so tutti i popoli l' uomo senza onore è colui che pel 
suo carattere è creduto incapace di srrvire la società.; 
Utilità, beneti~em:a pubblica è lo stesso che virtù.: on­
de con gran ragione Mar(ello, fl!Jei Marcello che fLt 
soprannomi nato la Spad11 di RomA, che fu .cinque· vol..: 
te Consolo, che ripi~ di srima- per Archimede pian..o: 
se ia sua morte e la rovina di · Siracusa, potè savia-· 
mente erigere ·un Tempio aU' Onore 1 e un altro alla1 

Virtù, mà· conti~ui fra loro e disposti in modo che· . 
bisognava passare· per quello· della Virtù · per giungere; · 
a quello dell'.Qnore. In fatti la Virtù è !a strada. qm•· 
ducente a t vero Onore e alla ·vera ·gloria : oggetti su.: 
peri?:i a qualunque opùlenza. L' opulenza oftùsca so. 

vente 
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vente Ja Virtù : la Virtù . si brillanta neUe. disgrazie ~ 
Che diflèrenza · tra un Domenichino miSerabile e UQ. 

Solimena dovizioso? Gli Uomini illustri compr,ano spes­
so la gloria fa tura éon disgrazie presenti , le . quali. ser­
vono 1 a promulgare maggiormente il merito. U merito 
è più premiato adesso che .. ne'tempi passati, an~ 
pii) che il} que' secoli remoti celebrati tantç> ~--chi 

vuole ignorare · la Storia m.od~rna. Se il meritevole; è 
tal volta , infelice, consideri bene. s.~: stesso .; e troverà in 
se stesso la cagione della su~ infeliçità • 
. E' da credersi, che a giorni nostrj .. cbi è. in rip~ 

zione d' Archit~tto, lo s~ realmente secondo. il piano 
finora divisato • E se tal un~ entro guardandosi :non . si 
trova tale, . si spogli d~ ogni albagia, o muti professio­
ne, o impari da' suoi prindpj quella , che. illusol'ia­
mente . egli credeva e faceva .credere di: sapere:.. Diasi 
il buono Arch~tetto, e ne' suoi edific~ al pari .delle ar­
mi e d~II~ . ampollose iscrizioni del proprietario .si rnec­
ta ancora una memoria conveniente. al degno Atttis~. 
In altri tempi e in .varj luoghi fu ciò spes~. ptati~­
to, . e molte fabbriche non . portarono altro OQme. che 
quello deU' Architetto; anzi H pri~o inve~tpre .di qual­
che nuova specie di f~bbt:ica lasciò' il suo q ome a 
q~ante altre n~ furono i~ seguito .co,struite .•. &: ,.,POi, e· 
gli giun-'e all' eccell_enza, . gli s~ eriga anche· ~ :stat~., 
che sarà certo la più utile fra quante. adQrqano las~ 
opera • Ma I~ sua gloria qon ha bisogno di questi ap­
poggi : ella è solidamente · fond~ta sopra mon~men~i 
che parlano agli occhi di tutti : la loro bellez~ . ,ren~ 

p re-
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pregevole per sempre ua paese, siccome per la 'homà 
della lor' situazione~ per la comodità della distribuzio­
ne, e per la sicurezza della lor solidità fannò dare mil-

. le benedizioni a chi gli ha architettati. Vicenza è ce· 
Jebre pèr Palladio, e un Palladio è giustamente glorio­
so al pari degli uomini più benemeriti • 

Per di .enire insigne Archi'tetto è forse neces~aria 
una libreria copiosa di trattati e di disegni architetto­
nici? Quasi quasi sarebbe desiderabile la di5trtizione de' 
libri ; s1 rovescerebbe la tirannia dell'autorità, e deg,.a .. 
dandosi gli usurpa tori della ragione umana~ diverrebbe 
f.orse maggiore il progresso delle Scienze e delld Arti • 
Ora più che mai si guazza nelle ()pere di Architéttu· 
ra : da per tutto Accademie, Concorsi, Premj ; e frat­
tanto i· buoni Artisti npparent rari nantes in gurgite 
vasto. Pochi libri, e meno di Maestro. Pochi, e buo­
ni : e questi pochi si riguardino collo stesso occhio cri­
tico, con cui sì mirano le fabbriche. La principal mas­
sa dd tempo va impiegata ad osservare, a riflettére, 
ad inventare, a confrontare, a delineare • · 

Fin · qui non si è considerato che l'Architetto teori· 
c:o, cioè un mezzo 'Architetto. Se gli manca la Prati­
ca, tutri i suoi studj gli restano quasi i"nutili ; e le i· 
struzioni~ e 1a critica, e i lumi afquistati dall'aver 
veduti molti disegni, e la faciliti di produme degli ec­
cellenti non gli offrono che deboli soccorsi , se egli j. 

gnora la maniera di mettergli ·in esecuzione. La Teo­
ria è la conoscenza inoperativa delle regole dell'arte • . 
Llr Pratica è l' uso abituale e riflesso dette stesse rego· 
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k. E' quasi imposslbite portar lungi la Pratica senza 
la Teoria, siccome è della stessa impossibilità }x)ssè· 
der bene la Teoria senza la Pratica. In ogni arte coa· 
corre sempre un gran numerò di circ<?stanze relative 
alla materia, agli strumenti, .àlla ml(nopeft , le. quàli 
non possono apprendersi che pel solo e' lungo ÌlSO. Sta 

·· alla Pratica: presentar diffico~~~ue fènomeni: sta 
alla Teoria spiegar fenom~ni, ·-e !-'_to_glicre difficoltà • 
La Pratica fa discernere aJr" Architttt'o · suUa sempijçe 
ins~6ne dc:' disegnì dò che n~n può. esegdirsì ' è 
quello che può riuscire in opera:' la Pratica _.gli d~ )m., 
~uitorità assoluta sopra gli Artefici~ e gli svela i sebr~­
ti delle loro diflèrenti operazioni. E' necessàri&, .dìe 
1' Architetto sappia giudicare non solamente _dellli.Séul­
tura, de' Falegnami, degli Ebanisti, della Ferrerla, ma 

·che sia isrniito ancò del prezzo di tutte queste èose , 
per proporzionarle alla . speS-a della fabbrica prog,ettitta • 

. Gli Artefici tanto più hanno deferenza ar sentimenti 
dell~ Architetto che li condu(::, quanto più sotio · ~­
suasi che egli aggiunge alla Teoria la Pratica della stia 
professione. Allora egli sar~ un uomo, la di' cui ca­
paci~~·; esperi~nza, e p~obità meritano la· confidenza 
·delle~ persant~che ordin.ano "fabbriche. 

A}là pratièa preceda però sempre la Teoria, poicbè 
chi ~ ben fornito di questà, con facilità acquista quel­
la ~ ~addove la sola Pratica , sia anche coll" eserciz.io ia­
defesso di molti e molti anni , s~nza la T ~oria è co­
me ~enza occhi, esposta a continui errori. Il puro Pra­
tico non puÒ sapere 'JUello che sar.à, se nol vedè .f<it-

· to: · 
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to : ma il vero Architetto, formata la ,ua idea , vede 
a neo prima d'eseguirla l'effetto futuro della bellezza, 
del decoro, del comodo, della solidità. 

In somma una profonda Teoria e una lunga Prati­
ca congiunte insiemè formano il compito Architetto • 
L'una e r altra, come si è già vedùto, sono . di gran­
dissima· estensione, di somma difficoltà, e richiamaòò 
.molte profonde cognizioni. Chi dunque si vuol dare 
all' Architettura, e professar hl a dovere, . vi si deve dar 
tutto.' Per rendersi eccellente in una pro(essione" 'qua­
lunque, anèbe. delle più Ieggiçre, tutto ifpiù sublime 
talento, tutta l'età più lunga, tutto l~ stu~o il più 
indefesso , tendenti sempre allo stesso oggetto, . ;tppena 
bastano. Frattanto ·fino i Med.ici si divagano in· ogget­
.ti disparà'ti dalla loro oscurissima facoltà, che resta 
perciò sempre nelle tenebre. 

L' Uomo ha aelle facoltà ché si sviluppa~o e si e­
stendono fino al portènto a forza di applicazione e di 
esércizio. Ne sono una prova i Giocolari, e i Balleri-
.ni da corda : e più stupenda prova ne danno i . cie.­
chi , i quali pèr mezzo di una forte attenzione acqui-
. stano negli' altri sensi una squisitezza ~osl sorprenden. 
te da compeosart quello che loro manca~ Colla · di-li­
genza si giunge a far quéllo · chè éomunemente non si • · 
·crede .· possibile. 1 

. L' applicàztòné aà. ancora . un v=àntaggio pil't impar .. 
tante. Un'a séria . applicationè alle: Scienze e alle Arti 
liberali ra,ddòl~isce e uftl~tnizza il tèmper~~entÙ' ' fo~ 
inenta quelle fine emozioni , · i'~ cui con~iste l'onore ~ .. 

Z z la 



/ 

l 

ss& D .E L L~ A R c H r -rE "r 'tu a A 

la virtù • Di rado , e ben di rado accade , che un uo~ 
mo di gusto e di dottrina, per, quante debolezze egli 
ab~ia, non div.enga , un uomo onestà. La ~ua applica .. 
zione alle tose utili gli mortifica le passioni dell' inte· 
resse e dc: H' ambizione, e gli sostituisce la maggior sen· 
sibilità per tuttè le dec.~nze, e per tutti i doveri della 
vita : onde un Artista studioso sarà probo ; u~ . vero 
Arc.hitctto sarà galantuomo • . 

Dall' applicazione e dalla . ricca suppellettile di Scien~ 
ze tendenti tutte a promovere e ad esercitar~ iptelli­
gentemente le Arti riporta l'Artista un altro 'rileva~te 
vantagsio, il quale consiste a distruggere il ~o m une 
pregiudizio di stimarsi l'Arte, e ·110n l' Artefice.. ~i sti­
mano le tinte, e non i tintqri • Si dovrebbe stimar 
chiunque riesce egregio nelle cose utili. Ma ordinari~· 
mente poco si stima l'Artista, perchè fuori ,della su;a 
arte, .. e spesso anche nella espressione di questa , egli 
è goffo , e ignorante di quelle cose che attr~gono la 
stima. Diceva Luciano , c;:he un Artista pensa più .a 
pulire il marmo e ad abbellite un edificio che se stes­
so: qual uomo di talento vorrebbe esser Fidia? E qual 
gran talento non vorrebbe essere Mengs? 

Ma nè J~ Architetto compito, nè i suoi compiti di .. 
segni bastano ancora per dare al Pubblico compi t~ pez· 
zi di buona Architettura. Si ha da far~ spesso co' Pr:o­
prietarj che vogliono e disvogliono quel che non. in­
tendono, e che è incompatibile col buono e col bello • 
Talvolta però il torto è tutto dell'Artista., che cruc-

. tia i Proprietarj, perchè non impiega la sufficiente at­
ten-
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tenzione per ben comprendere il loro pensiero , e si 
prende de' gtandi arbitrj contro la loro mente. Percib 
r Architetto deve studiare gli uomini, penetrare i loro 
gusd, i loro bisogni, e conoscendo i loro ranghi, le 
loro distinziorii, operare · in conseguenza .' Ma -il più 
sovente. aCè:ade·, che riuscito il disegno bellò e compi .. 
to secoridÒ 'l" ordinazione ricevuta , non incontri tntt4 
l' approvaziorté del padrone, quantunque· abbia incon .. 
trata quella degl'intendenti è dd Pubblico intero. Qui 
l'Architetto con'vien che si · provveda di · ragioni; di :t 

flessibilità , di pazienza • · Difenderà la sua operà· con 
modestia,· e gentilmente ei compiacerà anco il Proprie"' 
tario con alterare. qualche cosa senza offendere le .rego-
le dell'arte· e del · gusto. ·Ma qualora la sua ·disgra~ia 

)o fa imb:ltterè irt qualche testa capricciosa che vòglia 
tinto alla ro'vescia ~ in tal czso non vi sono che d~e 
partiti da prendere -:· o · raccogliere · i suoi disegni , 

· l 

e andarsene in pace : ovvero -chinare il ·capo, faré a 
modo altrui , e . pubblical'e le sue proteste' affine h è gli 
errori-sieno imputati ·al padrone ·e non all' Architetto~ 
Ma queste proteste andrebbero incise iii marmo nello 
stesso edificio~ · affin_chè si veggario, e durino quanto 
quello. Q_uanti ·difetti di ·fabbriche· ·si ·attribuiscono· a~ . 
gli Architetti; ·e non derivano éhè dalla loro d_ebole : 
deferenza ·al capriccio de'Proprietari! ' U priJllo spedien- ... 
te non è. il· più luCrOSO, ma 'il più lodevole • . Fçlicq ; 
quell'Architetto · eh è s'incon-tra ·in '·Proprietàrj ·di sennq · 
e di gusto'! Sen·za questo· incontro . non si può darè o~ , 
-pera b~on,a in Archi~ettura. · . <l 
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SJudio dell' Arc!JitetttJra necejfario anc!Je " ,!J; 
.,. non ~ Artllitetto. · 

E COllE può scegliere buoni Architetti ·e· buoni di· 
segni chi dell' Architettura ·è all'oscuro-? ; Sar~ un caso 
1' urtare in bene. Quante deformità di meno si vedrefl,. 
bero nelle fabbriche, se chi le ordina fosse intendente 
di Architettura !. E quante lagna.nze -si risparmierebbe• 
ro agli Architetti , i quali spesso debbono porr.e da 
canto i buoni principi , per secondare le bizzarrie de' 
padroni ignoranti ! laddove r intelligenza di questi da .. 
rebbe piò freno e acume a quelli. 

Ma per buona sorte si vede ora questo studio rac­
comandato alla nobile Gioventù • E) desiderabile che 
venga con piò fervore promosso, . ed esteso- anche al 
ceto più mezzano • I vantaggi che ne risultano sono 
assai importanti. A coloro, che sono a portata di or~ 
dinar fabbriche, nè sono pochi, . Sovrani, Cavalieri 9 

Ecclesiastici, persone ricche e civili, è palpabile eh e 
un buono studio , e d'Architettura, deve esser. fami9 
Jiare. Chi più gode degli agi e delle delizie naturali e 
artificiali , è in maggiore obbligo d' intendere .· le Scien .. 
ze e le Arti. · Se questo studio fosse COIIJurie a .chiull~ 
que non è plebe, ne risulterebbe un profitto per tutte 
le arti dipendenti dal disegno. l Falegnami, gli Eba .. 
nisti) i Fabri, gli Orefici non farebbero pi~ tal:tti la-

v ori 
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vari incomodi e fantastici. La capricciosa. moda non .. 
presiederebbe più alle loro opere, che in sua vece, sa·. 
rebbero guidate dalla ragione. Quel Cavaliere int~n-: 

dente di Architettura, assuefatto a ragionare ~>Ulla con­
•enienzà degli ornati', e preso gusto alla naturalezza e 
alla semplicità, soffrirebbe più, che alle porte de' suoi 
àppartamenti le. maniglie fossero due vipere di bronz~ 
intrecciate orrendtmentc insieme, come lo sono nel_ 
Palazzo Barberini, per av.velenare ogni decoro? Non 
v' è utensile, che: in ragione del suo prev . rl~ sia. 
anche più · deformato da punte, da angoli, da. sèw-ni· 
clamenti, e da infinite fastidiose ' svogliature , le: quali 
tutte sparirebbero , e già di radano, do v, è stabilito c 
promosso il buon gusto dell' Archit~tt4ra. 
· Vengono spesso idee ·".Qc;-v.e Jopra a~ le uni arnesi, de:t 
quali si ' ha bisogno. Si co.rre all'Artefice,. e si suda 
per fargli capire quel pensiero che. si. ha in capo , e 
credendo o simulanti'? colui .d'averlo compreso, esegui­
sce tijte altro. Sitfatti inconvenienti si evi un tutti col 
sapere un po' disegnare. Coll' ajuto del disegno si far. 
ma in oltre uri miglior carattere, che presso . ~oi altri 
Italiani non è il . più bello de' caratteri . Di più, come 
si suona , si gi40C3 , e si fanno tante sciapit~ggini, p~ 
isfuggire il gran male della noja , . cosl mettersi a dise· 
gnare per puro pi~cere di disegnare, è un .dil~tto cbç 
va ar cuore .. E q~lit~ diJetto è maggiore p~~ chi viag- · 
gia, qual()r~ : VMef}~ qualche pezzo di' SUO gustO .. L se . 
11e "a. ~nbir:i da · pu. se una copia • 
· .Per qu~lunque fide si viaggia, e per quante a~tt·e 
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c'dse oebbansi dà viandanti osservare con· · istruzione e 
con piacere , le fabbriéhe sono le prime a presentarsi 
alla vista • Guardarle senza una . previa · cognizione d' 
Architéttura, è un non guardarle • Chi non viaggia~ 
cammina almeno per la sua patria • E'· ella nota a tut­
ti i suoi· abitanti? Se ella ha de' pi'egj', l'" inl,endente di 
Architettura vi passeggerà con· piacere, osservando ··le 
proporzioni , l'eleganza , gli ornati ora eU questo·:; ora 
di quello edificio,- paragonandoli ·fra loro-, e risovve. 
uendosi degli Artisti che gli hanno costruiti • E ben­
chè tali oggetti gli · siena familiari , tanto ne ritrarrà 
qualche piacere, specialmentè chi va soletto, scopren­
do talvolta bellezze o difetti prima inosservati. Pià 
cresce il godimento , se trattando co' forestieri , si è 
nell'occasione di mostrar loro le cose più rimarchevo­
li del paese • Chi sa d'Architettura, parler~· con · ag­
giustatezza e con discernimento; e chi ·n• ~· digiuno , 
esclamerà di tempo in tempo : OIJ ciJe ctJsti ammirab;. 
le ! e niente sarà i vi da ammirarsi : O cbc bella cosa ! 
e sarà quella una grande o ricca bruttezza • Passerà poi 
dritto, senza nè pure voltarsi ad un petio di buon 
gusto , e il forestiere intelligente già si è accorto d' 
avere· a fianco un pappagallo. 

Con ragione dunque questa nobilissima Arte fa .là 
principal delizia de' Personaggi ben educati. L'Italia ha 
vantati sempre e vanta molti Cavalieri· intendenti d, 
Architettura, come si può vedere nelle npstre Vite de· 
gli Architetti. La Svezia ha il Conte di Tessin, il 
~ale non degenera dal gusto di suo Padre, che innal-

-zò 
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zb la più· sontuosa fabbrica, di cui · per comun giudi­
zio .possa decantare il Settentrione. Ma dove l'Archi­
t~ttura è più in onore è nell'Inghilterra : i Conti d! 
Pembrock.e, e di ~ortumberland vi si sono contraddi­
stinti, e .nel: Conte di BurUngton si è riveduto. un al­
tro In.igo' J ones • l n Germania un Sovrano il più rino­
mato per tutta l'Europa .va decorando la sua Capita .. 
le, ch'è scuola di M arte. e di A pollo, con .qu~lle fab­
briche che sono il più bell'ornamento di Roma e di 
Vicenza; e non ~sdegna trattare egli medesimo la· riga 
e il compasso .con quella mano che sa trattare sì fran­
camente la . penna e la spada : la nuova Cappella de'· 
Sepolcri Reali, il compimento del nuovo Palazzo di 
Charlottemburg con la gran Sala da ballo sono elegan­
ti produzioni del suo disegno • Nella Spagna l'attuai 
Principe d' Asturies, e il suo Real Fratello Don Ga· 
briele intendono bene il . disegno, e sanno dare un fon-
dato giudizio su le belle Arti. . · 

Qui non si pretende che tutti gli uomini , e special­
mente i Personaggi distinti abbiano da esser professori 
d'Architettura: si 'fUole iOitanto incu1care che ne sie-

. no intendenti. Intendente non significa dilettante • Il 
mero Dileuante è .chiunque sente impressione dalle 
produzioni dell~ belle Arti, loda quel che gli ~ grato 1 

biasima ciò che gli dispiace, se~za saperne addurre ,a. 
· gione : il suo gusto è aflàtto meccanico , come queHo 
. de' cibi. Jqtendente è chi al predetto sento accoppia 
un gusto puro e raffinat& da una lunga os&ervazione, 
ed ha un'intima . cognizione della . essenza e · d.ello . s~ 

po 
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po delle A-rri. Egli ne sa .allora le vere rego~ , e se. 
-condo queste egli -appre~~a in qn' opera il . merito dell'. 
in..-tnzione, giudica in quaJ grado sia ella da pregiare 
o da biasimate, e se al luogo e al tempo convenga: 
non rigttarda niuna opera come _Jiemplice oggetto di 
piacere, ma :come ordinata ad un fine , e vede qua~a 
ella possa o debba produrre il suo effetto. Egli c• . 10-
sce il. gusto de' tempi diversi, delle divers~ nazipni, -e. 
i varj gradi del suo alteramento; e distm.gue- abbastan-~ 
za ciò che in .questo attribuir si deve al comun. senti­
menta· ·naturale, e ciò che devesi attribuire agli . usi,. 
e ai costumi sopravvenuti, e alle variazioni nella ma­
niera -di pensare. I suoi giudizj in somPla sono sem .. 
pre fondati : egli conosce l'essenza dell'Arte ,- conosce 
r archetipo che dall' Artista si è cercato imitare, e c~ 
nosce 'la. differenza tra quello che ~, e quello che do­
vrebbe. :CcSsere ~ Non loda dunque nè biasima secondo l' 
universale apprensione, ma secondo le regole derivate 
dalla natura e: dal fine dell' arte. Il Profcssor~ esercita 
meccanicamente r Arte, ma per professar la bene do­
vrebbe essere anch'egli intendente; e non sempre lo 
è~ Quindi se si ·.vuoi sapere, se un'opera sia eseguita 
secondo ~le r.egole dell'Arte, bisogna domandarlo. al Pro­

fessore; , se sia bene ordinata, si domandi aU' Intenden· 
te-; se piaccia , . spetta a dirlo al Dilettante , il quale. 
a\r:rà- più gt1Stp a misura che l'avrà più raffinato cnlla 
coltura, . e a forza di raflìnarlo ei potrà divenir~ Jn;er~ .. 
dente i Se tm· lntelidente v-ede un edificio bello, cono· 
sce in che consistono le sue. bellezze , ne apprezza il 

va-
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valore, e sa èome s0no combinate (:Olia Camodità. e, 
colla Solidità, e se il ·tutto sia ortiinato al suo finè .. 
Intendenti di ·questa fatta sieno le persone non volga· 
ri , se voglio M saper vedere e scegliere neUe occasioni · 
gli Architetti, i quali dovrebbero esser tutti ln-tQ1itlen. 
ti; ma per Io pià, ·per seguire meccanica~nte ;~ pra. 
ti ca delia loro arte, ·ne ignorano la tc:ori3 ; e han bi• 
sogno d: un Intendente che li guidi . · Per':!ò il giudizio 
cle' Professori anche intendenti non è sempre il . piÒ si .. 
curo, perch~· riferiscono ordinariamente alla meccanica 
dell, arte e alla loro maniera , decidendo per difettose 
opere belle, e stimando belle altre, perchè sono senza 
difetti, e saranno anche senza pregi. Jl più sano giu­
dizio è quello degl'Intendenti, e tanto più sano, quan ... 
to più · chiare saranno le loro idee; e tanto più utile, 
quanto più eglino hanno a mano il ben pubblico. Se 
~n Intendente vu9l dirozzare il gusto d, un Popolo sull' 
Architettura, faccia conoscere al Popolo l'oggetto e i 
principj dell' Architettura : cosa più facile di quel che 
non si crede; e il Popolo loderà quello che sarà secon­
do gli stabiliti principj , nè soffrirà più i Borromini • 

Cicerone sfibbia un precetto, chi sa quanto gratQ 
agli Architetti. Egli non vuole che si mettano al nu .. 
mero delle spese veramente lodevoli , se non quelle che 
hanno per oggetto l'utilità pubblica : tali sooo le M u .. 
ra delle Città, le Fortezze:, gli Arsenali , i Porti , gli 
Acquidotti , le Strade principali, e altre opere consi­
mili. Il suo rigore s'estende a rimproverare i Teatri • 
i Portici, e fin anche i Tempj, a,llpoggiandos.i all' au-

tod-
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torit~. di Demetrio di Falera , che condannava le spe­
se ecce~sive impiegate da Pericle in tàli edificj .. Segui· 
ta Cicerone a sentenziarJ!, che i. Principi debbori6 ave­
Ìe·-~l:)ìtiziOni degne del loro grado,· e che ·re 'persòne 
dì ii~go' debbono essere aÌloggiate · onorevolmente:b~n-

. . . l ' . . . . . . . . 

sl, ma non gi~ che il loro Palagio costituisca . ·il · l9tQ 
principal merito. Egli raccomanda ai Signori che fab~ 
bricano·, d'evitare le spese esorbitanti, che sono con~ 
segueniè ·della grandiosità d~gli . ~dificj :· ·spese.· di un 
esempio funestò e _contagioso·, sforiandosi ' la .. ri1aggior 
part~ de' Cittadini d'imitarè i Grandi, ·e 'talvol'ra .di>sor. 
passar Ii. Oh queste moli cosl moltiplicate farù1o onore 
alla Città! La ·disonorano anzi, risponde Cicerone~ per.;. 
chè la corrompono col piantarvi il lusso e il fasto, sì 
per la~ ·. sontuosi t~ de' mobili , còme per gli ' altri . orna. 
menti preziosi, che richiedonsi ì~ un edifiéio su perLa~ 
ma spèsso colla rovina· delle famiglie • 

I partigiani del lusso sapranno risponder congrua­
mente a Cicerone , il quale ha parlato il lingtÌctggi~ d' 
un Rèpubblicano, . che vedé spirante là libertà. tiellà sua 
Patria, d'una Patria superiore a ·tutte Je Patrie; ·e hl 
crede trafitta dal lusso. Qui basta .soggiungere·, che 
negli Stati ben. diretti, e per conseguenza ' 'dovizìo~i, 
dopo d'aver provvisto alla sicurezza, all'utile;: al ·co­
modo, si deve l>ensare ancora al dilettévole ~ . Onde il 
miglior lu~o è quello delle fabbriche, le quali , · 7sè so. 
no magnifiche e· belle; sono un contrassegno infallibile 
d'una Nazione opulenta. Le veèchie . grandiosità m o. 
str,tno la dovizia de' tempi passati ; le reèentf ·1a forza 

· · c la 
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e ·la felicità. attuai e del Popolo~ Chi vùol · 'ono~cèr~ ia 
miseria d?.uaa Nazione, dia una occhiàta ai suoi ·edi­
ficj. Lo Stato du.nquc: deve impiegare un; an~·ua ~ . fissa 
rendita a qualche nuova fabbrica pubblica, , a Palazzi 
del Comune,. Pritanei, a Piazze, a Teatri, a Portici , 
a Ponti, a Porti, a Fontane, a Colonna.tl ec., a.quan· 
to di più grandioso san~o produrre le belle Arti: non 
già che' si abbian da indorare le ~stalle, e che si ab"tia 
da profondere la sontuosità a spro.posito, · ~me ha fat:­
.to qul;llche. Mida • ~ pubblici e i privati e{i/icj · de~bo­
no corrispo.mJere all'uso, cui sono destÌizati: massirrt~ 
chiara , incontrastabile , e calpestata spesso • _ · · . 

Ii .buono AbbJ de S. Pierre sostiene, che' le belle­
Arti possono provare la ricchezza d'una r-Jaz!one, ma 
non già l'accrescimento , n è la durata della sua felici­
tà. Ei le ha per bagattelle dilettevoli e non utili, ~h·e 
occupano molta gente . in difficili inutilità ; le crede an­
.zi un malanifo , uno sciupio di tanti talenti in opere 
inutili al bene della Socic;tà. Che cosa·,. dice, egli, so· 
no gl' Italiani che hartno coltivate. tanto _que~te Arti ? 
M endici, pigri, vani, inetti, poltroni, intenti a niai­
series.. _Che furono i Greci? Forse perciò gl'. Inglesi 
non hanno avuto nè Pittori , nè. Scultori, nè Orato­
ri , ma bensl Matematici, Filosofi , Poeti .maschi , . Ar· 
chi tetti. , 

Anche senza sontuosissime fabbriche le Città pos.so­
no comparir belle e spirar vaghezza. M~ tanto è dire 
bella Città, quanto buona Architettura. Questa bellez­
za e nel tutto e nelle parti .produce stima e decoro 

non 
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non salò ai particolari , ma alla Nazione intera: M o.. 
rita dunque l'Architettura appartenere alla pulizia del 
Governo, per ·porte un giusto freno a chi .· fabbrica • Il 
modo di questo regolamento si vedrà fra poco. Fra t .. 
tanto ogRuno vede , che i Magistrati di questa parte 
della pubblica pulizia debbono intendere l' Architet .. 
tura. 

Riguardo poi ·ai Ricehi privati offuscher~bhero egli~ 
no il loro ·splendore, se in: vece delle· micidiali men­
se, di tante. sofistichezze per ~hincagtieriè, ·e ÌJer ìn­
sulsi sfarzi , e in vece di togliere' tanta gente atl' agri­
coltura e ai mestieri pi~ sodi-, impiegassero H loro· da- · 
naro; dopo· d'-essersi provveduti di bdle e proprie abi­
tazio.ni in ~ittà e in campagna , · a costruir ponti , a 

. prosciugar . matas5t; a las tritare strade' a far acquidot­
ti, a -slargar cloache, e a ·conferire in varj altri modi 
alla ·pubblica felicità? . Il vero impiego delle· ricchezze 
è nelle opere pul>bliche della maggior durevole utilità': 
qui è .}a vera magDificenza ~ · Che bella cosa , se noJ;l 
si parlasse a 'Sordi r Vi sono ·pure degli esernpj rìspten.;. 
denti dell'uso che i Privati hanno fatto delle lòro rie~ 
chezze in beneficio del Pubblico . N è fa bisogri~ di rf;­
correre agli antichi : vi sono ·i moderni più sensibili e 

· più ;efficaci. Utzen Borgomastro d'Amsterdam impie.;. 
gò i suoi tesori ~a Cittadin<> del Mondo, ·Jnviando 
uomini abili a cercare ciò che v'è di più raro in t'.lt· · 
te le parti di questo nostro globo, e noleggiando va­
scelli a sue spese per iscoprire nuove terre~ Gli' lng~.,i 
marciano sli le di lui tracce.. La maggior parte 'd_~;~~ 

cose 
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cose belle, e d~gli stabilimenti più importanti, che sì. 
ammirano . in Inghilterra, .~ono il frutto della . mW1ifi-. · 
ce~za de' suoi stima bili Cittadini, che sono stati: pr.est 
dalr amore. del ben pubblico, e . dalla gloria. d' essero 
utili alla Patria. Serpplici Par_ticolari .hanno. fatto quel• 
lo che fanno i Sovrani , quando la Jqr<> amministra• 
zione è felice •. L'acqua del nuovo fiume., che dopò il 

~ . •.:.~ 

corso di 6o. q1iglia, e dopo d'esset passatp :~~- .... ''J· 
ponti ) va a 'bèoeficar Londra, . è dovuta all'.. ahi. .4 e· 
alle cur.e .generose del Cavalier Ugonc .Middletoo, che· 
incominciò que}fopera a sue spese nel 1608. ; ... ·e ;.011 

impiegarvi ceiltin;1}a di operaj at .. giorno, la compl in 
cinque anni. Tommaso Gresham negoziante si è res01 
glorioso pel grande edificio della Borsa , e pel Collegio 
che porta il suo nome . Sutton edificò Scuole e Qspoo 
dali. La Statua di Carlo II. a Soho-Square .fu . eretta a 
spese del Cavalier Roberto Viner. Anche la Svezia h~ 
nudriti ~onsimili Cittadini. Il Conte Carlo Gyllembnrg 
Senatore _e Cavaliere Svedese fece costruire .a spest suè 
in Upsaf l' l,Ppodramo, l'O$servacorio AstrOI)omico fm'­
n~to de' necessarj strumenti, . l'Orto BotankOi· il' MUl­
seo di Stoda natur~e, la . Biblioteca. Il più: beWorna .. 
mento .di Italia è l'Istituto di . Bologna , opera ·d~l 
Cont~ Luigi .Mar.sili. Genova ba: dovuto ultimamente 
erigere una ~tatua ai .Dogt' Cambiaso , per aver fatto 
apri~ a 'sue s~ _ wia Suada di. gran. vantaggio pub­
blico. ·~~ · 

Li. ;f~~'ez~~·.'ni~ :SOn~ valutabiJi che in ragione del 
ben ~~li-:-n .; c~dé.t&n produ.rre • Se i ricchi· impa"' 

ràs· 
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fusero una volta a fame it-giusto uso , la povertà, l' 
ozio, il vizio sparirel?bero, e campeggerebbe l' indu­
stria irr compagnia d'ogni utilità e d'ogni vero dilet­
to. E come mai si danno, e se ne danno tanti,. che 
spendono i lor quaranta e cinquanta mila scudi l'an.. 
no in cose ~ffimere., in: niente ( Amano anch'essi la 
gloria ; ... ma la gloria si acquista coll' imitare non i 

•.:;..--
Luett~~-~ e gli A picj, ma bens} i Mecenati ·: e per di-
venir Mecenate, basta risecare qualche migliajo di que' 
tanti profusi in voluttà inutili , e · impiegarlo intelli­
gentemente .al progresso delle Scienze e delle Arti in 
beneficenza pubblica • 

Dal patriotismo e dalla i~~;teiligenza delle Scienze c 
delle Arti sorgono i veri Mecenati, giusti distribut~i 
tie' premj e degli onori dovuti .al merito di chi .si .è re­
IO utile al Mondo. Con tutta la migliore intenzione il 
Mecenate ignorante sarà un ingiuli1:0 rimuneratore • 
Questa ingiustizia è più nociva che una rotai mancaa­
za d'ogni .ricompensa. Innalzare i cavaJli alla digoit~ 
Consolare ( i CaligoJi sono ci' ogni tempo e d'ogni IQO­
go ) è um calpestare ogni util 8Crme della *ietA, e 
sforzarla a coprirsi di sterpi e di spine • Bisogna che 
l'onore ispiri ad ogni Cittadino avver5ione _al male, e 
Gmore de' suoi doveri. L'onore è, una marca· distinta, 
la quale annunzia al Mondo, che un tal Cittadino è 
. un uomo di merito, cioè ch'egli ha uniti i s»òi ta­
. lenti alla beneficenza pubblica, alla virtù. Se~a virt~ 
l'ingegno stesso il più sublime non può mai esser pro­
mosso. nè onorato , per quanto utile sia, pc:rchè nill· 

. 04 
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na cosa è -si· utile allo Stato, quanto la virtù, la qua· 
le consiste fn beneficar la Patria e gli Uomini , senza 
mai nuocere a nessuno. U vero onorr. non ha bisogno 
di dorarsi , e d' ingemmarsi ; è . più brillante tu: Ila sua 

. semplicità, e sa far prodigj anche· perdma foglia di 
41uercia ben di6tribuita • . . • , :: 1 ·_. . • 

La gloria non può accendersi ne' {Sèt~l ·umani , nè 
può fecendare i talenti e la virtù, se ella:;non è .come 
quella merce universale, che si chiama danaro, il cam­
bio d'una' infinità di piaceri , e se gli onori ·nop sono 
il prezzo del merito. L'interesse de' potenti si oppone 
a questa giusta distribuzione: non vogliono assuefare 
il Cittadino a considerare le lor, grazie-,.· come un .. de­
bito che :si paga. al talenio: credono di ripor~r :,più 
riconoscenza da' loto ~bligati, quanto. più questhsOftO 
men degni de' loro~ beneficj_. Interesse il più . mal inte­
so. U Patriotismo. in un Governo ben. montate ·pro-
scrive tutto !'-opposto. : 
-. Per méglio -conoscere l'uso intelligente del~ ricch~­
, ze , -cioè il vero Patriotismo, ecco , un esempio vivo 
·de' più · luminosi •. Guglielmo Ship1ey conce piace il pr~­
·getto di .formare in ~ondra ,a sue spese una Società: d' 
.arti; o l'. eseguisce. Subito l'amor patriotico, che~, ca­
ratteriD:a usenzialmente . la Nazione Inglese,· s' aocea-
-de .. in~tutti Oi cUGri • . Duchi e Pari concorrono pe_r di­
·\7ider co' buoni patrioti ·la gloria d' innalzare e di f.ar 
·.fiorire uno stabilimento sl prezioso. S'impone la, leg-
ge di contribuil'4 annualmente due ghinee pe,r testa ; 

· e. ciasc:un membro. si ·fa un onore di eccedere a _ pro-
A.rch. Tom. III. A a por-
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porzione del suo rango e delle sue ric.chezze. I fondi 
considerabili, che risultano da questa cot;ttribuzione vo­
lontaria, sono impiegati a dar. premj a ··chiunque pre­
senta invenzioni utili. I progetti di migliorazione, le 
viste, e le sperieoze tendenti all'. Agricoltura, SO',~ O ri ... 
compensate con ispecialità ~ L'. oggetto grande della 
Compagnia è l'incoraggiamento delle arti, delle ma­
nifatture, e del commercio. Che rapidi progressi nort 
ha dovuto produrre tale Società, che comprende pi~ 
di tre mila associati, fra'. quali si .contano più di 12.0. 

~ril / 
E uno stabilimento di tal natura non è ancora irt 

tutte le Nazioni ? In ogni Capitale dovrebbe . risplen­
dere, come jn Londra, un' Accademia di arti utili, 
che afferisse insieme l'interesse e l'onore, e desse unlO 
impulsione a tutti ~ talenti. Questa Società non am­
metterebbe nel suo seno che tre sorti ·di persone, et 

non sarebbe perciò composta che di tre classi. Colo. 
ro, che guidati da ·sentimenti generosi e patriotici con­
tribuissero fondi abbastanza considerabili per meritare 
d' e.ssere tra buoni patrioti e tra veri protettori. delle 
arti, sarebbero alla testa di questo corpo augusto, ~ 
formerebbero la prima classe: la seconda sarebbe com. 
posta di Artisti,. che colle loro invenzioni e colle lo­
ro opere avesse(o acquistati dritti legittimi alla ricono­
scenza pubblica., o almeno avessero_ d~te pro~e le più 
costanti e . Je meno equi v oche della loro abilità,. ond~ 
si fossero attratta generalmente Ja stima nella loro u­
ti.le professione • Finalmente la terza dasse sarebbe 

quel-
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quella de' Dotti, i quali non si occupassero che a ri­
condurre ad una teoria ·esatta e solida la pratica deglj 
Arti~ti quasi sempre cieca. All'Italia si rimprovera e 
r eccésso delle sue Accademie di sterile piacer fanciul­
lesco, e il difetto delle Accademie utili. Ella si scuo• 
te,. e Napoli e Padova fonnano delle Accademie di 
Scienze , speriamo con successo facilmente imitabile· 
dalle altre cospicue Citt~. Le si rimprovera anche la 
moltitudine di compagnie e di benefattori, dO\·e po-· 
tr~ al più trovarsi Ja bliona intenzione , ma non l'in­
telligenza • 
· Tra· i mézzi i più efficaci per la cultura e per l' a­
vanzamento delle Scienze e delle Arti efficacissimo è' 
quello' non . già 'di certi . esami dottorati' e patenti (h e 
si formano cerimoniosamente da truppe ignoranti e ca~ 
balistiche con privative e con imbarazzi, che sono bar­
riere al progresso della ragione umana, la quale per:. 
ciò in tanti paesi si è stravolta, e ha accatàstate mon­
tagne sopra montagné di ostacoli contro se stessa; m~ 
bensl delle Accademie composte di persone d'una ca­
pPCÌtà distinta, le quali, comunicandosi i loro lumi e 
le loro scoperte, si procacciano scambievoli vantaggi , 
procurano· la perfezione de' soggetti· che trattano , e 
contribuiscono sommamente al bene della Società . In­
fatti che ToJi non ha.nno spiegato le Scienze, dacchè 
sl proficue· Accademie ·si sono stabilite~ Sarebbe desi'­
<lenibile che l' Architetturà avesse un'Accademia distin· 
t~ dalle altre in ciascuna Capitale in u~ modo consi· 
n1ile · al piatto, o al sogno seguente. 

· ' ' A a l 1. Sia 
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1 • . Sia l'Accademia generale d'Architettura ri}lartita 
in tre classi, di Associati, di Stranieri, di Onorarj , 
ciascuna di numero indeterminato. 

Z.. Gli Associati debbon fare permanenza nella 
Capitale, e debbono aver prodotta qualche cosa di 
lodevole nella teoria o nella pratica dell' Architet­
tura. 

3· Da· questa classe si sceglierà il Direttore del- piil 
eminente merito • 

4· Il Direttore darà l'elenco delle materie da trat­
tarsi metodicamente nell'Accademia , divi~e in. tre -
parti secondo le tre principali divisioni dell' Architet­
tura. 

·s. Il Direttore distribuirà le materie a tenor dell'.e­
lenco agli Associati, ciascuno de' quali leggerà un di­
scorso nell'Accademia, la quale si terrà ogni. mese in 

· un giorno e in un luogo prefisso. 
6. Sarà cura del. Direttore ~. pregio degli Accademi­

ci, che i discorsi siena precisi, sugosi, ripieni d'idee 
nuove, ed espressi con elegante semplicità. 

7· Al discorso potrà chiunque degl' Jnterventori er 
porre j suoi dubb}, le sue riflessioni, sempre. in cerca 
. del vero , e perciò urbanamente. Sarà ignota l' acrezza 
delle dispute vane • 

8. ·Il Direttore deputerà ogni anno due degli .A~so­
ciati, che si chiameranno Assistenti, per disporre nell' 
Assemblea quello che occorrerà, e per introdurvi le 
persone degne • , 

9· Da questa, classe si sceglierà il Segretario . perpe­
tuo, · 
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tuo , ptesso cui si lasceranno i discorsi ·e i disegni , 
che si ptodurranno .dagli Accademici. 

10. Officio def Segretario sarà il tener registro di 
tutti gli Accademici, il comporre ogni anno la Storia 
dell~ Accademia, il · far l'elogio dell'Accademico defun­
to ; e Re l caso , come si spera, che i discorsi riescano 
di qualche momento, egli ne darà le memorie,. e un. 
estratto, per -indi comporre un trattato compito d' Ar­
chitettura. 

1 1. Dovrà ogni anno il Segretario pubblicare un vo­
lume della Storia e delle Memorie, previa l'approva· 
zione dell'Accademia .. Jn tal volume ei deve riferire lo 
opere architettoniche fatte nella Capitale e nelle sue 
adjacenze da chi non· è Accademico , . e darne il suo 
giudizio. 

12.. Questo annpo volume si stamper~ a spese degli 
Associati, i quali si rimborseranno con tanti esempla~ 
ri. Il ritratto del restante sarà un fondo per istampa­
re gli altri volumi per gli anni susseguenti . Fatto un 
fondo considerabile , che può ricevere aumento . dalla 
generosità degli Accademici, se ne potrà impiegar par­
te in libri, in istrumenti spettanti .all'Architettura, e 
in qualche premio da concedersi a chi avrà meglio 
trattato qualche soggetto proposto 4all' Accademia. 
' 13. A niuno de'membri sarà pennesso porre il tito­
lo d.' Accademico a : qualunque sua opera di Ar.chitettll­
Ja, se l'opera non ~ sia. stata prima approvata dall' Ar:· 
cademia. L'approvazione richiederà sempre la plurali· 
tà degli .Associati presenti neU' ·Assemblea·. 

Alth. Tom. III. A a 3 14~ 
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" _;1tt.,. Ogni Accademico dovrà dare all'Accademia ùR 
esemplare 1 di qualunque sua opera che esponga al Pub-
blico. ·· 
.. 1 )• -La o-dasse · degli Straortlinarj sarà composta . di 

chiunque, volendo intervenire nell' Assemblea·e'Sju,rrà· ·Ie 
sue riflessioni sopra i discorsi degli 1\ssociati ; o .lasce­
rà' ·in mano del Segretario ·qualche suo pensiero o di­
segno;· ancne fuori deJI' elenco metodico degli Associa­
ti. Se tali produzioni saranno trovate ragionevoli e. 
nuave; il Segretario dovrà comunicarle all' Accademia. 
ne produzioni consecutive approvate basteranno- per 
e5$ere Accademico Stracwìlinario. 
·, ·Questi Accademici avranno nell'Assemblea ooluogo 
separato dagli Associati, avranno voto consultivo, e 
potranno assumere il titolo di Accademico Straord.imz. 
rio nelle loro opere, qualora saranno approvate dall' 
Accademia • 
. : 16. La classe degli Onorarj sarà formata di tutti i 
celebri Artisti~ che sono fuori della Capitale. Da prin· 
cipio il Segretario manderà loro gli Statuti dell'Acca­
demia, e gli inviterà a voler onorarla ·col, loto nome 
'é' colle loro opere. In progresso chiunque vorrà esser-

. ·vi ammesso , manderà a sue spese al Segretario qual­
che . sua opera, e ne . aspetterà l' approvazione~ dell' Ac­
·éademia ~ Sarà. tenuto. ciascun Onorario partecipa~ .all' 

, Accadèmia · per mezzo del Segretario ·le opere · rimar­
-· chèvoli che si fanno nel suo Paese; e darne il suo .giu­

dizio. L' Aécademia in compenso gli manderà una co. 
· · pia · dtlla ·sua Storia e ·delle sue Memorie • Un Accade-

mie o 
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mico O!NrAri• venendo nella Capitale prenderà lt~ogo 
nella classe degli AssDC:ittti, .siccome un AssociiiH ·stabi~ 
lendosi altrove si convertirà. in Onorario eè. . , _ • 
, . Il risultato d'una tale Accademia, qualora foss~ sta• 

bilmentè ·mantenuta, e migliorata secondo. le circostan­
ze, sarebbe il progresso e la correzione ddl' Arc.hitet• 
tura • Ne .proverrebbe col tempo un Corso- compito, 
insieme colla Storia dell'Arte , e de' ce~bri Artisti. 
Ciascun Professore, o Intendeiue, o Dilettante, senza 
uscire dal suo Paese, apprenderebbe da un· solo libro) 
dalle Memorie dell'Accademia, -quanto di più· not~­
Ie accade rispetto all' Architettura non solo neHe più 
colte contrade . d'Europa, . ma anche nelle princ!paH 
Regioni di questo nostro Mondo , pokhè r Accad~r;nia 
dovrebbe trattare l'Architettura in tutta la sua gene­
ralità relativamente ai bisogni e. agli usi di .tutte le 
Nazioni ; e può eseguire ciò senza grande difficoltà 
per i rapporti di tanti suoi membri sparsi da per tut­
to, e per le corrispondenze con .altre Açcademie. : 
_ Se ogni Stato . avesse nena ~ua Capitale . una consi­
mile Accademia con altre-·subalterne irl ciascuna Ca­
pitale delle · sue Provincie , 1 e tutte queste Accademie 
si :.comunicassero fra di loro , certamente il progresso 
.dell' Archi~uu~:a sarebbe SetJUlre vivo e Bor.ido, .E mol­
to p i~ se n~ . goderebbero i belli effetti,. se, og~L So­
vrano impedisse qualunque fabbrica, di cui il disegno 
non fosse prima approvato dalla sua Accademi~. di ·Ar· 
chitettura. Può mai lasciarsi .in arbitrio. d' ognunc> il 
render. ridicola una Città col farvi a sua fantasia ~di .. 

iìc;j 
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ficj spropositati? Torino ha abbozzato un esempio d'' 
nn ·tal regolamento, imitato da Manheim, da Moda­
na, e da altre Città, che da brutte si~ono fatte bel­
le. Maggior vantaggio ritrarrà la Spagna dopo il re­
cente stabilimento dell'Accademia di S. Ferdinando , 
coll'obbligo ingiunto ai Vescovi, ai Capitoli, ·alle Co-· 
m unità, -agli Ordini Militari, ai Religiosi, e a chiun­
que Particolare di non fabbricare senza t' approvazio­
ne della suddetta Accademia. Il Conte de Florida 
:Bianca non poteva dare una provvidenza· più savia di 
questa. Già quella spiritosa N1zione si era scossa per 
le declamazioni , che il Sig. Antonio Ponz avea fatte 
nel suo· Viagc dc Espanna contro gli errori architetto­
nicL Ognuno avea sentita la giustizia delle sue deri- • 
sioni, e · tutti si vergognavano di proseguire nella con .. 
sueta barbarie. Pos~ano anche queste carte •... Ora 
ravveduti e obbligati gli Spagnuoli ricorrono per fab­
bricare ai migliori Architetti, ai Sa ba tini, ai Villa· 
nuova , e a t-1nti altri che iv i fioriscono. 
· Dunque il progresso dell'Architettura , e di ogni al­
tra cosa tendente alla pubblica· felicità dipende tutto 
dal Patriotismo, e dallo studio che debbon fare di 
quest'Arte non solo gli Architetti, ma chiunque non 
è della più vile ciurma. Mores tuos fabricf& loquuntur, 
quia ncmo in illis diligens agnoscitur; nisi qui in suis 
sensi6us ornatissimus rcperitur, dice sensatamente Cas­
si odoro • Dunque intelligenza nell'arte di fabbricare , 
àttenzione, ed esame profondo nél . porre in esecuzio• 
ne .i disegni. L' impressiòne degli edificj non è passeg· 
~ ~ 
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giera come la Musica d'un Dramma • Il loro pregio 
o dispregio è d'una · estensione delle più grandi e pel 
tempo e per i Paesi. Si ammirano ancora dopo mi­
gliaja d'anni le regolari magnificenze della Grecia e 
di Roma, ~. si ammirano da tutté le Nazioni • Sieno 
anche le nostre · opere ammirabili da posteri più re­
moti. 

Ma . qualche Linceo Filosofo si ride di ques.te no­
stre . premure per l'Architettura, e ben l ungi di com­
parirgli necessaria, utile, dilettevole, gli sembra . anz.i 
il massimo de' paralogismi umani, e la più funesta 
delle invenzioni . Egli la discorre cosl ==, Da che gl~ 
, Uomini si sono accorti che la Terra è soggetta a 
, tr~mpri, per i quali .le fabbriche rovinano, e talvol­
,, ta l~ Città intere restano smantellate, quale insano 
, ardire ammucchiar pietre sopra pietre, e andarvisi 
, a metter sotto ? Questo è un guerreggiare a guisa 
, de'Giganti contro la Natura. Se gli Abitatori di Lis· 
, bona invece di vivere accatastati in venti mila ca­
,, se di pietra, fossero stati sparsi più ugualmente, e 
, più leggermente alloggiati, appena si sare~bero a v- · 
, veduti di. quel tremuoto tanto memorando, e al pri­
, mo scuotimento si sarebbero trovati il giorno a~ 
, presso tanto gai, . come se ~ie~ue fosse accid~to., I 
, tremuoti s~ccedono anche ne' deserti, e le be!>tie non 
, .ne .risen_tqn~ nè danno nè spavento. N~i . non pPS· 
,, siamo pretendere che l'ordine del. Mondo canÌbj ie­
, condo le nos.tre voglie, e è~e la Natura si abbia da 
, sottoporre alle nostre leg9i. Que:;to ':lla~ ,fi!>ic~ ?u~-

,, que, 
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. » q,ue, come, la più gran parte degli altri mali, è 
. ,. tutta opera' nostra. E di un' opera spesso s} fata .. 

, le, -e scmllre costernante, vogliam fare un'arte tan· 
,, to pregiati? E se non è questa, qual mai sarà fol­
--.. ~ " '' Ja. 
· Si aspetti , risponderà I' Architetto, che la follia ab-

bandoni questo nostro globo (si avrà d'aspettar po· 
co ) , e frattanto si prosegua a far tutto il conto 
dell' Architettura , a a: servirsene nel modo più cor­
retto. 

Fine del Terzo Tomo. 

NOI 
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R·I F · o R M A TORI 

Dello Studio di Padova • 

AvENDO veduto per la fede di revisione, ed approvazio­
ne del P. F. Gio. Tommaso Mascbertmi Inquisitor Generalè 
del Santo Offizio di Venezia nel Libro intitolato: Prindpj 
ti .Architettura c;vile Tom. 3· stamp. non vi esser cosa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari mente per at• 
restato del Segretario nostro, niente contro Principi, e buo· 
ni costumi ~ concediamo licenza a Giuseppe Remondini Stam· 
pator di Venezia, che possa essere stampato, osservando gli 
ordini in materia di Stampe , e presentando le solite .copie 
alle Pubbliche Librerie dì Venezia, c di Padova. 

Dar. li 13. Decembrc 1783. 

( .Andrea Tro" Cav. Proç. Rif. 
( NiccollJ Barbarigo Rifor. 
( .Alvise Contarini 1.° C11v. Proç. Rifor. 

Registrato io Libro a Carte 104. al Num. 959· 

Davidde Marchesini Sf8r. 

15. Decembre 1783. 

Reg. nel Mag. Eccell. contro alla Beft. a Carte 1 r8 • 

.Andrea Sanfermo Segr. 
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li n. 
z6 tubi 
Jo s.i usi olio 

18 cenoirte 
3 suriplicata 

10 delineati 
13 percussione 
+ '}Ualc artificio 

199 1.1 una caua 

l:U 13 JiC!Ì 
"79 :1.3 rarissimi 

.llrch, Tam. Ill. 

CORRtZIOfJì. 

tu6 
si usi olio. Nel giornale di lto­
zier anno 1[79· si propone per 
gl' intonacfl una malta compost:l 
di partì uguali di calce magra 
e di calce grassa stemprata co1t 
acqua, in ~ui abbiano bollito l'O· 
mi d'abete. Si applica al mur.• 
!lenza pulimento dì cucchiaio • 
Cosl groppoloso tal intonaco si 
conserva senza difetti • 
centine 
5udduplicata 
declivi 
pressione 
quale artificio. 

Non è male replicare che le 
restaurazioni fatte solo per ab· 
bellire producono un eftètto con• 
trario: imbruttiscono. Molte fab· 
briche gotiche si sono ristaurate 
e abbellite alla greca , o alla ro· 
mana, e son riuscite deformi • 
l>erdono allora ogni c;arattere , e 
divengono un ammuso di.assur· 
dirà. 
una èassa. 

Per difendet le èase da tremuo· 
ti convien fabbricarle con b~qni. 
muri a scarpa, e con poca ~l.:· 
v azione, e in si ti che sieno vuo­
ti di sotto, con cave , con ci· 
sterne , cen pozzi al dintorno • 
pori 
rarissimi. Chi vuoi nuovi lumi 
su l'equilibrio delle Volte ve~­
&• M; :Bossut Memoirei d~ l' 

n b l'a~: . 
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.44 

li n. 

z8 cemento. 

7 lighe 
9 a mano 

l3 frutti 
1.6 hanno a mano 
z 1 i Borromini 

ult. l'ill corretto 

Acad, de Paris an. 1774• 
cemento . Su queste armature dà 
buone istruzioni M. Purrone~ 
Mem. de l' Acad. de Paris an. 
1773· 
dighe 
la mano 
brutti 
amano. 
i Borromini. 

E' ben facile a persuadere elle 
qualunque fabbrica è per uso de­
gli uomini , e che ogni uomo a­
ma la sua sicurezza e la sua du­
rata. Dunque ogni fabbrica deve 
esser forte , comoda, e corrispon­
clentc al suo particolar fine • Da 
qvesti tre principj , fortezza , 
comodità, convenienza, proviene 
tutto il bello dell'Architettura • 
Dunque questo bello nasce tutto 
dal necessario e dal buono. E 
che altra cosa è il bello se non 
se il perfetto f Perfetto è tutto 
ciò che non · ha n è difetto; n~ 
eccesso relativamente al suo de­
stino. Quindi un ben inteso edi­
ficio si stima bello , ancorchè 
nudo d'ogni o ma mento, e ancor­
chè destinato agli usi più vili • 
Belli perciò quegli antichi ponti 
di grossi macigni nella Via Ap­
pia , anch' essa bella per la soli· 
dità. Bellissima la Cloaca Mas­
lìima. E niente belli tanti edifi­
cj , i quali .a forza di sontuosità , . 
e di stentati abbellimenti, sono 
insoffribili • · 
più corretto e più solido da reg­
gere anche ai tremuoti più ro­
vinosi. Mt>numenti Greci e Ro­
mani sussistono a dispetto di tan .. 
te ingiurie fìsi'ch1 e morali. 




